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PROPOSTA E SAGGIO 

PER UNA EDIZIONE 

DEL TESTO DELLA DIVINA COMMEDIA 

DI DANTE ALLIGHIERI 

RICAVATO 
DALLA BIYISTA CRITICA DI TUTTE LE LEZIONI VARIE CHE SE NE HANNO 

GIUPfTAVI 

LA CHIARENTANA 

ED UN PROSPETTO DI STATISTICA FILOLOGICA 

SULLA DIVINA COMMEDIA 

ESERCITAZIOm 
DI FILIPPO DOTI. SCOLARI 



« VENEZIA 

DALLA TIPOGRAFIA GASPARl I&IPR. 
MDCCCLXV. 



/S^. J^2.r 



1884, Aprii 10, 
gift of 
Prof. C B. NORTON. 



lo vo* parlando delV Jtnica Vostra. 

Daintb Conv. 



PROPllSTÀ I.KTTEMARIA I»ILL' AVTORE. 



all' illustre e riterito signore 



IL SIG. DOTTORE ANTONIO THOMAS 



IH 



TBNBZIA. 



OAOBAmO MIO SIGNORE ED AMICO / 



La verità nulla menzogna frodi. — L' idea (T un 
uomo, che nel fiore degli anni, maturo di comiglio, 
nella pienezza dei mezzi, si mostra alle prove padre 
amorosissimo di famiglia, abile amministratore, eser-- 
citato in affari^ ed insieme devoto a Cerere del pari 
che a Minerva ed a Pallade; Videa d'un tal uomo 
disinvolto, sincero, e saviamente liberale con tutti^ 
questa fu sempre V idolo della mia mente; e questa la 
direi anche raggiunta, se la Vostra modestia mi per- 
mettessej non già di esprimerla, ma solo di pensarla 
esistente e viva in Voi stesso. 

Questo per altro è certo, che, devoto come siete 
alf immensurabile grandezza di Dante, non solo con 
affetto e cura ne studiate i canti immortali: non solo 
nella recente solennità nazionale, che ne celebrò il 
sesto secolo dal suo Natalizio, ne accresceste il decoro. 
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colla splendida edizione delV inedito ed assai pulito e 
sodo Discorso di Giacomo Tiepolo, Patrisio Veneto, in- 
torno specialmente alla Filosofia del divino Cantore ; 
ma vi compiaceste pur anco d' assecondare il solo mio 
cenno di veder pubblicato un libro anche nella circo- 
stanza delle rinvenute ossa di lui^ si che Venezia^ che 
tanto fece già tempo per abbellirne il sepolcro^ non si 
restasse quasi indifferente al nuovo fortunato successo. 
Propostavi di fatto a tal uopo la stampa delle tre, 
e forse ultime. Esercitazioni inedite, che m' avessi in 
pronto intorno allo studio del sacralo poema, ed argo- 
menti vari correlativi ; com' anima gentil che non fa 
scusa^ Voi tosto ne assumeste nobilmente e liberalmente 
V incarico per colai modoy che, nel corso di mezzo secolo 
d' infaticato studio Dantesco, favoreggiatore a Voi pari 
in esso non V ebbi mai. 
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Accogliete pertanto, mio Pregiatissimo Signore ed 
Amico, le tre separate Memorie di cui s' informa il libro 
che vi presento^ e cui per mia parte non saprei deside- 
rare pregio maggiore^ che quello di poter avvicinarsi col 
merito alla pienezza del sentimento d' alta stima e viva 
riconoscenza, con cui vel porge^ e consacra 



Di Venezia addì 15 Àgosfo 186«. 



IL TUSTRO ÀFFKZ. OBBMG. flSRVlTORR ID AMICO 

FILIPPO DoTT. SCOLARI 



La Divina Commedia è pulzelletta. 
La qual si vuol più volte lusingare 
Prima che in intelletto altrui si metta. 

Dante. Rime. 



PROPOSTA E SAGGIO 

Di RIVISTA CRITICA 

PER UN' EDIZIONE DA FARSI 

DEDOTTA DÀ TDTTB LE IiEZIONI VARIE CliB S'iNCO^TRAKO 

NEI CODICI CHIOSE E TESTI STAMPATI 

DELLA DIVINA COMMEDIA. 



Est nohis voluisse satis. 

Prop. 

É bastante per me 1' aver voluto. 

E. T. 



A M0[VSIG!NORR RKVKRIì;;^ DISSIMO 

JACOPO DOTTOR BERNARDI 

^\ UFFICtALK DEL 8. M. Q. DEI RS. :>IAURl^l<l E LÀZZARO 

ti WiltilERE DELLA LHlOtOK D' f»I10BE 
VICAmO %'EBCUTILE IVELLA 1>10CESI 1>I PII^'EUOLO Brc EUC. 



Mw Caro e Preyiafùmt/m àmko / 



vr là fino dalV anno 1862 nella Gazzetta Uffiziale 
del Regna d' Italia JV, 288 Voi deste notizia al pubblica 
di non poche lezioni varie^ che in un Codice ^ visitato da 
Voi, invitavano la speciale attenzione degli studiosi della 
Divina Commedia^ dandoììe a saggio quelle, che, gmsta 
il detto CodicCt si riferiscono al C. V. dell' In fernOj dovè 
narrato il caso pietoso di Francesca da Rimini, 

Certo ad un tale annunzio, e trattandosi della le- 
zione esatta d' tin Canto, che à fatto, e farà sempre^ il 
giro di tutto il mondo^ non ò potuto a meno di non pren- 
dere a cuore, e grandemente, V importanza e T autor ita 
della vostra lettera, tanto che nella Gazzetta UOìziale di 
Venezia iV. 2D del 28 Fehhraio 1863 vi pregai a favo- 
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rirmi contezza esatta del Codice da Voi esaminato, e 
delle circostanze tutte che lo riguardano, le più minute 
ed acconce a stabilire il grado di autorità da essergli 
riferito. 

E di ciò pure mi faceste lieto colla vostra lettera 
senza data, a me indiritta, quale si legge nel IV. 9 del 
Centenario di Dante (Firenze J864 pag. 73) e che qui 
ristampo colla prima vostra sopracitata (I. II.) a co^ 
modità del lettore, e perchè aver^ possa sott' occhio ciò, 
che devesi al desiderio di tutto esattamente conoscere 
prima di determinarsi a giudicare in proposito. 
'' ■ Trascorsi cosi circa due anni avteniyia, che nel 
fr(tÌ(empoM. Canonico Cav. Luigi dalla Veochia (ijv^o 
scrittore, virgitiano affatto, che Voi ben cortascete, e 
into buon jffaàìrone ed amicò) mi facesse dono delia sua 
stupenda versióne in versi esametri latini, del mède- 
siìào CaHiò V ; e siccomie al tempo stesso mi giunse 
da Firenze, per corteiiadefl eh. Ab. Maouzzi un Com- 
mentò antico (4343) dei primi Canti XVI deWVnfemo, 
dove m' ebbi preciéa la storia del miserando caso déUa 
Francesca; cosi adesso mi vedo in gradò di aggiungere 
itila presente Esercitazione anche queste due allegazioAi, 
che troverete nel Saggio qui unito, mercè le quuU sarà 
servito nel tèmpo stesso alla parte storica^ poetica, e fio- 
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logica di un argomento, che cerio deve impegnare le più 
diligenti cure degli studiosi^ e degli amanti tutti del Bello. 

Ora^ per rifarmi da capo, egli è del Codice vostro, e 
delle Lezioni diverse da Voi tanto accuratamente avvi- 
sate, cKio debbo tenervi parola, anche per dovuto ris^ 
contro all'ultimissima cara vostra del 19 Settembre p. p.; 
ed ecco pertanto di che vi pì^ego- Volgete prima uno 
sgu4irdo attento e benevolo alla qualsiasi Memoria^ che 
a Voi presento guai monumento (e sia pur povero^ pe- 
rocché già del mio nulla potrei darvi di 'meglio} 
deir antica amicizia, e più delV alta stima, che ti pro- 
fesso, ed in cui parlerò brevemente ed in genere del bi- 
sogno tuttavia esistente di far la Rivista delle Yariantì^ 
solo per istabilire il vero testo della Divina Commedia, e 
quindi dei mezzi cW è debito adoperare alacremente al- 
l' effetto. Foi fermatevi alquanto a scorrere il Saggio di 
Rivista Critica^ che le tien dietro. 

E qui, ammesso ogni ulteriore preambolo, troverete 
lo studio, che feci per lo esame critico delle dette Le- 
zioni varie spettanti all' Episodio Drammatico di Fran- 
cesca da Rimini j studio che sostenni tanto più volentieri, 
quanto più nelV argomento vastissimo delle varianti nel 
testo della Divina Commedia (che da tanti anni mi sta 
a cuore) debbo oggimai limitarmi a comunicare i miei 



pensieri ed i miei voti ad un Amico par vostro, per espe- 
rimentare, almeno cosi, se le mie proposte meritar possa- 
no il consentimento e V impegnata prestazione dei dotti. 

E veramente, s' egli avverrà, die la dottrina pro- 
fonda, e la insigne vostra bontà (messa da parte ogni 
benevola illusione dell' amicizia^ che ci unisce da tanto 
tempo) sieno per riputare soddisfatto non al tulto mala- 
mente, il mio impegno, sorgerà allora non infondata in 
me la speranza di aver reso per avventura un servizio 
non inutile affatto ai presenti e futuri studiosi della Di- 
vina Commedia. 

Mi riprotesto frattanto di tutto cuore 

Venezia 31 Oilohre 4865. 



Vostro Alfezionatissitìio Amieo 
Filippo Doti. Scolari 



GAZZETTA UFFIZ. DEL K. D'ITALIA I^. 28« DEL 4862, 

VARIETÀ 

STUDI UANTESVBL— VÀBIÀNTI DELLA DIVINA COMMEDIA. 

ALLO EGREGIO E CHIARISSIMO SICNOHE 

CAVALIER FRANCESCO PROFESSORE SELMI 

H. PRO V V'EDITO UE SOPITA GLI STUDI 
TiKhLk PftC>VE^CIA DI TOaiiHO, 

PineroÌQj 24 Ombre 1862. 

Cari$&imo Amico. 



L'altro ieri, passeggiando, voi mi dieevalej che, a ristoro della 
assidue fatiche, eravate per imprendere un seria commento (e serie 
sono tiitte cose che vi escano dalla mente e dal cuore) sul quinto 
canto della Divina Commedia, oggetto frequente e dolcissimo delle 
fatiche vostre. Allora io vi di cero di un Codice della Di\ina Com- 
media da me posseduto^ per assai curiose ed importanti variazioni 
del testo preziosissimo^ e vi promettevo, al primo istante Ubero che 
m' avessi, raccogliervi quelle che segnai nel margine ali* edizìoue 
^atta in Tenezia da Girolamo Tasso nel 18^9, e diretta da Luigi 
Carrer. Aspetto, se mi verrà mai V anno di riposo, a raccogliere 
almeno le principali varianti già registrate, e poste a paragone di 
quelle già adottate nelle più celebri e più recenti edizioni. Ora piglio 
fra mani quella del Lombardi fatta In Firenze dal Passigli nel 48&T, 
e r altra del FraticeUl fatta in Firenze pure dal Barbèra nel 1860, e 
con queito raffronto qui vi noto le nwfazioni nel mio cùdice conte-- 
, nute* Ti avrete anche le minori che assumo anche per ciò che 
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Yorreì vedere modificata la dicitura e la ortografia dantesca per 
modo, che mentre fugge le storpiature e gli errori, non vi si allon« 
tana soverchio, ammpderBimdo affptto qu^||o ch^ a nse sen^bm pun, si 
dovrebbe. 

Eccovi tre variazioni che toceano" a queste minute e ortogra- 
fiche nel decimo, nel quindicesimo, nel diciottesimo e nel ver^o vi- 
gesimo sesto : invece di qua! luogo il mio codice legge qual loco, in* 
vece di dicono e odo^o, dicono ^d adono j invece ^i uffizio, ufficio' j 
invece di ora incomician^ or incomincian : della seconda di queste 
variaìiti'tenne conto il Fraticelfi ; delFe altre he il Carrèr, ne Ù Lom- 
bardi, né il Fraticelli non ne parlano. Il bellissimo verso vigesimo- 
nono : Che mugghia come fa mar per tempesta, nel mio codice si 
legge : Che mugghia come /tf '/ mar per tempesta, e questo modo, 
quantunque 1' altro sia pur nobile ed ampio, rende più spiccata e 
più concreta l' idea. Una variante di maggiore importanza è se- 
gnata ne' versi trigesimo quarto e trigesimo quinto, ove invece di 
Quando giungon davanti alla ritina. 
Quivi le strida, il compianto e'I lamento 
leggesi: 

Qumndo giungon dinanzi alla ruina 
duivi le strida cqn piando e fomento, 
maniera che mi sembra pia efficace le più vera : più efficace, perchè 
mi dà il pianto ed il lamento compagini de(le grida qella stessa per- 
sona ; più vera, perchè mi corregge la parola compianto, la quale, 
significando la compassione reciprppa fra dannati, qui yecrfbbe, 
mi sembra, a frammettersi inpppoptuna. 

Vici verso trentotto in kiogp di ^f^no d^nnatf, il mio podipe 
legge tran dannati, ma in questa lezione #ccord9^ TedijiiiQne dc| Par- 
béra. Nel verso quarantesimo ter^p non legge M fnip codice, ^PfP^ 1^ 
massima parte delle edizioni, di qua di lày di giù (fi «v^ 3ib))en(9 più 
ordinatamente ditqua di Ifi, di sff di. giù s .^ f^^l quoranti^sin^Q j^.esto 
non \ivi\ E come i gruy sibbene: tìon^e h ^ru. E, pe iion m'ta" 
^unno, molto nugliore della epmune leajfinie 1^; Qeufffb^ /'. ii<^|* ii^ri^ 
sì gasiiga, pVi seaftbrolf altra delle fifinii fhe V t^ura utsrQ^ sì go' 
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siiga ; e più accettetole il : mi disie questi allotta dtì codice niio^ del 
mi diise quegli allotta dei lesti comuni, È poi curiosa la variante del 
verso cinquantesimo settimo ; variantej che a volerne discorrere di 
proposito^ e farla da critici e da interpreti mintiti^ ofiTrìrebbe campo 
assai largo alla discussione, ma che io sono ben pago di accennar 
solamente. In liio^o pertanto di leggere : Per torre il biaimo in che 
era condotta, leggesl : Per torre il bia&mo in che era corrotta, 
IVI diro che trovasi Cleopatra invece di Cleopatràs, grand' Jchilk^ 
invece di grande Achilìe j con amor alfine combatteo, invece dì 
con amore alfine combat teo j avvertirò sibhene, che al più di milk 
ombre mostrommi e nomino Ile a dito, scorgo con slgnificaKione 
elegante e malto pili efficace iOEtituita la frase : mo&trommi e nomi- 
ttommi a dito, ove la costruzione regolare procede nettamente, e 
chi dovea ricevere i desiderabilissimi indieii, ed essere messo a parte 
dei fatti, è contrassegnato più apertamente, 

Vie sen^a molte ragioni^ che a^ discreti lettori appariranno ma« 
nifestamente, in ispecial modo p«r ciò che riguarda il secondo verso 
Jl'èii tettantesimo, preferirei la variante del mio codice: 
Poscia eh' i tbbi il mio dottore ttdito 
Nomar le antiche donne e cavalieri^ 
alte comuni lezioni: 

Poscia eh* io ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e cavalieri. 

E vorrei bene potermi trattenere allo dilunga suir effetto di- 
verso che in me producono le parole usate volgarmente dagU altri 
testi nel verso, che immediatamente segue ; Pietà mi vinse^ e fui 
quasi smarrito f e quelle del mio ; Pietà mi giunse, Yi sarebbe per 
fermo chi contrastasse al nome pietà qui posto in luogo di pietas 
e al verbo giungere adoperato Invece di vincerej tanto piii che 
r eaiere vinto dalla pietà è giustificato dalle espressioni che se- 
guono : e fui quasi smarrito^ Ma queir affa uno o pena che arriva al 
cuor del poeta^ ma quella compassione^ che sente ed accoglie senza 
duopn di patire alcuna forza esterna^ o soggiacere a vittoria che sia 
é pur bello* Indi seguono le minute varianti nell' /' cominciai, in- 
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veee di : Io cominciai ; nel parlerà a que' due, invece Aiaque'duoj 
e nel tu attor gii priega, invece di tu attor gii prega. Ma la muta- 
zione proposta nel verso settantesimo ottavo è nobile e bella tanto, 
cosi per r armonia del metro come per la chiarezza del significato, 
che basta a mio credere lo accennarla^ perchè a sé richiami le con- 
siderazioni dei filologi^ e sia accettata. E chi non accoglierebbe in 
luogo di questo verso disarmonico e faticoso : Per quett' amor che i 
mena, e quei verranno, quest' altro semplice, netto, nobilissimo : 
Per V amor che li mena, e qui ventanno ? INè accetterei neppure 
lo ed ei verranno del Fraticeltì. 

Gessato di trattenervi intorno alle tenuisslme variazioni il vento, 
invece di '/ vento, e li spiega, invece di gli spiega, soggiungerò, 
che il Muovi la voce del codice eh' io possedo, posto a confronto 
con le altre lezioni : Muovo la voce, mi appaga assai più. Infatti 
quanto non è caro quel proseguito conforto del maestro a muover 
la voce, e quelle affettuose parole, eh' egli medesimo suggerisce al 
timido poeta e desideroso di conoscere la condizione di quelle ani« 
me, che tanto lo impietosirono ? Invece delle parole : Con V ali 
aperte e ferme II mio codice legge: Con V ale alzate e ferme, e 
invece del Vengon per aere da voler portate, mette innanzi la le- 
zione, che fu pure accolta dal Fraticelli; Vengon per l'aer dal voler 
portate j Se fusse amico in luogo di Se fosse amico j Noi pregaremo 
in luogo di pregheremo j Poi eh* a' addottato anche dall' edizione 
del Barbèra, in luogo di da eh' a*, ovvero da che hai, sono piccole 
variazioni ; tuttavia non le ommetto per dimostrare, che in una edi- 
zione accuratissima, che si facesse della Divina Commedia (quale 
converrebbe per giusta lezione del testo e per magnificenza di 
stampa, nell'anno secolare che si avvicina) anche di tali minutis- 
sime varianti, quasi ultimi finimenti e sfumature, è d' uopo tener 
conto, affine di riprodurre lo scrittore nella verace indole sua. E 
ben credo, che più consuoni con essa il fusse e il pregaremo del 
mio codice. Di qualche maggiore importanza per 1' uso del pro- 
nome personale, e per la punteggiatura, mi paiono le varianti a' 
versi novantesimo quarto e quinto, che leggono : 
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Dì quei eh* udir e che parlar li piace; 
Noi udiremo: e parleremo a vuiy 
Mentre che'l vento, come fa si tace. 
Il ti piace iiidìrizzuto all' interlocutore^ quantunque dopo il 
vui^ voi arride meglio che il viy tanto più che segue immediata- 
mente l'invocazione fatta in prò del poeta vivente, e inoltre era 
propriamente Dante quegli cui T udire e il parlare principalmente 
piaceva. Li due punti poi a maggior posa dopo udiremo^ benché 
preceduto dai verbi udire e parlare^ impartiscono maggiore solen* 
nità al discorso, e la seconda parte In ispecial modo guadagna quella 
pensata aggiustatezza, che rende sì efficaci i pensieri danteschi. Il 
mio codice legge, come pure adottò il Lombardi : Amor che al cor 
gentil^ non già che a cor gentil, e mi prese di costui piacer sì 
forte, non già mi prese del costui. Infatti e naturalissima la espres* 
sione; amor così forte mi prese di piacere a costui^ mentre mi 
appare un po' violenta e contorta V altra accolta dalla comune de' 
critici : amor del costui piacere. Ma non di rado muoviamo incontro 
alle piò intricate lezioni, perchè diano luogo a' commenti. Con ciò 
non dico si abbia a violare mai la integrità del testo, ma, provato il 
merito del codice, dobbiamo ricondurre con esso alla nativa inte- 
grità lo scrittore. Non legge il mio Codice : condusse noi ad una 
morte, sibbene a una morte, e neppure : Caina attende chi vita 
ci spense: ma Caino attende chi 'n vita ci spense j e non ha : da 
hr ci fur porte, ma si : da lor ne fur porte. Invece di quando ri' 
sposi, del verso centesimo decimo secondo, legge : quand* io risposi, 
e invece di : a lagrimar mi fanno tristo, trovasi al lagrimarj e il 
Terso centesimo vigesimo sta cosi : che conoscesti i dubbiosi desiri. 
Non mi fermo per nulla sul disiri in luogo del desiri, solamente 
soggiungo, che se il conoscesti fosse una delle consuete enallagi, o 
trasmutazioni di tempo, invece di conoscervi, allora ci sarebbe da 
discorrere intorno alla convenienza di tal lezione più delicata e più 
vera. Non accetterei cosi volentieri Io: E quella a me, invece di 
Ed ella a mej e per lo contrario mi accosterei all' altro muta- 
mento del verso centesimo vigesimo terzo : E ciò dal tuo dottore, in 
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luogo di queir E ciò fa il ino dottore, che non ha significazione 
conosciuta nella vita di Virgilio, a cui parrebhe a prima giunta vo- 
lesse alludere. Anche il mutamento del colui in colei nel verso cen- 
tesimo vigesimo sesto è accettevole, come quello che mantiene più 
strettamente la proprietà delia sintassi, parlandosi di una donna, la 
quale con maggiore semplicità e chiarezza esclama : 
Farò come colei che piange e dice, 

Havvi anche : Senza alcun stispetto invece di iospetio, ed io 
venni tnen, com' io morissi, invece di : io venni meno, come s' io 
morissi j ma la mutazione prima i leggerissima, e da non porsi a 
calcolo, se non allora che si trattasse di ricondurre il testo dantesco 
a quella integrità, che non offendesse le regole della moderna orto- 
grafia, ma pur serbasse V indole dell* autore e del suo tempo ; la se- 
conda fu già posta nel debito onore dal Fraticelli^ ond' è affatto su- 
perfluo lo insistere d* avvantaggio. 

Né qui, amico mio, vi ho parlato dell* ultima stupenda edizione 
della Divina Commedia con ragionamenti e note fatta per cura del 
Tommaseo, uno degli uomini che più s' accostano al pensiero del- 
1* Alligliieri, nel 1854 in Milano. Il Tommaseo però non conosceva il 
codice da me posseduto, né io sapevo dell* edizione impressa ; altri- 
menti avrei ben volentieri offerto al riverito mio amico il tenue, 
quantunque assai minuto e faticoso, studio da me su quel codice 
già compiuto. Come [grandemente utili ad una nuova edizione del 
gran poema saranno i lavori di un mio fratello d* affetto, che onora 
delle splendide sue orazioni su Dante 1' ateneo fiorentino, il Cav. 
Giambattista Giuliani. 

E Voi che in mezzo a tante cure gravissime, ed alla serietà di 
profondi studi nella chimica, aggiungete pur quelli, non meno prò* 
fondi, su* classici nostri, accogliete quanto vi potei dare in brev* ora 
nell* argomento propostomi, e mentre mi vi offro in tutto che mai 
valessi, credetemi il vostro affezionatissimo 

JaC. BfiRNARDr. 



GIOltIViLE DEL CENTENARIO 1)1 DANTE ALLIGlllCKI 

a. 9, oO APRILE 1861. 

SULLE YAfflAyTI DEI COVICI DAATESV/II. 



LETTERA 

AL CHIARISSIMO CAV. FILIPPO SCOLARI 



È da tempo lunghissimo che ti devo risposta, anche promessa, 
ad una lettera gentile assai, che ni* indirizzasti pubblicamente^ vo- 
EendoU deh' Appendice della Gazzetta (fi Venezia, Era n proposito 
di alcune varianti alla Divina Commedia, tratte da un Codice, eh' io 
poasiedo, delle quali per lo addietro pubblicavo brevissimo saggio ; 
varianti, di cui feci lo spoglio, e mi parve gran ventura comunicare, 
per la stampa, che forse di questi giorni compieva si, a vcnerabìlis-- 
timo amico mio. Mi rimaneva però sempre 11 debito contratto volon- 
terosamente a tuo riguardo, e bramavo di soddisfarlo. A' di passati 
facevo breve corsa nella Italia centrale. Trattene vami brevissima- 
mente in Reggio dell' Emilia ; ma per gentilezza squisita dì earis-* 
Simo amico mio potevo consacrare alcune ore a leggere gli spogli 
assai pazienti, che da codici ragguardevoli delle Biblioteche più in- 
signi, prineìpalmente d' Inghilterra e di Francia, faceva di elette 
cose degl Italiani nostri un egregio Reggiano, cultore accurato delle 
Italiane lettere, esule del ventuno^ V avv, Jacopo Ferrari, che morì 
r anno trascorso. È cosa onorata volgere V esilio operosamente a 
cultura deir animo, ed a maggior lustro della patria. Gli studi più 
solleciti e più teneri li fece sulle opere dell' Alhghieri, e massima- 
mente sulla Divina Commedia, e v i hanno fascicoli molti che raecol- 
gnno minutamente e con ordine, e con carattere nitidissimo, le va- 
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rianti dei Codici consultati. Fa meraviglia vedere come V esule sta- 
dioso abbia potuto durare a sì lunga e perseverante fatica, e ne 
spinge a concbiudere, che tutto si compie, e tutto si regge qaando 
amore dentro detta. Di consueto premette alcune critiche nozioni 
sul codice, cui toglie ad esaminare, ne descrive la materiale strut- 
tura, ne indaga il merito, e pone il lettore in istato di giudicare di- 
rettamente. Sono codesti lavori preziosissimi, e che potrebbero 
oggidì valer molto ad una compiuta e splendida edizione delle opere 
di Dante, massime del gran Poema. Anzi a quest' uopo ricopiai la 
descrizione, che fa, di un Codice, che apparteneva alla Biblioteca di 
Santa Giustina di Padova, e che ora trovasi nella Biblioteca Impe- 
riale di Parigi, ed in essa potrai avere un saggio della sapiente ac- 
curatezza, che recò ¥ erudito Reggiano nello esame, che imprese e 
compiè di ventisei e più codici danteschi. Additò agi' innamorati di 
Dante, al pari di te e di tanti altri elettissimi ingegni (e chi non 
8' innamora di quel sommo intelletto ? chi non Io venera profonda- 
mente ?) additò una fonte copiosa, dalla quale trar possano molte e 
molte nozioni importantissime. Tu quindi mi farai buono anche il 
tardo adempimento di un mio caro dovere; in ispecial modo se 
l' indugio avesse recato qualche maggiore utilità al grand' uopo. 
Credimi per ora e per sempre il tuo affezionatissimo. 

Jacopo Bernardi. 



« Questo codice nei Registri della Biblioteca è indicato come 
proveniente da quella di Santa Giustina di Padova (1). E un volume 
membranaceo in foglio legato in pergamena. Sul dorso si legge : 
Commedia di Dante con comenti. II manoscritto comincia col capi- 
tolo di Bosone da Gubbio : Perocché sia più cori-etto e più diletto. 



(1) Non è difQcile che nella invasione e nello spoglio fallo da Fran- 
cesi quel libro dalla Biblioteca di Santa Giustina di Padova passasse alla 
Imperiale parigina. 



^ 
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Tiene dopo quello di Jacopo figliuolo di Dantr^ die principia : voi 
che mie de! verace lume. In margine a questo capitolo £i legge dalla 
parte destra un sonetto dello slesso Jacopo, il quale comincia : J ciò 
che fé bellezze Signor mio (J) ; e dalla sinistra quanto segue : Sa- 
neltits sìiprascrìptm cum copilulo infntscripffì quod incipit : voi 
che siete del veracej fffc^ij /rn"^ per Jambum filìum Dantis Aìdc' 
cheri^ et per ipsum nmsus ad magnificum et sapientem miìitetn^ do-* 
ntinum Guidonem de Polenta anno tercentesiino vigesitm secundo, 
die primo meìtsit apriìis. \ iene dopo iE testo della Divina Commedia 
scritta ad una colomia nel mezzo delle pagine, sui margini delle 
quali si legge un comeuto latino. Al coraento precede un proemia 
che Incomincia : Liòer hle in tres partes principale^ diuiditur, 
quarum prima appeììatur infernui^ et con line t capi tuia triginta 
quutrtor etc. Il comento margìniile incomincia : Nel mezzo del lam- 
inili i Sicttt praedictum est in hoc seqnenli capitulo ponit proemium 
in quo describi t disposi tionem et e. 

« In fine del prefato proemio alla Cantica dell' Inferno, e preci- 
samente lilla facciata settima, ove si ricordano le pene infernali si 
legge : J qnibus pomis Betinus de Piìisj qui hune librum seripsit 
de fenda tur Dei anxilio. Alla tace. 40 i, ove termina il comento della 
Cantica dell' Inferno, e si parla del demouii, si legge ; À quorum de-^ 
moHum converga tionCj et amicitia piane prò Dei misericordia de-- 
fbndatnr Belimts de Pilis, qui hic scripsit die penultima augusti 
millesimo ttrceutesimo quinquagesimo primo* K anche in fine al 
canto 2^ della prima Cantica si legge : Ego Betinus de Piìis hic 
geripsi* 

m I primi sette canti dell" Inferno sono scritti In bellissimi ca- 
ratteri semi goti ci, nitidi e regolari, ma al conto ottavo le lettere 
incominciano a pendere alquanto al rotondo, e finiscono per tondeg- 
giare decisamente. Il carattere del comento segue le medesime gra- 
dazioni del testo. Dopo l'Inferno viene il Paradiso, e manca adatto 
la eantica del Purgatorio, Anche i nove primi canti del Paradiso sono 

(l) Veggaii m fiae il Sonetto di Taeopo figliuolo dt Dante. 
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scritti in lettere semigotiche, di forma alquanto più grande di quelle 
dell' Inferno^ più nitide^ e cosi regolari che sembrano stampate più 
presto che scrìtte a mano. Col nono canto i caratteri cominciano 
ad abbandonare alcun poco la forma semigotica, come neirinferno, e 
finiscono qui pure per tondegglare affatto. Anche il comento sog- 
giace alle due variazioni del testo. 

« In fine della cantica del Paradiso si legge : Hnnc comenium 
tocius hujus comediae composuit quidam flominus jacobus de la 
Lana Bononiensis licentiatus in artibus et theologia^etfuit fratrit 
Philippi de la Lana ordinis gaudencium^ et fecit in sermone vul* 
gari tuscOf et gtita{<a/e idioma non est omnibus notum, ideo ad tilt- 
litatem volencium studere in ipsa comedia transtuli de vulgari tu^ 
SCO in gramaticum literarum ego Àlbericus de Rodiate utroque 
jure peritus bergamensis. 

» Tutti i segni ortografici mancano affatto nelle due cantiche, 
solamente si osserva un punto fermo alla fine di ogni verso. Si os- 
serva pure costantemente che la sillaba con è scritta in abbreviatura 
con una e a ritroso {o) ; che le sillabe per e prò sono scritte con una 
p che ha la gamba tagliata ; che in luogo del eh si usa sempre il ir; 
che le prime lettere d' ogni canto sono miniate, e le prime d' ogni 
terzetto majuscole, ma che tutte le altre sono piccole. Nei due o tre 
primi canti dell' Inferno erano corsi degli errori di scrittura, che si 
vedono emendati ; ma in tutto il resto delle due cantiche, general- 
mente parlando, si osserva una mirabile correzione nel testo^ e la 
distanza fra una parola e V altra fa credere che il lavoro non sia 
opera di un copiatore materiale. Bisogna credere poi che sia stato 
collazionato col testo da cui fu copiato, perché dove mancava qual- 
che lettera fu aggiunta di poi. 

« Nei primi sette canti dell' Inferno V ortografia delle parole è 
diversa da quella degli altri canti. Cosi pure nella cantica del Para- 
diso la ortografia, dal canto 36 inclusivamente sino alla fine, è diversa 
da quella dei precedenti. 

« Nei primi sette canti dell' Inferno si legge sempre maistro 
per maeslroj Bialrice per Beatrice, cnm invece di con, lo per tuo. 
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soa per sua, conio per come, me per mi, cridare per gridare. Du- 
plica poi le ocmsonaiiti a quasi tutte le parole scrivendo : JUicheUe^ 
straìle, paes$e, cortesie ecc. Ma dal canto ottavo in seguito questo 
lasso di consonanti sparisce quasi affatto, il maistro si converte in 
maestro, e non si legge più né il toa, né il mi^ invece a tutti gli o 
che incontransi in una voce si antepone una u^ e quindi leggesi 
Cuostantino^ mezzuo, cuoiyuo, dentnto, per Costantino, mezzo, 
corpo, dentro, hior per lor, puozzo j^ev pozzo ecc. Legge qualche 
volta domque per dunque, e catun per caduno; non msAlsentenzia e 
prudenzia^ sibbene sentenza e prudenza, e simili. 

« Nella cantica del Paradiso non si trova registrato il nome di 
Bettino de Pilis, quantunque il carattere dopo il nono canto sia si- 
mile affatto a quello dell' Inferno dopo il cantp settii|ìO (4). 

« In un foglio cartaceo legato fra il cartone e la prima pagina 
sta scritto di carattere moderno : Questo codice fu scritto da Bet- 
tino de Pilis come si vede a carte 7 (tergo) e a c(irte 107 (tergo), 
dove si vede pure il tempo in cui scriveva, cioè il di penultimo 
Agosto IS&l. Contiene il testo di Dante dell' Inferno e del Paradiso 
(manca il Purgatorio) con li commenti di Giacomo della Lana, Bo- 
lognese figlio di fra Filippo della Lana dell' ordine dei Gaudenti I 
quali commenti, da lui scritti in lingua volgare^ soìio stati tradotti 
in latino da Alberico de Rosate bergamasco, come si vede in fine a 
carte 238. Nel principio vi sono due piccoli poemetti, che formano 
un epitome della commedia di Dante, composti da Giacomo figlio 
dello stesso Dante^ e da lui mandati a Guido da Polenta l' anno 4322, 
4.° Aprile, come si legge a carte 3 (tergo). 

« Questo prezioso e corretto manoscritto ha la più parte delle 



(1) Forse lascia travedere, che il commentatore poteàse appartenere in 
qualche modo alla Venezia, avvegnaché nella Interpretazione del verso iOl 
del canto 29 del Paradiso: Aon ha Firenze tanti Lapi e Bindi, leggesi: 
Non sunt in Florentia tot homines qui voceniur Lapi et Bindi, qui sunt 
multi sicut Venedis sunt multi Marchi. {Potrebbe anche essere stato sem- 
plicemente a Venezia per qualche tempo). 

3 
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buone varianti della Nidobeatina, e dei codici Caetani e Glaubemle. 
Il manoscritto segnato numero 4, che si custodisce egualmente nd- 
Varmoir grillò della Biblioteca Imperiale, pare una copia di questo, 
poiché combina esattamente nella lesione, se si eccettuino alcuni 
canti del Paradiso. • 



Soneito di Iacopo di Dante. 

A ciò che le bellezze. Signor mio. 
Che mia sorella nel suo lume porta (I) 
Abbian d' agevolezza alcuna scorta. 
Più in coloro in cui porgo disio. 

Che sta divislo (3) presente invio 
La qual di tal piacer ci assai conforta ; 
Ma no (3) a que' eh' ènno la luce morta. 
Che il ricordar a lor sarebbe oblio. 

Poi a voi che avete per natura 
Prudenza abituate (4) 
Prima la mando che la correggiate. 

E sei è digna che i' accomodate 
Ch' altri non è in cotai bellezze 
Abbia si come voi vere carezze. 



(1) La Divina Commedia sorella di Iacopo, quasi Ggliuola dello stesso 
padre: bellissima personificazione. 
(8) Forse dee leggersi : diviston. 

(3) Forse : ma non. 

(4) Sta propriamente eosi, lo che pure avvertasi nel penultimo verso. 



MEMORIA 



Facillimum est omnium seipsum decipere: quod 
enim quisque cupitj id eiiam in animum induciti et sibi 
persuadet. 

Demetr. y. Bellenoàrdo. 

Facillissima diluite cose é T ingannare sé slesso; 
perocché ciò che ognuno desidera gli entra nella mente^ 
ed a sé lo persuade. 



Uuanlo egli convenga a lutti^ ma agli llaiiani in ispecie^ 
lo studio della Commedia di Dante Allighieri^ cui P ammira- 
zione dei posteri diede V aggiunto^ fatto inseparabile, di Divina^ 
lo dichiarai ampiamente nel Ragumamento per la piena e gt'u* 
sta intelligenza di essa Commedia (Pad« d824). Ma perocché 
non pochi, V intelletto dei quali non é abbastanza disnebbiato 
per anco, s'avvisano tuttavia di deridere questo studio, taccian- 
dolo se occorra di superstizione, e come dicono di fanatismo, li 
pregherò ancora una volta a non volere sì bruttamente disonora- 
re sé stessi, pensando a queste gran verità: che nessuna nazione 
prima àeW Italia, e dopo la notte del medio Evo, può vantare 
fra i laici^ e dopo S. Tomaso d' Aquino, un uomo di cosi smisu- 
rato ingegno quanto rAUighieri; che la mente di lui nel conce- 
pire, condurre e compiere il sovraumano Poema si propose 
nientemeno che di far salvo il bene di tutti gli uomini^ e segna- 
tamente dei suoi, avvisandoli di ciò che si conveniva al tempo 
nubiloso in cui egli visse, ai progressi ed ai trionG della vera e 
pura Religione Catlolica, libera da superstizioni ed abusi^ ed 
all'uso della maestosa e ricchissima lingua che parlare dovevano; 
che nella Commedia sta netta e splendida la ragione della Storia 
d'Italia nei cinque secoli che vennero dopo; e finalmente che, 
fermata la purezza e V ubertà della lingua nostra, in questo 
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poema v^ e lauto d' insegnaoieuto in qualunque delie scienze, 
morali, e politiche particolarmente, che al di d' oggi se ne sa non 
troppa cosa di meglio; oltre che ridonda di tanta e tale ricchezza 
di poesia in qualunque genere, da potersi più facilmente rubar 
il fulmine a Giove, che un verso a Dante, dove, e quando, so* 
vranamente grandeggia. — Dicasi ancor di più. Come se manca 
il Sole tutta la natura languisce, né biade, né frutta^ giungono a 
maturità; cosi, abbandonato che fosse^ come un tempo lo fii, 
lo studio di Dante, gli intelletti smarrirebbero il retto cammino 
e darebbero in tutto neir incredibili fatuità del seicento. Fatto in- 
contrastabile e storico; trionfo luminoso del sovraumano poema. 

Or queste essendo parole molto semplici e di verità posi- 
tiva, nessuno vi sarà, lo credo almeno, cui bastar possano la vo- 
lontà e la forza per contraddirle ; e cosi opporsi al bisogno di 
grandemente studiario. 

Importa adunque assaissimo, come proposi nel Ragiona- 
mento predetto, che compiasi, quando che sia, al dovere, che ab- 
biamo il maggiore di tutti, quello cioè di mandar ad effetto e da 
vero tutti quegli espedienti per i quali la Divina Commedia ben 
htta da prima, ben conosciuta dappoi, e ben gustata per ulUmo, 
possa convertirsi in nutrimento di vita, e risplendere qual Sole 
nuovo, e nuova luce, la quale illumini coloro, che veramente vì- 
vono neir oscurità e nelle tenebre. — E quantunque sia già co- 
nosciuto, che al compimento della grand' opera richiedesi indi- 
spensabilmente unione e colleganza di mezzi intellettuali ed eco- 
nomici, non disgiunti al caso da favoreggiamento di pubblica 
Autorità ; niente di meno, a cessar la querela, che agevole sia dar 
precetti, e molli essere li precettori, intanto che manca chi voglia 
dar agli altri Tesempio delie fatiche sue proprie ; osai di porre a 
cimento le*pochissime forze mie in un solo, breve sì, ma nobilis- 
simo campo per vedere, se ed in quanto fessevi modo d' ottenere 
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un teslo^ alla cui lezione abbia dato solido fondamento !a Bivista 
Critica delle più importanti varianti tsisfenti nei Codici e 
nelV Edizioni del testo delb Divina Commedia^ quale appunto 
sarebbe il f^econdo volume dei quattro, clie nel suddetto Ragio' 
namento proposi^ destinato a contenere il testo giusta h le- 
zione più sana, ricavata dal confronto critico di tutti i Codici^ 
di tutte l' Edizioni^ e di tutte le Chiose e tradudoni che sienvi. 

I Dissi il Tolume secondo^ imperocché quanto al primo (il 

quale dovrebbe contenere la l*ì*€pura siane storica e la nta ài 
Dante^ con tutti li documenti illustra ti yì T una e l^ altra di 
queste parti tanto slretlamente congiunte da non si poter 
disgiungere 1* una dall' altra) fìno a che non sia dato di poter 
bea servire ad entrambe^ sta meglio riserbarne ad altro tempo 
r impresa. 

Fermiamoci quindi al noslro argomento^ che tanto merita- 
mente è il primo nel proposito di ben intendere la D. C. quanto 
è manifesto, che per approfittare di un libro qualunque ia prima 
cosa e quella di andar sicuri che proprio così lo scrisse T Autore. 
A ciò appunto intende lo studio dette Fariunti; studio peraltro 
del quale mi farei inutilmente a tener parola, se prima di tutto 
Don mi facessi a provare^ che egli è più che mai necessario, e 
perciò'doveroso, anche sei secoli dopo al Natalizio di Dante, e 
dopo il seguito di forse più che 300 edizioni del testo stesso. 

f Dico adunque, che fin da quando comparve la splendida ed 
accuratissima edizione Wittiana (Berlino 1862, in 4.'') ò letto 
in una stampa^ molto moderna, che un' edizione (e tanto più lo 
studio) che facesse rivivere questioni già definite sarebbe lapeg-^ 
giore di tuite^ e quindi peggiore di tutti lo studio, che invece io 
ne raccomando ed inculco. 

Ma quanto sia falsa ed assurda la proposizione suddet- 
dj lo dimostrano brevemente i fatti e le consideraziouì seguenti 
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dalle quali viensi a manifestare, per quello ch'io stimo, tanto 
assoluta la necessità di siffatto laboriosissimo studio, che ne 
conseguita al tempo stesso evidente il dovere di verificarlo senza 
più con tutti i mezzi e cure espedienti a poter ragginngere il fine. 

Egli é di fatto che dal i32i sino a noi abbiamo più che 
300 Godici, che tutti non leggono concordemente, che tolti non 
danno aiuto in fatto di punteggiatura; che parte sono inediti <kl 
ignoti ancora; che parte furono mal letti od infedelmente stam- 
pati ; che mai non furono paragonati fra loro, e meno qualificati 
concordemente in punto di epoca ed antoriti relativa. 

In tale slato di cose rispetto ai Codici, essendone stati con- 
sultati alquanti separatamente, e questi adoperati ed apprezzati 
secondo te mire particolari degli editori (assai dei quali non fo- 
rono certo sempre animati da solo amore del vero studio della 
Divina Commedia) ne derivò V altro fatto, che in forse più che 
300 edizioni dal 4472 sino a noi (cioè in corso di tre secoli, 
meno sett'anni) i."" il campo delle questioni, sia sulfó parole 
che sulla punteggiatura, si dilatò in infinito ; 2."* che si aumen- 
tarono a dismisura le discordanze fra i testi stampati ; S."" che 
in molte edizioni, (come portavano codici roen attendibili, od as- 
solute trascuratezze) in quei luoghi stessi di Dante, che più 
vanno per la bocca di tutti, la lezione o la punteggiatura, od 
erronea affatto o men giusta, usurpò la sede del suo contrario; 
4.* infine (fatto incredibile ma vero) che alcuni osarono perfino 
di leggere e stampare a lor particolare talento, ed a proprio uso^ 
versi parole e punteggiature, che non trovano autorità di so- 
stegno in verun Codice, né in edizione verona! ! 

Quando, intorno allo stato odierno del testo di Dante, i li- 
sultamenti di fatto arrivano a questo segno (e lo si vedrà irre- 
cusabilmente nel Sagoio che tien dietro a questa ilfemòria) ; 
sfido il più sagace ed ostinato avversario a negare, die non sia 
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necessaria afluUo una Nuova edizione del Poema di Dante de- '] 

dotta dalla Rivista Critica di tutte le Lezioni Varie presentai» 
da tutti i Codici, da tutte le Edizioni, ed in tutte le Chiose a 
stampa esistenti. l 

Dico anzi perciò stesso, eh' ella è doverosa, vuoi per la \ 

Nazione, vuoi per la Patria di Dante. Di qual Autore in fatti, e | 

di qoai libro si tratta? Di queir Autore, che tra i laici, e dopo ( 

S. Tommaso d' Aquino, fu^ come dissi^ primo a portare la luce j 

deir incivilimento in Europa tutta ; di quelP Autore che diede | 

perfetta e potente la lingua alla sua Nazione ; di quell'Autore del 
quale a veder tanto non $urse il secondOj e del quale (senza 
dire del tesoro immenso che a posto in aperto di svariatissime 
erudizioni, e di pensamenti sublimi) anche un solo verso à 
tal valore d' insegnamento da bastar solo a mettere gli uomini 
nel possesso di quella pace e bene maggior possibile, che goder 
si possa navigando pel tempestoso mar della vita. E forse che a ^ 

ciò non basterebbe, ben praticato che fosse costantemente fra \ 

tutti gli uomini, il solo v. 99 del C xx. dell' Inf. : La Verità nulla ' 

MENZOGNA FRODI ? l 

Nulla poi dico del massimo libro di lui dopo quanto ne ò ^ 

già significato a principio, e basta pronunciarne il nome^ perché 
tutu riveriscano in esso il sapientissimo ed il più meraviglioso 
dei poemi, che trovar si possano al mondo. 

Or, se Firenze, anzi se Italia tutta, furono dalla bontà 

divina privilegiate a tal segno da poter gloriarsi in perpetuo { 

dell' aver dato i natali a tanto Autore, ed a tanto Libro, sarà | 

egli neppure permesso di sospettare^ che non la sola Firenze, ] 

ma tutte le italiane città non si prestino con trasporlo di 

riconoscenza e d' affetto all' attuazione di quei soli espedienti, 

che ornai rimangono, e vengo a proporre per cotant uopo ? 

Vero é che la Civiltà Cattolica^ quel Principe dei Giornali 

3 
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(mei concedano i suoi avversari) che tanto degnamente rap- 
presenta r universalità del sapere; vero é, dico, che questo 
Giornale, autorevole tanto, nel dar ragguaglio (Voi. Vili. 
pag. 198.) dell' Edizione Vittiana i862, disse oggimai ridotto 
a poco assai il numero delle varianti. Ma dappoiché V impar- 
zialità di quegli insigni scrittori non vorrà disconoscere 
che p. é. la sola edizione di Padova 1859 ne accampa 1121 ; 
che dormono, catalogati appena, assai Godici ; eh' é 'inesplo- 
rato il numero delle parole o mal accoppiate, o malamente 
divise, configurate assai dubbiamente ; e che sono incontra- 
stabili i fatti soprannoiati ; tengo per certo, «he non si rifiaterà 
neppure dall' ammettere la necessità, ed il dovere^ dell' impresa 
che da parte mia vengo a proporre. AH' esecuzione magnanima 
della quale non può non dare V ultima spinta anche la conside- 
razione gravissima^ che Firenze e V Italia farebbero finalmente 
per Dante quello che Alessandro Magno, e Napoleone Primo vol- 
lero e fecero per Omero. E forse che Dante non é V Omero 
cattolico; non è V Omero dell' Evo Medio ? 

Posto in sodo di tal maniera il fondamento della mia 
rispettosa Proposta, vengo senza più a sottoporla alle delibera- 
zioni sapienti della gran Patria di lui, la bellissima figlia di 
Roma, dalla quale devono partire gP impulsi e gli inviti a tutte 
le al^re città italiane, pel suo compimento ben desiderato e 
sollecito. 

Se fin dal principio, cioè sin da quando la Divina Com- 
media potè giungere manoscritta in molteplici copie^ alle mani 
di tutti ; e se prima di gittarvisi adesso per ammirarla^ impararla 
a memoria^ chiosarla, e leggerla in chiesa e dalle cattedre, si 
avesse premesso a tutto la cura di andar sicuri della sincerità 
ed esattezza degli esemplari ottenuti, non che del punteggiarli 
a dovere, il mare delle varianti non sarebbesi dilatato di tanto : 
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assai questioni non sarebbero già da sei secoli rimaste in piedi ^ 
come lo sono tuttora ; e finalmente non se ne inventerebbero, 
e porporrebbero (con tutto il corredo delle più seducenti ragioni) 
anche a' dì nostri. 

La cosa invece è andata precisamente a rovescio. Tutti sì 
tennero ai Codici che avevano in casa propria ; chi tolse un 
Codice a propria guida^ chi un altro ; le disparita delle lezioni 
non fecero che aprir campo a dispute, ed a prove, più e meno 
felici^ d* erudizione e d' ingegno ; e pel il maggior numero gli 
editori si chiamarono fortunati (P aver adocchiato un nuovo 
Codice per poter annunziare una nuova edizione, e cosi trarne 
eerto il guadagno. ^- Tale essendo in generale la storia della 
Bibliografia Dantesca pel corso di ben cinque secoli^ non cessa 
per altro dì risplendere in particolare, e grande mente, la verità^ 
che per sola forza e benemeritissimi studi di Accademie, dì 
Commentatori, e di Editori dotti, e coscienziosi del porìi é 
stato fatto moltissimo, onde appunto vanno gloriosi i nomi degli 
Aldo, delli Signori Accademici della Crusca, dei Giolito, dei 
Venturi, del Lombardi, del Dìonist, del Buttura, del Poggiati^ 
del Porlirelli e di tutti gli altri celebri fino a noi. Rimane tut- 
tavia sempre fermo, e riconfermato da ciò stesso, che da tulli 
questi sludi particolari, (in ognuno dei quali la lezione, la pun- 
teggiatura e la chiosa furono tratte a seguire l' individuale opi* 
nione od intendimento d^ ogni editore) non poteva, e non à 
potuto, derivar altro, se non se quello che accadde in fallo : 
discordia perfetta^ tanto nelle lezioni^ che nelle punteggiature, 
e peggio poi nei conienti, che dal 1830 in poi si spinsero a non 
rispettare perfino la fama, le ceneri, e la cattolica dottrina di 
Dante, con voler dimostrarlo riformalore, socialista, comunista, 
rivoluzionario, e peggio. 

E quanto alla discordia nella lezione, nella ortiigralì.i e 
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nella punteggiatura del testo, il bisogno di cessarla si presentala 
anche all' acuta mente del eh. Tommaseo, il quale sul parti- 
colare delle Parianti si esprimeva come segue, e come si legge 
a pag. 64 della sua edizione di Milano i854 : 

« Gioverebbe possedere le varianti di tutti, o di gran parte 
» almeno, dei molti Codici della Commedia ; si per tarpare ogni 
» ardimento ai novelli editori, che venissero a presentare un 
» codice nuovo^ come grande scoperta, e sì per procedere con 
» sicurezza. 

» Allora forse vedrebbesi che, quantunque di molti sieno 
» i codici, tutti si riducono a certe quasi famìglie^ secondo che 
» il Signor Witte ingegnosamente pensava ; delle quali non si 
» può nulla determinare -giusta certe divisioni di luoghi e di 
» tempi ; ma si può con sicuri indizii notarne le differenze. 

» Né questa del raccogliere tutte le varianti sarebbe opera 
y> infinita. — Immaginate venti persone, che sappiano dicifrare 
» gli antichi manoscritti : T uno d' essi legga ad alta voce, gli 
» altri lo seguan colP occhio^ e ciascuno noti le varietà che 
» nel suo codice trova. — * In un mese venti lettori compiono 
1» la revisione di venti codici, in un anno di dugento quaranta, 
^ in tre V opera è quasi compiuta. — Ne uscirebbe un'edizione 
» critica della Commedia, con tutte a pie di pagina le varianti, 
)> accennate per abbreviatura, e con brevità esaminate. » 

Non isfugge per altro a veruno i ."" che all' effetto di tale 
proposizione sarebbe mestieri : o richiamare da tutte parti a 
Firenze li codici da assoggettarsi alP esame degli ideati venti 
lettori ; o mandarli in tutti i paesi e capitali di Europa posse- 
ditrici di Codici, ed autorizzarli ad ivi rimanere sino a lavoro 
compiuto, il quale poi si limiterebbe all' opera di collazionare 
coli' edizione di Crusca tutti li più che 300 testi mss. della D. 
C. che qua e là dispersi esistono ancora, ed esibirne le dif- 
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feiciuc molteplici ; sulla preferenza jioi delle rjuali il giutli/io 
Lor net ebbe du cajio in balìn Jeir opinione parli colare ili tutti, 
e di tal modOj mentre pel confronto di tutti i Codici^ il campo 
deltc dìspultì si allargherebbe di certo, lo scandalo della 
discordia non {ast^ierebbe più speranza di etlìcace rimedio. 

E questo appunto é quello, tlf io mi lusiugtierei conse* 
gnire la mercé di una delinizione autorevole, dalla quale non 
fosse pili lecito a cbicchessia dipartirsi, 

Ncll'applicarmi a ciò'mi feci dunque a considerarejchcjper 
accertare la sincerità delta lezione a prescegliersi, diventa pur 
anche per la intelligenza piena dei latti e delle circostanze cui 
le parole sì riferiscono necessario consultare i commentile con- 
seguentemente fare per essi, e su d'essi^ le pratiche e studi 
opportuni a ben ordinarli in punto di epoca, e di autorità, con- 
frontarli fra loro, ed accettarne o meno la chiosa^ come o vale- 
vole, od inetta, o contraria alla intelligenea retta del testo. Ho 
eoDsiderato non meno che ilall' esame si delle parole tutte del 
testo j che delle ali re, die s' incontrano nelle Opere volgari di 
Dante, si avrebbe potuto procurare assai di profitto anche al 
perfezionamento del Focaholario iioliaìio^ sìa per dar luogo in 
esso, con debita preferenza e sempre, ali* esempio di Dante per 
r uso vero da lui fatto della parola ; sia per relificare unimis- 
sioni e sconcij che inlrodoiti si fossero. Per tali considerazioni 
venni quindi a conchiudcre, che data^ e dimostrata^ la necessità 
ed il dovere d'intraprendere una grande e laboriosa impresa, 
come quella di rucnigliere da lutti i Codici esistenti dovunque^ 
e tutte le Lezioni Varie del testo^ si avrebbe dovuto e potuto 
estenderla e compenetrarla con quella dell'esame critico delle 
Chiose antiche apposte al Poema, e del Focaholario delta lìngua 
italiana, limitatamente alle sole voci e modi adoperati da J>ante. 

Ciò apppunlo_^ e senxa piii^ forma lo scopo della s(?guentc : 
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PROPOSTA. 

i. Il Municipio Spettabile di Firenze, demanderà airiusigne 
Accademia della Crusca V incarico di costituire ed eleggere una 
apposita Commissione^ alla quale sia imposto il dovere di pre- 
sentare in termine d' anni otto, e prima possibilmente, un testo 
della Divina Commedia dedotto dalla Rivista Critica di. tutte le 
Varianti che possano essere presentate da tutti i Codici, e da 
tutte le Edizioni principali^ Chiose, e traduzioni esistenti, do- 
vunque. 

2. La Commissione sarà composta da un Freitdeiile, che 
sarà sempre quello prò tempore della sullodata Accademia : da 
otto Definitori, (due teologi, due filosofi, due filologi, $ due 
scienziati) da sei Revisori e Relatori, e precisamente due per 
ogni Cantica ; e finalmente da sei Ricercatori e Collasionatori 
di Codici e di edizioni, ben pratici della lettura dei MSS. antichi. 

3« A cura del Presidente, lo studio e l'opera della Commis- 
sione sarà condotto per modo, che : 

a) sien consegnati ad ogni Ricercatore tanti fogli separati di 
stampa quante sono le terzine della D. C, ognuna delle quali 
impressa in fronte del foglio conformemente all' edizione ultima 
di Crusca, diventerà base di confronto per tutti i Codici, che ogni 
Ricercatore potrà esaminare, e mezzo per annotare fedelmente 
nel foglio stesso tutte le differenze^ che troverà esistenti nel 
Codice nella edizione, che sarà da lui visitata ; 

b) per tale effetto siano dal Signor Presidente assegnate ad 
ogni Ricercatore le città ed i paesi, in qui dovrà recarsi e rima- 
nere quanto sarà necessario per compiere i relativi Fogli di Ae- 
ratone, che, al termine del proprio lavoro, dovrà presentare alla 
Commissione, con relativo rapporto circa li risultamenti del suo 



— 31 — 

operato e delle proprie indagini ; unendo insieme al rapporto 
stesso tutte le notizie, che avrà potuto raccogliere sull' origine e 
storia del Codice, nonché la copia di tutte le postille, di cui 
lo avesse trovato arricchito ; 

e) il Sig. Presidente munisca ogni Ricercatore di credenziale 
che io raccomandi al favore d'ogni Municipio Nazionale od 
Estero, cui sarà per inviarlo air effetto, determinando al Ri- 
cercatore il tempo di relativa dimora; 

d) appena^ e di mano in mano, che giungeranno al Sig. Pre- 
sidente i sopraddetti rapporti e fogli di revisione, li passi sen- 
z' altro air esame delli Signori Revisori e Relatori^ ì quali si ap- 
plicheranno : i.* air esame dei singoli fogli di Revisione S."* al 
confronto delle diverse lezioni fra loro ; 3.* a concretare e mo- 
tivare la lezione definitiva^ che proporranno a suo tempo alla 
Commissione per cadauna terzina, tanto in ordine di parole te- 
stuali^ che di punteggiatura, ed ortografia ; 

e) siccome tra la missione dei Ricercatori^ e la presentazione 
dei respettivi elaborati, deve decorrere un tempo non breve; cosi 
sia proprio tanto delli Sig. Definitori^ quanto delli Sig. Revisori 
(che presso la Commissione faranno le parti di Segretarii) occu- 
parsi del confronto e del depuramento di tutte le Chiose antiche 
e moderne, come dell'esame del Focabolario per ogni voce 
usata da Dante, approntandone il risultamento concreto da es- 
sere presentato alle discussioni definitive della (fommissione ; 

f) la stessa Commmione in corso de' suoi lavori entri in 
corrispondenza coi dotti nazionali ed esteri per intendere gli 
avvisi ed i motivati pareri di ciascheduno sui luoghi del testo, 
sui punti di Storia intorno cui s' aggirassero più fervide le 
diverse opinioni ; 

g) sia del Sig. Precidente invigilare su tutti, e sopra di tutto 
a che i lavori si compiano speditamente, e riescano nitidi ed 
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uniformi nelia stessa loro conformazione per modo che al ter- 
mine dei lavori per una Cantica (e cosi per tutte tre) sìa rac- 
colta la Commissione, e sul voto di ogni Definitore si aprano 
le discussioni verbali, e sia poi decretata verse per Vbrso la le- 
zione, ortografia e punteggiatura da essere ritenuta concorde- 
mente per accettabile e vera ; e cosi le riforme da essere intro- 
dotte nel Focabolario rispetto a voci usate da Dante ; precisando 
pure le Chiose da essere ritenute esclusivamente per attendibili 
e vere, circa le questioni che sono agitate tuttora; 

h) compiuti che sieno gli elaborati e le decretazioni sia dato 
principio e fine sollecito ad un' Edizione splendida, in forma 
triplice di foglio^ di quarto, e di ottavo, che presenti ripartita 
in quattro volumi : 

PRiHO. La Preparazione allo studio della D. C. divisa in due 
Parli: Stato deW Italia e deW Europa dal i 800 
al 1265 natalizio di Dante ; Fita di lui, anno per 
anno^ mese per mese ; 
sEGORDo. Il testo della D. C. ricavato dalla Rivista Cri- 
tica di tutti i (dodici, e di tutte le principali Chiose 
ed Edizioni di Dante; 
TERZO. Le annotazioni storiche biografiche e filologiche ne- 
cessarie alla piena e retta intelligenza della Di- 
vina Commedia. 
QUARTO. L%^Bibliografia Dantesca, gli Indici, ed il Rimario 

di Dante. 
4. Il lodevole Municipio di Firenze preventivi ed assuma in 
sèj tutte le spese che riputerà necessarie all' effetto; ne avvisi 
r importo a tutte le Città e Municipi d' Italia ; li inviti a concor- 
rere, se ed in quanto il vorranno nella spesa in ragguaglio di 
popolazione ; ed esso Municipio rimanga fperpetuo proprietario 
dell'edizione predetta. 
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E qui à termine quella Propostay per la cui accettazione 
ed effetto (salve le modificazioni che l' altrui saggezza fosse per 
introdurvi al fine di facilitarlo vieppiù) oso dalla oscurità del pri- 
vato mio studio innalzare rispettosissimi voti all' Insigne Muni- 
cipio, eh* ebbe in sorte i natali di Dante, accomandando ad esso 
le mie più fervorose e calde preghiere. 

Confido in fatti (se pur non m' illude troppo fiduciosa spe- 
ranza) che, accolta tale Proposta^ ella sarebbe tutta nazionale la 
gloria di aver fatto assai più per la Divina Commedia^ che non 
Alessandro e Napoleone I per OMERO^ e Giovanni Visconti, 
r Arcivescovo di Milano, nel 4350 per DANTE. 

Venezia 24 Dicembre i865. 



Filippo Dott. Scolari. 



LA FRANCESCA DA RIMINI 



SAGGIO 



DELLE LEZIONI VÀRIE 

RELATIVE 
AL CAPITO V. DELL' INFERNO Dì DANTE 

DAL VERSO 70 SINO ALL' ULTIMO. 



Littera gesta docet; quid creilo^ Allegoria ; 
Moraiis quid agas; quo tendas Anagogia. 



T' insegna i fatti il senso Letterale ; 
Quello che creder dei V Mlegoria ; 
Quanto devi operar spiega il Morale; 
A qual mela aspirar T Anagogia : 
Questi sensi congiunti, al Cittadino 
Traccian la strada del mortai cammino. 

B. T. 



INTRODUZIONE. 



Niuno per certo meglio che Dante à espresso quella gran 
verità, davanti alla quale gli uomini tutti, li più allo locati^ 
debbono cedere assai di frequente, e che gli à dettato il gran 
verso 405 del e. XXI del Purgatorio : 

Ma non può tutto la virtù che vuole. 

Ed è appunto per questo, che, trovandomi in età già scorsa 
a fronte di tale sentenza anche nel vastissimo e laboriosissimo 
studio delle Lezioni varie della Divina Commedia^ mi restrinsi 
a foggiarne un Saggio, limitato a soli 73 versi, valendomi al- 
V uopo, non del tempo, non dei viaggi, non della tranquillità^ 
e non dei tanti altri mezzi che sarebbero a ciò necessari ; ma 
di un lavoro, che, anni fa, aveva intrapreso in proposito, 
e che ò dovuto ài viva forza abbandonare dappoi, si per impeto 
di furiosi venti e travagli ; si per V impossibilità di procedere, 
non avendo tutto sott' occhio, e non potendo tutto conoscere 
e di tutto assicurarmi in persona. 

Affinchè poi questo INtaggio starsi potesse da sé^ e servir 
allo scopo, non senza il vantaggio di qualche importanza sua 
propria, m' avvisai limitarlo al tanto celebre e noto Episodio 
della Francesca da Rimini, il quale, essendo per così dire 
scolpito nel cuore e nella memoria di tutte le persone istrutte, 
feci ragione che potrà meglio far conoscere a tutti, che se in 
soli 73 versi, i più ripetuti e famosi, soli 18 vanno esenti da 
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varictà di lezione, e che negli allri 55 se ne presentano di più 
meno osservabili 58, e di queste in punto : 
i. di errore nel senso ... 42 

2. di errore nella parola. . 6 

3. disputabili pel senso . . 3 
i. » per gusto . . 6 

5. » per lingua . il 

6. di varia ortografìa. ... 2 

7. di poca rilevanza 13 

8. capricciose affatto .... 5 

anche questo mio Saggio, benché povero, e lontanissimo da 
quel che vorrei^ deve pur bastar a convincere, che, trattandosi 
di tanf Opera, qual é la D. C. e di tanto e tale Episodio, qual è 
quello che tolsi a tema^ non dev' essere più permesso che i 
futuri editori^ non solo discordino nella lezione^ ma ne intro- 
ducano anche di strane e capricciose affatto, come (sebbene a 
solo uso proprio) à pur creduto di poter fare il Romani nella 
propriamente tutta sua Edizione di Reggio 1865. 

Ciò permesso^ quanto a mezzi di confronto per cono- 
scere le Fariantij ò trovato espediente di avvisarli e distribuirli 
(come stimo sarà da farsi nella revisione generale del testo 
di Dante) in tre classi ; Codici-ChiosaiorUEdizioni, ognuna 
con principale riguardo all'ordine cronologico^ e non senza 
tener conto delP autorità respettiva. Ed è appunto sopra di ciò 
che mi fo debito dei cenni seguenti : 

Quanto ai Codici (di numero rilevante, ma non ancora ben 
accertato e preciso) per conto di patria si estendono a molte e 
varie città d' Italia, e fuori ; ed in punto di età comprendono 
il corso di un secolo e vent' un' anno dal 1351 epoca certa del 
cod. Bernardi (cioè veduto da lui^ e come egli espone nella 
lettera che ò riferito a pag. 13 e seg.) fino al 1472 epoca certa 
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della prima edizione di Verona^ come sì jirova nella Eser- 
citazione lUy ehe segue. E dunque manìfeslo, elie alla Rivista 
generale del testo di Dante bisognerebbe preporre la Storia 
di ciascun Codice per appropriargli^ o meno, un' epoca, che 
star potesse nel giro dei detti 150 annij perchè dopo le quattro 
prime edizioni della U. C* parmi poco probabile^ ebe alcuno 
abbia voluto trascriverla, e dar vita a novelli codici. Nel parti- 
colare poi del mio Saj^»l0 debbo notare, che ò bensì dato dì- 
slìulo luogo ai suddetto codice Bernardi, distante non poco dalla 
morte di Dante; ma, quanto agli altri, li disposi secondo la 
comune valutazione dei critici^ ritenuto per primo il Codice Va» 
ticano. Avverto poi, che ò dato il penultimo luogo al Codice Bar- 
tolìniano in quanto che l'edizione di Udine (Mattiuzzi -1823 
voi. 3 in S.) che disse rappresentarlo, mi è risultata invece, per 
via di confronti appositi, non rade volte più che infedele. 

Ultimo poi é il numero, che si vedrà assegnato alti 
Codici di Vienna e Stoccarla, non perché manchino di autorità 
ragguardevole, ma perchè soltanto adesso ò potuto vedere la 
prima puntata degli studi che su detti Codici imprese per 
tutto il Testo della D. C. il eh. Prof. Adolfo Mnssafia, che ci 
presentò nude le Varianti della Cantica prima, come si vede 
neti' edizione fattane dell' I. l\. Tip. di Curte, 1&65 in S di p. 74. 

^f Passando allì Chimuiori (sia per Comento esteso^ che per 
Annotazioni o Postille) e cosi alle Edisioni o dato senza più 
l'ordine cronologico, che loro appartiene. Mi feci ptir carico dei 
testi più ripiilali del nostro secolo^ e quanto al eh. Sig- Ab. 
Romani dì Campeggine^ (dotto per verità ed appassionato 
cultore di fi.) tanto meno 1^ ò preferi to^ quanto piò la di lui 

■ingoiare idea di stampare una Divina Commedia per uso pro- 
prio^ senza rispetto alcuno al dissenso concorde e costante di 
tutti i Codici, e di tutti i Comtnentì anteriori, non a altro merito 
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che quello di aver provato col fatto proprio il bisogno assoluto 
che la si fioistia, e che una edizione di «ItlMui valonia 
naasioMale cessi Tinsana libertà^ o per dur meglio licenza^ di 
stampare le opere di Dante secondo il capriccio e la punteggia- 
tura che più talentai ciasctinOé 

Presento adunque senza più la Tavola dei pochi si, ma 
più autorevoli) Codici, Chiosatori^ e Testi a stampa svl coi si 
fonda il mio l^^^io. Premesso poi J' argomento, seguiterà 
l'Episodio drammatico 4ella Francesca, dal v. 70 al i4S del C« V. 
dell' lof., applicando ad ogni verso le rilevate Lesioni varie^ poste 
ogiiunà a confronto dell' edizione padovana della Minerva i822^ 
che in £itto porge la (ertone comune^ e quasi del tutto concorde 
alla Wittiana del 1862.' Darò per ultimo in brevi cenni V Esame 
critico dello sopraindicate lezioni varie, e quindi assoggetterò^ 
al giudizio deOnitivo dei dotti, i motivi deUa Lesione da me pre- 
ferita, e che appunto in carattere differente sarà contraddistinta 
per ogni verso tolto ad esame. : ; . 

Egli è questo lo scopo finale della Mi^ista generale di 
tutte le Farianli^ die quanto per autenticità di parola^ quanto 
per uniformità di ortografia, e di punteggiatura, deve assoluta- 
mente^ a mio riverente avviso, esser fatto per tiltto intiero il 
Poema, al che appunto mira V intento della Proposta premessa 
a questo povero Sa^^io, ad illustrazione del quale non lascio 
pur d'avvertire^ che intorno ^U' anno ed al sito in cui si e 
verificato il tragico fatto versarono anche le Memorie storiche 
raccolte dal Z>. Luigi Tonini (Rimini 4852 tip. Ercolani in 8.) 
e la Risposta j fatta da lui V anno dopo colle stampe stesse^ a M. 
Marino Marini per Osservazioni CrUidie che il Marini aveva 
pubblicato sulle sopraddette Memorie. In queste è pur data notizia 
d'un Codice della D. G. spettante alla Biblioteca Gambalunga 
di Rimini ; Godice per altro di coi non son rimasti che brani. 



TABELLA 

dei Numeri indicanti il riferimento ai Codici^ Chiosatori, ed Edizioni 
da cui sono ricavate le Lezioni varie; offerte nel Saggio. 



GODICI. 



ì. Codice di Monte Gassino, (i) 

2. Bernardi. 

3. Vaticano. 

4. Angelico. 

5. AnUldi. 

6. Gaietano. 



7. Trivulzi. 

8. Trivigiano. 

9. Mareiani. C^) 
10. Patavino, 
li. Bartoliniano. 

i2. Vienna e Stoccarda. (3) 



CHIOSE, COMMENTI, POSTILLE. 



1. L' Ottimo, giusta Fediz. di Pisa 

«27. (4) 

2. Landino. Ven. 1507. 

3. Velutello. Ven. 1544. 

4. Daniello, ed. Ven. 1568. 

5. Torquato Tasso. Postille dal 1536 

al 1568. 

6. Perazzini Bart. 1755. 

7. Lombardi. Roma 1791. 



8. Dionigi nell'ediz. Bodon. 1795. 

9. Portirelli. Mil. 1804. 

10. Poggiali. Fir. 1807. 

11. Biagiolil8i8. 

12. Torelli Gius. Postille (V. ediz. 

Pad. 1822). 

13. Rossetti. Londra 1826. 

14. Foscolo. Londra 1842. 

15. Bianchi Brunoni. Fir. 1863. 



1. Verona 1472 {vulgo Jesi). 

2. Mantova 1472. 

3. Nidobeatina 1477-78. 

4. Vendeliniana 1477. 

5. Aldina 1502. 

6. di Crusca 1595. 



EDIZIONI. 

7. di Roma 1815. 

8. della Minerva Pad. 1859. 

9. di Milano 1854. 

10. del Sicca Pad. 1862. 

11. Wittiana di Berlino 1862. 

12. di Reggio di Modena 1864. (5) 



(1) Primo tra i Codici è riputato quello che è anteriore al 1333, e che 
ricorda la statua di Marte abbattuta da Ponte Vecchio in Firenze dalla piena 
dell'Arno occorsa in detto anno. V. a pag. 39. 

(2) I Godici Veneziani secondo le ricerche e diligenti esami del eh. Prof. 

Ab. Fulin sono 38, di cui : fuori della Marciana 3, di solo testo 19, eon qualche 

commento 7, di solo commento 4, con qualch' altro lavoro sulla D. C. 5 ; del 

secolo XIV 14, XV 15, XVI 1, con data 1337-8 1, 1421 1, 1446 1, 1460 1, 

1538 1. 

6 
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(3) A questo numero audrà unila la letlera V. uè la Lezione sarà dei 
Codici di Vienna ; la iS. se di Stoccarda Resterà senza, so gli uni e gli altri 
leggeranno d' accordo. 

(A) È noto che primo Commento è ritenuto quello di Jacopo della Lana 
del 1347, ma la storia vera dei Commenti antichi, e del loro impasto è ancora 
da farsi, quanto quella dei Codici. 

(5) Non registro l'edizione di Udine (1823 in 8.") a motivo della patente 
ed insita sua infedeltà. Ne darò p. e. le due seguenti fra mille, e mille : 
Inf C. IX, V. 8. - Cominciò ei: se non , . , tal ne *' offerse - L' edizione. 
Comincio ei se non tal ne soff'erse - Il Codice. 
Quindi i puntini sono intrusi dall' editore, e il suo: a* offerse rovescia il a^nso. 
Par. C. II, V. 9. - £ nove Muse mi dimostran V Orse - L' Edizione. 
Et nuove Muse mi dimostran V orse - 11 Codice. 

Quindi, mentre il Codice precisa Muse nuove, atHitto cioè diverse da 
quelle del Parnaso antico; l'edizione o lascia dubbio il valore della parola 
nove; 0, se intende precisare per essa il numero nove, appone a Dante una 
scipitezza, perchè tutti sanno che lo Muse della mitologia pagana furono con* 
tate sempre per nove. 

Che se cito il Codice Bartoliniano, lo cito por esami, che ho fatto pra- 
ticare appositamente. 



LA FRANCESCA DA RIMINI 

EPISODIO DRAMMATICO 

NEL CANTO V DELL'INFERNO DI DANTE 

DAL V. 70 /ALL'ULTIMO li2. 



A R G M E JN T 0. 



Siede la terra dove. Egli è da sapere che gran teiupu fu guer- 
ra tra me3ser Guido da Polenta e messer Malatesta vecchio da Ri- 
mino. Ora perchè era rincresciuta all' una parte ed all' altra, di co- 
mune concordia feciono pace. Ed acciò che meglio s' osservasse^ fe- 
ciono parentado insieme, che messer Guido maritò la figliuola al fi- 
gliuolo di messer Malatesta, e Messer Malatesta maritò a lui una 
delle sue. Madonna Francesca, figliuola di messer Guìdo^ fu mari- 
tata a Gianciotto di messer Malatesta ; e comechè egli fussc savio fu 
rustico uomo {i} e Madonna Francesca bellissima tanto, che fu 
dello a messer Guido : Voi avete male accompagnata questa vostra 
figliuola; ella è b^a e di grande animo; ella non starà contenta 
a Gianciotto. Messer Guido che avea più caro il senno che la bel- 
lezza, volle pure che il parentado andasse innanzi, e, come eh' eli 
s' ordinasse acciò che la buona donna non rifiutasse il marito, fece 
venire Polo a sposarla per Gianciotto suo fratello ; e cosi credendosi 
av^re Polo per marito, ebbe Gianciotto. E vero che inanzi eh' ella 
fosse sposata, essendo un di Polo nella corte, una cameriera di 
madonna Francesca gliel mostrò, e disse : Quegli sia tuo marito. 
Ella il vede bello, posegli amore, e contentossene. Ed essendo ita n 
marito; e trovandosi la sera allato Gianciotto e non Polo, (^) 



1 

(1) Fu rustico uomo. Naii selaiyiente rustico, ma sciancato, pel qua 

difetto di persona gli si disso Gianciotto^ voce eomposta di Gian (Giovanni) 
e di ciotto (zoppo). B noterò col Prof. Mordanì, che da alcuni, quantunque 
eruditi, si ò scritto, e si scrìve tuttavia per errore, liauciotlo Malatesta. M. 

(2) Trovandosi la sera allato Gianciotto e non Polo. Questo passo 
richiama queir altro di Giacobbe, a cui si fece il mcdosinio j^ioclietto. Pitfso 



— 40 — 

cuin'ella credca, fu male contenta. Vidde ch'ella era stata ingannata: 
non levò V amore eh' ella avea posto a Polo, ma crebbe continua- 
mente. Onde Polo veggendosi amare a costei^ come che prima 
ripugnasse (i) inchinossi agevolmente ad amare lei. Avvenne che in 
questo tempo eh* eglino s' amavano insieme, Gianciotto andò fuori in 
Signoria (2). Di che a costoro crebbe speranza per la sua partita; 
e cosi crebbe amore, tanto che segretamente essendo nella camera, 
e leggendo uno libro di Lancilotto come egli innamorò della reina 
Ginevera, e come, dopo molte novelle scritte nel libro, che scrisse il 
prenza Galeotto, leggendo come Lancilotto scoperse alla reina 
r amore eh' egli le poitava ; e trovandosi insieme soli^ di quello rìde- 
re della reina Ginevra, ed ancora delia donne dimdno aito {sic) (S) 
che^l mosse in prima, e che Lancilotto veggendola ridere, prese 



i Romani, perchè altri ad altri non la cingesse cosi, le fanciulle erano pre- 
sentate nel Tempio della Fortuna virile, prima che i mariti le ricevessero 
ìii casa, ed ivi nude erano da loro diligentemente esaminate. M. - In Treviso 
presso il mercato esiste ancora la tettoja sotto la quale nei secoli di nie%%o 
si conducevano le ragazze da marito^ perchè, esclusa la nudità, potessero 
essere vedute, e scelte, S, 

(1) Onde Polo veggendosi amare a costei, come che prima ripugnasse. 
Qui mostra il commentatore di essersi diviso dal suo Poeta, Il qual pone non 
che Paolo prima ripugnasse, ma che già fosse guasto di Francesca, e che 
essa veggendo costui esser preso della sua bella persona, se ne compiacque, 
ed arso di pari Gamma per quella legge d' Amore, che a nullo amato amar 
perdona, il fatto sarà andato come lo racconta il nostro anonimo, anche per 
la ragiono die il cuor della donna è di molto più facile impressione che non 
è quello dell' uomo : non pertanto usò il Poeta una Onezza d' arte a mettere 
la Malatesta nello sdrucciolo dell' assalto amoroso ; e ciò valse a scemare la di 
lei colpa, ed accattarle compatimento maggiore. M. 

(2) In Signoria, Molte città che si reggevano a popolo usavano di chia- 
male loro potestà (ed i potestà avevano gran balla) un forestiero di alto 
affare : ed una di queste poleslerie fu appunto la signoria onde qui parla 
r Anonimo nostro. F. - E qui è da notarsi la bella frase: Andar fuori in 
Signoria per quello che oggi direhhesi: Visitar la Provincia. iS*. 

(3) Qui non è dato intendere il senso delle parole, che segno in corsivo. 
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sicurtà e basciolla : questi due leggendo e venendo a questo punto 
si guardarono nel viso e scolororonsi per voglin di fare il simigliante- 
E prima colla mano e con alcuno bascio invitando V uno 1* altro, 
neir ultimo posono in pace i loro disii (^l). E più volte in diversi 
tempi facendo il simigliante, uno famiglio di Gionciotto se n*avvidde« 
Scrisselo a Gianclotto : di che per questa cagione tornato Gianciotto, 
ed avuta uno giorno la posta^ gli sopraggiunsc nella camera che 
rispondea di sotto; e troppo bene si sarebbe partito (2) se non che 
una maglia del coretto^ eh' egli avea indosso^ s' appiccò a una punta 
d' aguto della cateratta, e rimase cosi appiccato. Gianclotto gli corse 
addosso con uno spuntone : la donna entrò nel mezzo : di che, me- 
nando, credendo dare a lui, diede alla moglie, ed uccisela. E poi 
uccise ivi medesimamente Polo, dove era appiccato. Fu costei 
figliuola di Messer Guido da Ravenna (3), dove il Pò, corso per 
Lombardia, entra in mare adriano, ed ha posa co' fiumi che met- 
tono in lui, che sono 30 fiumi. 



(i) AWr uliimo posono in pace i loro disii, (Juanto nobilmente ed effica- 
cemente detto per darci a vedere che i due cognati s'inviarono in quel cam- 
mino, per lo quale si v iene (direbbe Machiavello) all' ultima amorosa felicità. 

(2) E troppo bene si sarebbe partito. Cioè Polo. 

(3) Fu costei figlitiola di messer Guido di Ravenna, Se Guido fu generoso di 
ospitalità allo sbandito Àllighierì pare indegno ad uomo d' intelletto, che questo 
ricambio di gratitudine gli rendesse il ghibellino poeta col cacciargli in inferno 
la sua poco veramente onesta figliuola. Ma il Prof. Filippo Mordanì, autore 
dell'elegante libro degli uomini illustri di Ravenna sua patria, nelle note ad 
una sua passionata novella di Paolo e Francesca, appuntò l' errore di molti 
celebri scrittori nel credere, che il padre di Francesca sia lo stesso Guido che 
accolse Dante. Bgli produce l' albero genealogico della Casa de' Polentani, 
fondato su documenti delle ravegnane storie, e quivi si manifesta, che il 
padre di Francesoa è Guido il figliuolo di Lamberto 1, appellato Guido il 
minore od il vecchio, il quale si fece signore di Ravenna nel 4275; e il cortese 
aoooglitore di Dante è Guido Y Novello, figliuolo di Ostasio, che ebbe la Si- 
gnoria di Ravenna insieme con Ostasio II suo fratel-cugino nel 13i8. M. 



Dante - 



INTERLOCUTORI. 



visitatore del secondo cerchio d' Inferno, con^ 
dottovi da 



Virgilio - suo maestro. 

Francesca- figlia bellissima di Guido da Polenta Signor 

di Ravenna, maritata in Gianciotto, figlio 
sciancato e brutto del JUalatesta Signore di 
Rimini, e fratello di 

Paolo Malatesta - avvenente giovane, amante corrisposto della 
cognata, colla quale rimane ucciso dal ma- 
rito di lei, suo fratello. 



L'azione segue net 4285 in Pesaro dove Gianeiotto, esule da 
Rimini, era passato a dimorare con tutta la sua famiglia. Del 
resto vedasi V Argomento. Si noti soltanto che al tempo di questo 
tragico avvenimento Dante contava V età d' anni venti. 



Dante 

70. Pesela ch'Io ebbi il mio Dottore adito 

Ed. 8,9,ii. 
Poi eh* lo ebbi 

G. 9. 
Poscia eh* i' ebbi 

et. 

71. Monftar le donne antiche^ e I cavalieri 

Ed. 8, 9, 40. 
.......... e cavalieri 

Ci, 8. 
. . . • e I cayallieri 

Ed. 10. 
. . . le antiche donne, e cavalieri 

C. 2. 

72. Pietà Mi irinnse, e fai ^aasl snaarri.to 

C. 2, 3, 4, 9, IO, 41. = Ch. 2, 9. 
. . . . vinse 

Ch. 4, 7, 8, 10, 43, r>. = Ed. n, 7, 8, 9. 
Pietà mi giunse 

G. 4, 8, 44. = Gh. 8, 14. = Ed. 11, 

73. Io conaincialt Poeta, volentieri 

C. 8. - Ed. 8, 9, 10. 
Incominciai 

G. 9. 
r cominciai 

G. 2. 

74. Parlerei a ^ne' duo che 'nsieme vanno, 

Ed. 8. 

7 
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due 

C. 2:, 8, 9. 
du 

C. 3. 
.... a quei dao che insieme .... 

Ed. 9, 10. 

75. B paioii-si al venie esser leggieri. 

Ed. 8. 

Virgilio. 

76. Ed egli a mei' 

vedrai quando saraniio 

Ed. 8. 
E elli , seraimo 

C. 1. 
Ood'elli a me saranno 

C. 8. 
Et egli a me 

C. li. 

77. Più presso a noi, e tu alior gli prega 

C. li.:: Ed. 7, 8, 9, 10. 

G. 3, 8, 9. 
Più presso ancora .......... 

Ed. li. 

78. Pet* qnell' amor che i mena, e quel verranno. 

C. 3, il. r Ch. 3, 8. z Ed. 7, 8, 9, 10. 

. . quello t . 

C. 9. 

Ch. 7, il. z Ed. 2, 5. 
eh' i . 



Ch. t. 

C. 8. 

Ch. 6. 



che i mena et ?ieranno 
. . . ,: et ei T.err^n^ 
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Per Fam^r ehe li Mema, e ^«i verranno. 

C. 2. 
Dante. 

79. Si toste rome il vento a noi ^li pie^a 

i . . 

C. 9. 
li 

C. 1, 8. = Eli. 9, 10. 

80. Muovo la voeet O anime affannate 

C. 7. z Ch. 7, 9. z Ed. 7, 8. 
Muovi ~ C. 1, 2, 9. z Ch. 2, 4. 
Mossi — Ch. 1, 9. 44, 13, 15. z Ed. 6, 11. 
Moss'io — Ch.8. 
Movi — C.U.zGh. li. 
Muov* io — C. 5. 
Movo — Ed. 10. 
Muovo la voce : anime a fé' nate 

Ed. 12. 
Muov' i — C. 12. 

81. Wenite a noi parlar^ s'altri noi nleg^a. 

Ed. 8. 
83. 4l^nali eolombe dal disio ehiamate 
Ed. 8, 10. 

. . .... . . .e' al desio 

Ed. 12. 

83. Con l'ali aperte e ferme al dolee nido 

G. 11. z Ch. 8. z Ed. 6, 7, 8, 9. 

Con Tate aitate e ferme 

C. 1, 2, 3, 4, 5, 7, 8, 9, 12. z Ch. 2. z Ed. 2, 10, 11. 

84. Ycngon per aere da voler portate; 0) 

Ch. 2. z Ed. 3, 8. 
%'olan per Taer; dal voler portate 

C. 2, 3, 5. z Ch. 1, 2, 4, 8, 9, 10, li, 14, 15. i Ed. 6, 10, U. 
Vegnon — C. i2. 
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85. Ooteli nmmir delfai seMera «v'é Dido, 

Ed. 8, 10. 

ove Dido 

CI, 8. 

86. Venendo a noi per l' aere mal^:nOf 

C. li. - Ch. 7. r Ed. 3, 6, 8. 
A noi venendo 

G. 1,3,5, 6,8,9. zGh. 9, il. 
A noi venendo per V aer maligno^ 

C. 3, i, 6. z Ch. 1, % 4, 8, 10, 11, 14, 15. = Ed. 9, 10, il. 

87. Si forte fu 1' allettiioso fppido. 

fid. 8. 

Risposto fu all' 

Ed. li>. 
Fràìxcesgà. 

88. O animai ^raieioso e benip^no, 

Ed. 8. 

89. Cile visitando vai per l' aer pélpso 

Cd. 8. 

per l'aere . . . 

C. 11. 

90. Moi elle tignenimo '1 naondo di san|pnig^no> 

Ed. 8, 10, li. 
. . . ttn^nanao 

C. 1, 8, it.zEd. 9. 
94 . Se fosse amieo il We dèli' universo. 

Ed. 8. 
Se fosse 

C. 2, 9. 
92. Moi preffpiieremnao lui per la ina paee 

€. il. = Ed. 8, 9, 10, il. 
. da la tua . . . 

C. 1. 
di la tua . . . 

G. 8. 
Lui per la tua . . 

Ed. 12. 
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Noi pregeremo lui per 

C. 1 
. delk tua ptee 

G. 42. 

93. Da ch'hai pMtè del nostra Mal perverso. 

C. 7, 9, 42. = Ed. 3, 8, 9. 
Poi cha pietè 

C. 9. 
'^Pol chél inetà . . . . . 

C. 2. 
Poi eli' ài pietà ......... 

C. II. = Ch. 1, 43, 44, 45. z B4. 4, 40. 
Poich'ai pietà pel 

C. 4, 6, 40. = Ch. 8. 
Po' eh' ài pieià ieì ... . . . . 

a 8. = Gh. 2, 4, 44. 
Polche al pletì ....... . . . 

C. 4I. = E4. 44. 

94. ni %iiel ehf udire, e eite parlar yi piaee 

C. 41. zCli. 7.zBd. 3, 8,9. 

:•.• . ;•.-: .\': . V/. ■.'tr-.;: ^ 

C. 2, 3j 6. - Ch. 2, 8, 44. z Ed. 6, 44. ^ 

95. Noi ndirenaot e parl el f eio à vni ' ^ 

Bd. 8. 0. 
. . . ■ . voi 

96. Ittentrechè '1 vento eoMe fa si'taee 

C. 2, 8. = Ch. 8, 40, 44. - Ed. 6, 8, 9. 

Mentre elte'l vento^ come fa^ ci tace 

C. 4, 3, 7, 9, 44. zia. 5. 
come or face tace (3) 

G. 42. 

97. Siede la terra, dovenata fav 

Ed. 8, 9, 40. 

• w . &>i 

C. 8. 
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98. Sulla Marina deve'l P# iUsc«ii4e 

Ed. 8. 

99. Per aver |Màee ea^ aep^aaei sui. 

Ed. 8, 9, 10. 

^i Ci.' _ e' . , ' 

. - sol,.. ^ . , 

G. 8. 

100. Anftor, elte al eer p^entil rati^ a' ^fipreyidle 

d. 2, 9, il. = Ch. S, 7. z Ed. 3, 6, 8, 9, li. 

Ch. 8. . ' 
a cor .......,* 

Ch. il = Bd. IO. 
401. terese cosivi della l»ella persona , 

Ed. 8. 
iOi. Che nal fa tolta, e '1 mòdo àneor mai' oifende 

C. 8, ii.zEd. 7, 8, il. 
. . • • ... . e/1 mondo. . • ... . . . 

C. 12 V. = Ed. iO. ., : (3) 

103. Amor ohe a nullo amato amar perdona 

W. 8.' 

404. MI prese del eostuipiiiéér si forte . 

c.4.=èd:8,r^''^'"^^ .......^..^... -^ 

dloostei 

C. 2, 8, 9^ 11. 

405. Che, eome vedi, aneor non m' abbàktdonat 

Ed. 8. 

406. Amor condusse noi ad Una morte t 

C. 8. = Bd;g,iO. " ' "'^- 

à una ... 

* CI, 9. 

Pàolo. 

407. Caina attende ehi vRaei spense: ' ■' -* 

Ed. 8. 
Chaymo attende ca ?ita ci spense 

C 9. (a. 270 CI. IX) (4) 
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Cflina attende chi vita ci spense 
G. 9. (S7 M Ckid. Zanetti a alampa) €h. 1, 9, 44. = Eéé 9^ 7, 9, il. 
Gain attende chi tìU ci spense 

G. iO, il. 
Caina attende chi 'n vita ci spense 

G. 5. z Cb. I, 2, 4, 8, il, 15. = Bì 6, t' "'^' 
Cayne attende chi vita ci spense ■ ■ * 

Ctl.'"^ -.> ^<w. t r.-*f;>*^* 4.4, v ^t^:->«t« * . ..• 
Caln• attende cM 9Ìta^Ì 4ipett$e * ' 

G. 9.<ai>itY.:iWiiA9it «^ .. vit.*« >:^ ^«r i.^ 

Caina attende chi a vita ci snense -^ 

Caino attende chi a ?ita xi speàsi^ '^ - 

€.t ■■'" '■ 
Caino attende eiil 'n vita ef snenW 

e. t. • • ■ 

Dante 
408. 'é««sfè ^"roìé «t« léii^'èi^k' ^^T' '' ' " 
C. 8,9. = Bd. 8. ' 



C. J. = v ,' -• 

409. Da eli' io intesi qneir anime sifenvé» 

Bd. 8,10,11. 

QfMUtdo intesi 

6. 1. 

Quand'io . . . . ^ ? 

140. catinai U viso, e tants 'i tenni imsss, 

C. I, 8. z Bd* 8. ; . ., . .A ^ ^ ji ,. 

... lo 

e. 9. .,..,, .,, .,. ... . .:, , 

Tiftqfiuo 
\iì. fin ehe'l Poeta Mi disse t die jpewM? 
B4. 8. 
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Dante 
4i9. QuattilQ risposi, ««piiiietiii t n lii««a! 

Ch. 8.= Ed. 6, 8, 9,10, 14. 
. . . rlspuosi I 

C. 1, 8,Ì , 
Qnand' ì» rjspof» ....... 

G. J, 5, 6, i« ¥. 

443. Qvanti 4olci pensier, %vanto dejiiiQr 

Bd. 8. -. ,,. ,., ,-. 

444. McBÀ costoro al dtolotiofto pam»o! 

Bd. 8. \ . 

445. Poi mi rivolsi a loro, e parlai io» 

ch.t,^.zK^.h9. ..... -.:>..•; 

* e parla' i« 

C. ii.^Bd, j^9,jq,.i*, ^ ,, 
Po* . . . e paria' io 

Gh. 8, ii. 

446. B eoq«||i|^fBÌi|f |^r%Jll(f e^fiM^a f tiii^i aiartivti 

Bd. 8. ■" '^ " *' ■ y 

447. A la^iaaar mi ||inno tristo e pio (5) 

Q. 8, 9, 42. = Bd. 8, 9, 10, 44. 
. . lacdpiar . . , 

Al , . . 

C. 2. 

448. Ma dimmi! al tempo dei dolri sospiri, 

Bd. 8, 9, 40. 
440. A cine, e come ronc^dettr Amore 

420. Che conoseeste i dubbiosi desiri Y 

G. 4, 40. = Cb. i, 4, 8, % 44, 45. z Ed. 6, 7, 8, 9, 40. 
Che conoscesti . . . disiri 

C. J, ^9% ié, 42. zEd. 11. 

' €liétto09«e«si .'^.^ . ^^: ..■■•;'5.- .-•* ^.-^ » 
C. 44. 
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FAAN6£SGA. 
i2i. Ed ella a nies Messan ina|i:g^ioi* dolore 

Ch. 2, 9. rEd. 8. 

E ella G. 4. 

Et eUa G. li. 

E quella C 42. 

da. telile irtai^pdiii-ol dt^I «irmpo felice 

Ed. 8. 
. . recordarsi 

G. i. 
423. Nella miseria, e eie èft *1 ttto dottore^. 

C. 10, li.zCh. 1, 13, 14, 15. = Ed. 8, la, ii. 
Non la miseria, e ciò fa H tiU) dottore. 

C. 4. 
Nella làlsèffa. E ciò sa il tuo dottore. 

Ed. 9. 
Ne la miseria, e ciò sa il tao dottore. 

Ch. 4, 9. 
. . ' . : .' y e ciò dal ttto dottore. 

C. 2. 
Ne la miseria, è ta 'I sa', e il tuo dottore. 

Ed. 42. 
•124. Mii se a eeMiseer la priaaa radiee 

Ed. 8. 

425. Del nostt^ aAlor tu Ai eoianto alTettli, 

Ed. 8. 

426. Parò 49me > colai ohe pian^ e diee, 

C. 3, 4, 14. z 4:h. 2, 8, 41 z Ed. 6, 8, 9, 10, 41. 
Dir* 

C. 1, 2, 8, 9, 42. z Gh 7. z Ed, 5. 
FUrà^oiile «ale! . . 

G. 2. 

427. Noi lefrp^evamo un ii^iorno per diletto 

C. 44. = Gh. 7. rEd. 3, 8, 9, 10. 

. . leggidVano . . 

G. 3, 8. zCh. 2, 8, il. -Ed. 5, 6. 

8 
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428. DI Laneilotto come attior !• strinse t 

Ed. 8. 
Lancialoto 

C. 8. 
LaDcelotto 

Ed. li. 
i29. Soli eravamo» e senza alevn sospetto 

Ed. 8, il. 
. . eravan 

C. i. 
. . eravamo^ sensa 

C. 2, 9. 
. . eravamo, e senz' 

Ed. 9, 10. 
430. Per più flate gli oeehi el so^inso 

Ed. 7, 8, 11. 
U 

Ed. 10. 
43i. Quella lettura, e seoloroeei 'I vlsot 

Ed. 8. 
e scoloricci .... 

C. 12, V. 
433. Ma solo un pmito fu ^uel ohe ei irinse. 

Ed. 8. 

433. Quando leggemmo il disiato riso 

Ed. 8. 

434. Esser baciato da cotanto aniante. 

Ed. 8. 

. . . basciato 

C. 1, 2, 8, H. 
436. Questi, che mai da nae non fla diviso. 

Ed. 8, 10. 
Costui 

C. i. 
Questi (che mai da me dod rta difiso) 

Ed. 42. 
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430. La lHic#a nai fcaeié tatto treniante 

Bd. 8. 

bascid 

C. i, 8, ìì. 

437. Oaleotto fu il libro, e chi Io scrisse : 

G. 8. = Ed. 8, il. 
chi ... . 

C. 1. 
e chi lo scrisse. 

Bd. 9. 

438. Quei ^orno più non \l leyfsrcninio avante. 

Bd. 8. 
Dàntb 
430. Mentre ehe i'nno spirto questo disse, 

Bd. 8. 

. . . • Tun spirito :..... 

C. 8. 

440. L* altro piang^eva si, ehe di pietade 

G. ii.zEd. 8, 10, 11. 

L'altro piangea cosi 

C. ì. 

L'altro piangeva, sicché di pietade 
Bd. 42. 

441. lo yenni meno come s*lo morisse, 

Ch. 7, 9, i4. - Ed. 3, 8. 
Io venni men cosi eom' io morisse, 

C. I, 2, 3, il. z Ch. 2, 8, iO, li. = Ed. 6, 7, 12. 
r venni meno si com'io morisse 

C. 10. 
Io venni meno si come morisse 

G. 4. 
Io venni men così come morisse 

C. 8, .12 
I' venni men cosi com' io morisse 

Ch. 1, 4, IS. z Ed. 9. 
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Io venni meno si com* io morisse 
Bd. 10, il. 

i42. E caddi come corpo morto cade. 

Ed. 8. 



OSSERVAZIONE. 

Se in 73 versi i8 soli a noi pervennero immuni da qual- 
siasi diversità di lezione; quale crederemo potei' es^re il nu- 
mero dei versi illesi^ cioè di lezione costantemenie eguale e 
concorde, fra li i 4^233, che costituiscono V intiero testo della 
Divina Commedia ? 
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NOTE AL S 4 G G E 



Cottirj eHo il Ct»d. Bernardi sulla Mtì i[ia[»|jun tubile dell' amicn min 
elle lu Tidde; eoel eltu li Cod, Valknua, Aiigeìieo, Aotaldi, Caietsnì eulb 
baflo delie lezioni, che ne r^en T edizione ddhi MioervA o m'ebbi pnr avvisi 
aUruì, (JusutD allì trenrtìttfl Marciani poi (all' esame delie v;imuli dtfi eoli 
quali non sarebbe peeo il tempo da spendere) airuepu di questo Sogfjki mi 
llmitaLafU due rngguftrdevcdi N. j^TtìOL IX oc4 ilalàl della Marctaua, e N. 57 
dei natili, fanelli a etampA^ i quali corriBpondfino ni N. \Z e 21 della d*i- 
BerÌ£Ìoi]e che ne diede il eh. Prof. Ab. Rinahh Fnìin neir epera i t'ofìim 
YenHi MXtkì}. C. (Ven. Up. Aiilontilli, Maggio ! 86^5 in K"). Equi apfmnto 
tnl tarda di reudergli no alto non più che di rìpreaa giualiiia, eiprinu-ndo 
che nel diligente ed erudita lavare dì Jui ata 1* esempio veiu di quelJa A/o/m 
di ogni Codice della D C. esiaiente in Buropa, che di neisi'saità dovrebbe «^saer 
fatta e premeiiaa all' esame^ al confronto ed ni gtuduio crìtico delle Varianti 
dì ognuno; di cbe già diasi nella Proposta a quealo Saijgiu antepoata. 

(i?) È ftii^v fu V* vale a dire ci ? — Tal è la dim*inJa che V iliuatre 
Editore mette da preatio a questa lesione ; ma nen rkolve. 

(o) Fer raggiungere un buon frutto di Crìtica nello studio dello V^^^ 
nanfi non è punto dubbio^ che sono indìs|>uusabìli a viaggi j in che diedero 
betr esempio Ji ih 8ìg. Wiite^ Bfttnv e Barhu*, che vieitarono i Q oh tri Co- 
dici, come da ultimo il Sig. Prof Muuufia quelli della Ourmania. Ma egli 
è pur vero net tempo alesa 0, che la non puii easer iuipreaa di un dotto solo, 
ne aep arabi le da un piano uniforme e prestabilito nell' esecuzione del lavoro 
medeiimo, di ciio appunto tanni parola nella mia qualiiaHi, sempre remia- 
ijva^ aopraindicata Ftopitsta. 

• (4) Quanto ai Codici Itarcìani val^a il detto pur ora ueir annolaKione 

ti. r Ma quel che Importa nelia lezione di quello verso 107 sta nolle due 
varianti i Caino invece di Off ina — cfa'n mta ci spense in luogo di cM vita 

• ci Jfpense. — Uella prima diesi nel §. i dei Cenni di Hi vis /ir Cri Una cbf; 
«tan qui presso. — Per la accenda poi cedo la parola al mio amico il cb« 
Prof Giova fini Vehtdo Vìcebiblìoteetrìo della MarciaDa» e riputato elleoista 
e filologo, il quale acrivt'ndomene t»i esprime così: tucM in rifa fìi sp^^n^e 
vale quanto chi ci spense neif allo carnale. Ihirsi uHh è fraae di tiiovauni il 
Fiorenlino detto il Pecorone, non ref^i^traU ael Vocabolario nel eenfio di con- 
I fi unzione carnale. Beco J'eseiT>pioi nnn femrù mai xe non godere (uomo e 



HflUl 
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donni) a tavola e nel letto con darsi vita e buon tempo (Gior. II I> Nov. I) » 
Or, 88 non erro, parmi doverti ragionare cosi : Aroinesso il valore di detta 
frase tanto più si manifesta la convenienta di leggere : chi *n vita ci spense 
(cioè ehi ci spense nelF attuale e massimo esercizio della vita) quanto più da 
un lato questa frase include ed esprime la verità del fatto ; e dall' altro è pur 
vero, die Francesea non si duol tanto della vita perduta, quanto del modo eon 
cui le fu tolta. E qui riportandomi ai Cenni sopraddetti intorno alla Variante 
del V. 102 per leggere modo invece che mondo; tanto sono lontano dalF arro- 
garmi autorità di giudizio in si dilicata questione, che mi reco anzi a con- 
tentezza e fortuna poter presentare al benevolo mio lettore, .tradotta dall' in- 
glese, la dotta ed accurata scrittura, eolla quale il tanto benemerito degli 
studi! Danteschi Sìg. Dottor Barlow sostiene precisamente il contrario; ond'è 
che m' assoggetto ai giudizio dei dotti ; fermo sempre, che non sia da abban- 
donare al talento degli editori il valersi ora dell' una ora dell' altra lezione. 
Se poi mi trovo ben lietamente in grado di far parte agli Italiani studioai di 
Dante del ben diligente ed erudito lavoro del eh. Sig. Barlow^ ne debbo vive 
lo grazie ali' illustre e nobile Sig. Gav. G. B, Dott. Ferrari, Deputate Cen- 
trale per la R. Città di Verona, dalla cui gentilezza, e perizia nello studio 
dell' idioma inglese, m' ebbi la fedele e nitida traduzione, colla quale avrà 
termine qual che si sia questo Saggio, 

Non lascio poi d' annotare, che tra le più distinte Dame Veronesi, elM> 
furono, va pur memorata la madre del sopralodato Cav. Ferrari, la fu Sig. 
T9BESA Ferbari, naU Marchesa di Monte, la quale mancata a' vivi nel ÌSS3 
in età d' anni 66, lasciava inedita, ed ora custodita gelosamente dalla n<^ile 
sua famìglia, la traduzione in prosa della D. C. da lei fatta sino dal 4822. 

(5) Questo è l' affetluosissimo verso al quale volse tutto lo stadio ed 
il valore dell'arte il celebrato scultore Friulano Sig. Minisini Luigi nelFe- 
seguire il Buste di Dante, che gli veniva commesso dalla R. Città di Udine 
per concorrere alla festa nazionale del 14 Maggio 1865 pel sesto Centenario 
dal Natalizio di Dante. Il marmo non poteva raggiungere effetto d' espres- 
sione maggiore; e mentre lo scalpello medesimo, con pari successo, dava a 
Trieste un altro busto di Dante in atto di sprezzare i neutrali ed i vili, 
cui fa degni appena d'un guardo (Inf. G. Ili v. 5i); e quasi contempora- 
neamente ne consegnava un terzo a Gorizia esprimente nell' AUighieri la 
dignità del Magistrato; esso Sig. Minisini, benché ristretto sempre ai confini 
di un busto, seppe col più squisito magistero dell' arte sua esprimere in 
marmo i tre diversi caratteri, notabilissimi nello stile di Dante, Taflétto, 
io sdegno, la gravità. 



CEKKI DI RIVISTA CRITICA 



DELLE PREMESSE LEZIONI VARIE. 



I 



I 



Come in un monumento qualsiasi il passarvi sopra dei 
secoli lo carica di mille offese, sia por fatto del tempo rhe 
togora tutto, anche le scritture^ sia per fatto degli uomini, 
che la deturpano ; cosi andò la cosa anche pel testo della Divina 
Commedia ; e quando si vedo di fatto, che in soli 75 versi le 
discordanze di lezione, più o meno varie ed importanti^ arrivano 
a 98 e che il moltiplicarsi delK edizioni non fece, e non fa clie 
accrescere le incerteezo, o raffermare gli errori ; sarà ben chiaro 
a lutti, che r Edizione di autorità nazionale, dedotta dallo studio 
e Rivista Crìtica delle Farianttj è da farsi, e cosa necessaria del 
tutto» Ciò tanto più che per non poche di esse non solo si 
dìsputa da lanli anni^ ma si possono scrivere, e stampare, libri 
e dìsserlazìoni senza fine, le quali, bensì danno campo a molti 
di far mostra d' ingegno^ ed anche a mettere in luce erudi- 
zionì recondite, ma allontanarono, ed allontanano, sempre 
più dal vantaggio d'una concorde e definitiva lezione. E ben 
naturale frattanto, che, anche per giungere a questa desiderata 
concorde e definitiva lezione, assai ponderali, né ristretti a po- 
che parole, esser deuno i motivi da essere ^issoggeltati ul giudi- 
zio supremo delta Cotnmitsione destinata a riferire e propone. 
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Per questo appunto, ancorché nel limite di soli 73 versi 
(pochi si, ma della più alla importanza) mi fo^ senz^ altro, nei 
ristretti confini d' un Saggio^ a presentare i motivi della lezione, 
che a mio riverente avviso esser dovrebbe definitivamente 
abbracciata. — Entriamo dunque in cammino, premettendo che 
i Fersi di lezione sempre eguale per tulli sono li ^8 seguenti : 
75, 81, 88, 98, lOl, 103, 105, 111, 113. 114. 
116, 11», 134, 135, 133, 133, 138, 14«. Re- 
stano dunque 55 i versi sui quali cadono le lezioni varie ^ delle 
quali passiamo ad occuparci qui appresso. 

Lezieni varie soggelle ad errore in materia di senso. 

Prevalendo il bisogno che nel testo di Dante non v' abbia 
più libertà di stampare anche manifesti errori di senso, non 
estranei talvolta a quella che passa, e sì à, per Lezione comune^ 
è ben d* uopo cominciare da queste ; ed ecco i 12 versi, che à 
mio avviso ne sono infetti. 

Il vinse in luogo del giunse discorda apertamente dal 
v. 4 del C. II. M*APPAHBccHiAVA a sostener la guerra. Bella 
guerra, che avrebbe Dante sostenuto, se appena sopraggiunto 
dalla pietà si dicesse vinto ? Di fatti egli non lo è, né si dà per 
vinto j che nel verso ultimo, dopo udito il tragico fine di Fran- 
cesca e di Paolo. 

\. 83. 

Dicasi lo stesso dell'oleate in luogo dell* aperte ali d«Ue 
colombe. Il volan del v. 83 esige^ ehe per volare le ali si 
aprano ; 
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e eia è necessario ai volare non al venire j cui può con- 
cedersi anche il solo moto dei piedi. — Ma in questo verso il 
grosso dell'errare cade nella punteggiatura, che, mancando 
quasi del tulio nei Codici^ a dato origine ad un mare di Tn- 
rianti, a fuggir nel quale gli scogli non possono per la soprad* 
detta ragione soccorrere i Codici, ma sola la forte voce dell' au- 
torità sovrana, che in punto di Le 'ioni varie è quella del 
primo Codice del mondOj quello dico dell' Arte Crìtica. Lode 
pertanto grandissima al eh* sig. cav. Fanfani^ che a indicato 
per necessario e doverosa un punto e virgola dopo le parole 
volati per V aere. Di fatto, le colombe sono dal di*io chiamate; 
e ùal voler portaie sono le anime di Francesca e di Paolo; 
dappoiché se T appetito è proprio degli animali^ la volontà é 
propria inlieramenlo degli uomini. 

Il Se dei V. 9 esclude di necessita il pregheremo , o pre- 
goretno delle varianti^ perocché il se esprime una condizione, 
nel difetto di cui gli infelici amanti sono costretti a dire sol- 
tanto : noi pregberessimù^ come importa il pregheremmo della 
fomune^ Perocché poi il Lui si riferisce al Re dell'universo^ re- 
puta ben doveroso stamparla sempre coli' iniziale maiuscola* 

Dal V. 88 lino al 106 inclusive è Francesca che risponde e 
parla a Dante. In questo verso ella gli fa animo a dirle tutto che 
vaglia udire da lei, e chiederle. 11 ti piace è quindi la vera lezio* 
ne dovuta a) senso ; ed il t?i mi si presenta per errore assoluta. 

V. lOO. 

La masfimt é generala : ad ogni euare capace di geo- 
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tilezza Amore s' apprende tosto. Leggere al cor mi pare delira* 
zione alla generalità del concetto. 

V. tO». 

Neil' Inferno le anime dannate pensar non posiODo che al 
danno della perdita &Ua della visione beatifica; bene supremo^ 
da cui Francesca e Paolo Furono dipartiti, non tanto dalla colpa 
in cui la fragilità del senso li aveva fatti cadere, 'ma dal modo 
spietato con cui furono messi a morte colti nelP atto ; modo 
che tolse ad entrambi il tempo ed il mezzo di pentirsene^ ed oU 
tenere il perdono della Misericordia Divina. Che non ad altro 
pensar dovesse Francesca^ ce lo attesta il v. 91 che precede : 
Se fosse amico il Re delV universo. Ad ogni modo, senza più 
estendermi, mi rimetto al giudizio del saggio lettore ponderata 
che avrà la dotta scrittura in contrario, di cui dissi nell' anno- 
tazione premessa n. 4. 

\. 104. 

Secondo la lezione comune Francesca direbbe, che la 
prese amore del piacere, di Paolo ; del costui piacer^ cioè del 
piacere di costui. È vero che può anche intendersi del piacere 
a costui. Ma in questo caso non riuscirà più chiaro e netto il 
senso leggendo : di costui piacer ? Decidano i saggi. 

V. fot. 

Paolo, che parla solo in questo verso, e cosi prende parte 
alla scena, crucciato dal dolore di essere stato ucciso non solo a 
tradimento, ma dal fratello, poteva bensì dar del Caino al ma- 
rito della Francesca, che di sorpresa, e tanto vilmente l' uccise. 
Non cosi dirlo degno della Caino^ bolgia infernale, che forse 
stava ancora indeterminata nella mente e nella iSamtasia di Dante^ 
e di eoi perciò PmIo aver non poteva l' idea pie rimola. 
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V. 490* 

La flimatida del r. ilG è indìrìtU da baule a Francescij 
ed è naturale del tuUo : J che (a ijual fine) e carne (e per qual 
maniera^ Amore concene ^ che TU cofTos gessi i dubbiasi desiri 
(cioè l'oggetto non ben delermioato dei tuoi desideri). —Posto 
ciò in evidenza, ta variante conotcejli non combacia col senso, 
meatre farebbe dir a Dante già conosciuti i dubbiosi desiri, 
iliiaodo inTOce vuol sapere come fossero stati da lei conosciuti. 
Del pari non vi corrisponde il conotceife dell' altra variaote, 
dappoiché il dialogo é tra Dante e Francesca^ e non con Fran- 
cesca e con Paolo, È vero^ come osserva il eh- Sig. Prof Mua- 
safia^ che Dante desiderava risapere T ìntima storia d'entrambi; 
ma e pur vero, che, sentendola dalia viva voce della Francesca, 
tà in presenza di Paolo, veniva appunto a saperta da tutti diie< 

Quando abbiamo per certo che il libro dì Boezio, della cui 
massima Dante presenta h traduzione (V. ed, di Milano Ì&&6 
pag. dò) era U libro in cui T esule Fiorentino trovava la conso- 
taitone sua propria ; ogni lezione diversa dalla comune altro 
non è, a mio rispettoso parere, che manifestissimo errore- Che dir 
poi del cb. Ab. nomanì, che vuol leggere questo verso a modo 
tuo t per uso tuo, facendo per altro, che Francesca dica a Dante 
ciò che ella non poteva sapere intorno ai casi dì luì ? Ma se 
cosi gli piace, prenda pure il suo comodo; nessuno glielo 
contrasta. Credo anzi che ninno se ne darà per inteso^ 

V. I3t. 

La variante, o chi in luogo di: e chi è manifesto errorcj 
stantetlié non era dubbio per Francesca, che Galeotto del pari 
era il libro letto da essa, come quello che T avea scritto. «-^ 
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EgualmeDle sono errali in fine del verso i due punti dell'edizioni 
n. .8 e il, mentre che il verso dà un sentimento che sta da sé 
ed à più forza. 

§.2. 
Fersi di Legioni varie errati nella parola. 

Tali sono : il v« 95. la cui variante voi in luogo di vui 
è comandata dalle rime che seguono ; il \. OV, dove il foi 
invece di fuiy è condannato per lo stesso motivo ; il v» 99/ nel 
quale incorrono la sorte stessa il suoi ed il soi invece di iuf ; il 
V. US, la cui variante ripete la stessa voce di rima che la suis- 
seguita; il \. IL^^^ che vien deturpato da un idiotismo, ed il 
V. 139, che dar vorrebbe l' un spirito in luogo dell' elegante, 
ed autentico T un spirto. — Queste sono lezioni varie, che non 
dimandano né fatica a conoscerle, né forza di critica a pronun- 
ziarne sentenza. 

§. 3. 
Lesioni varie disputnbili in quanto a senso. 

Queste varietà, che in punto di senso o di gusto^ o di lingua 
dir si debbono disputabili^ perché di fatto lo sono di lor natura, 
rappresentano per avventura o gli stessi cambiamenti di lezione 
piaciuti air Autore in corso di tempo^ o quelli che derivarono 
da libertà di copisti, che se li sono permessi, come pure da 
<iuelle tante altre cause, per le quali le copie moltiplicate vanno 
per inesattezza^ o distrazione, alterate. Quanto più poi sono 
disputabili per sé stesse (non importando erroce assoluto legge- 
re in uno piuttosto che in altro modo) tanto più dimandano che 
sia pronunziato un definitivo giudizio coi mezzi appunto dei 
quali Ò detto nella Proposta. Applicandosi a questi, sarà vera- 
mente deciso : 
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nel Vé 80« -^ Se debbasi leggere: Moui lu vocerà Muovo 
lavoccj mentre Mossi pare più appropriato al «odo. d« ohi 
racconla; . t - . ^ . 

nel V. OO. — Se debbasi leggore; si luce j^ od tace, 
.mentre il y^4.U ('a (^ti/er^ infornai chejnai npn ranista) fiosnhMe 
bensi il si face^ ma. non esclude affalló che la bufi^ra^ nel^^uo 
stesso imperversale continuo ammettesse qualche intervallo ; 

, nel V. f?0. — Se debbasi leggere: Farò^ oppure Dirò; 
cotuij oppure èditi? . * 

Intorno a quest' ultima per me a dir vero sembra sommes- 
samente^ che sia da leggere : Dirò come colei'^ sendb che trovo 
naturalissimo^ che Francesca dica a Dante : « Ma se vuoi còno- 
scere la prima radice del nostro amore, io la dirò, ma collie 
donna che parla e piange. » Vedo per altro, che anche al farò 
ed al colei non manca autorità di Codici e di Edizioni. Però ap- 
punto é 4l'4i0po che %ia decisa, ed irigiuuto, da autorità com- 
petente. 

-' ■ • . -1. 4.- . 

Lesioni varie disputabili quanto a ^slò. 

E questo bisogno cresce ^ dismisura pef le varianti tutte 
per le quali ognuno legge, stampa e ragiona colle norme del 
gusto proprio. Un'antica sentenza dettava, che non sia da dispu- 
tàre*'ìd Tatto di- gusto ; (àainàh ìVàttato' del Bèllo ò «veduto^ non 
à moH' atKtar,' un Capitelo,' in cui si sosteneva i4 cònlrario, eioé 
che ansi debbasi diapRtace ^ebe negli argQQwti .di gusto. E 
^a pur ciò ; resterà di fatte^ che im siffiiUe. queslioiii sfkìfk sem- 
pre difficile r accordarsi, quando non inlervonga TauLprità di 
•i^A giudi«ii) defifiitivo. Questa appMnto j^otrà d^er^ ; 

nel V. ?Ì4 — v'S« m^^ àei^exfik Nomar le MU^^ dawe 
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e j emalitrif eome piace anchi a me, oppure : Nmnar It Aonnt 
ùiìHcbt e tavatieri ; 

m\ ¥i 93. — Da eh* ài pitta aRzicbé Poi ch'ùiptMtà^ 
eh' io prescelgo ; 

nel V, 199. — Soli erammo < Mtnta^ oppnre : Soli era- 
vamo itnsu alcun loxpef (o, che più mi piace ; 

nel Vt 135* — Qm$H a Costui^ eh' io rifiuto ; 

Del V. I40* <— piangeva 9i che^ oppure ; ptangmm 
$icchè lezione che mi disgusta ; e finalmente 

ael w» 141- •- /' venni tiien cori com' io morine^ ottì- 
rainente in uno o l' altro dei modi diversi che ò riferito, e che 
più e meno^ quanto a me, rigetto. 

S- B- 
LesiQni varie diàputabili filanto a lingua^ ritmo ecc. 

Nel modo stesso, e nell' interesse della purità della lìngua, 
del metro, o dell' eleganza, sarà deciso : se nei seguenti rersi 
sia per essere meglio letto e stampato : 

nel v# f O» <— Poicia eh' ia^ o P^ich' io ; 

nel V* 74. — dm*^ o due ; 

nel v« V6. — JSd egli, o Et egli (non parlando deirande 
che discorda, a mio credere^ della rapidità della risposta) ; f 

nel v« V V« — prega o priej^a non senza farsi carico delta 
variante : pia pretto ancora invece della più ovvia e naturale : 
pia preno a noi; M 

nel v« 99* ^^ La lezione del codice Bernardi o quella 
della comune^ che a me pure non par la migUore ; 
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nei V. T0. ^ che i mtna^ o ehu li imna ; 
net V» 91 i — /biff, o /kiw ; 
mi V. Ì30. — gli, o It ; 
nel V. 131. ^ acùloroccij o «eolorìcci; 
nel V. 134* ^^ bacialo^ ù boictofo ; 
nel V. 136, — baciò ^ o baiciù^ 

Par tulli questi tuogUt la mia soddisfazione starebbe nello 
lezione^ che, come dissi, e cfinlraddistinlo con più lilevato 
carattere. 

ItCMiani varie in pùnto ti' ortografìa. 

Per queste due specie di varianti mi limiterò ali* espe- 
diente medesimo avvisate pur era per le sopraindicate, perocché 
jien danno argomento a dìsputazionì speeìali| e basta gittarvi 
sopra uno sguardo per determinarsi sulla scelta detta vera 
lezione. Cosi di fatto deve accadere quando in punto d* ortogra- 
fìa Si veda : 

H nel V* 19V. — leggevamo, o leggievamo; 

H nel Vi 198t — LancHotlo, e Lancialofo. 

B Ine 



[Azioni varie di poca rilevanze. 



Inconcludenti poi affatto si troveranno le varietà dì lezione 
che sì presentano nei v. T3, HSi^ S6, 89, 90, 10O, 
10S, 109, 110, tt% 115^ IIY, 191, che non im- 
porta ripetere^ ma che pur giova lieno eliminate per sempre. 
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|. 8. • 
Lezioni varie capricciose. 

Rimane a dire di quelle lezioni.la cyi jsisteo^ si potrebbe 
a tutto diritto riputare impossibile, quando non fòsse vero pur 
troppo, che la licenza licenziosissima dei pensieri umani 
veniva pensino ad immaginare, ed inserir in un testo antico, 
pai^òle é Pentimenti, che in esso testo né per io scritto, né per 
la st&mpa, (igiirarono mai. -^ Debbonsi perciò, qualificare per 
capricciose del iutto^ e come tali non solo non possono essere 
accettate^ ma neppure formar soggetto di discussione ; ammesso 
pur anco che non tutte fossero prive di qualche merito relativo. 
M'abbia per iscusato pertanto ìt Sig. Romàni sé non mi trat- 
tengo 9 parlare delle varianti da lui proposte nei versi 89, 
Siy^ llSSy 135, l40; e mentre gli concedo^; che nulla 
osta a ciò per le léggi che ognuno possa stanipare e chiosare 
mliàtùfi a suo moda ìi per proprio uso; alia ' edizione fatta 
da lui coqcedo invece ben giustamente due meriti^, quelli doé : 
prtnìOf di averne posto in avvertenza il lettore ; fecóndo^ di 
avere col fatto proprio manifestato il bisogno estremò che vi a 
di cessare una t^òlt^ tonta libertà di lezioni msHèsta più pre- 
zioso che s* abbia riUfliaiia sapienza, dòpo il rfenrginfiento delle 
lettere e delie scienze nel tanto privilegiato suolo d* Italia. 
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FRANCISCA ARIMINENSIS 



Poscia ch'io ebbi il mio Dottore udito 

Inf. C. V. V. 70. 



Jt postquatn veteres illutn niatresqiie virosque 
Sic memorante^ hausi^ sortem miseratus acerbam 
Et varios casuSj animus mihi pene recessit. 
Al dehinc sic fatus: ferrei mihi corde voluntas 
Illos convenisse duosj paucisqae morari^ 
Qui simul ambo leves vento parere videntur ! 
Tum Fates cantra j quando propriora tenebunt 
NosceSy perque illum, qui sic comitatur euntes 
Fidus Amor^ posce^ et venient ad vota secundi. 

Utque illos vidi vento nos tendere versus 
Aggredior dictis : quos haec cura laborque 
Exercentj vestrum^ quaeso, huc advertite cursum, 
Et libeatj ni jussa vetant adversa^ profari, 

Tunc UH subito^ geminae ceti forte columbae^ 
Quos praedulcis amor natorum visere nidum 
Advocatj expansis immotisque aere pennis 
Labuntur^ cupidoque animo ad sua teda feruntur : 
Haud seeus hi, qua Dido jacetj liquere lubentes 
Agmina, iuctificumque adnantes aera juxta 
Adproperant: tantum potuere ea verbo rogantis j 
AtquCj come animai, cui tanta est gratia fandi, 
Nigrantesque domos, et nos invisere tendis 
Sanguine qui nostro superas foedavimus oras, 
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Si facilU forti ò nobis qui temperai orbem 
Cum prece ferremm vota ut tibi digna rependat 
Praemiaj quandoquidem nostri miseresceris ultra : 
Quidquid et audire^ et quidquid modo farier optatj 
Et fari atque audire sedei sententia nobis 
Quando sileni rabidi, forte ut pi, murmura venti. 

Ad mare, quo praeceps agmen provoloit aquarum 
EridanuSj superi ne certent fluctibus amneSj 
Terra jacet, qua caeli hausi spirabile lumen. 
Ille Àmor^ ingenuis qui promptius implicai ignes 
Cordibus, hunc coepii vultu formaque decenti, 
Quae mihi rapta, modoque etiamnum quippe remordet : 
Ille Amorj optato capiti qui parcere nescii 
Non uri igne party me adeo huic devovii amantem 
Ut nullo (ipse vides) diveltar tempore ab ilio; 
Ille Amor, ille ambos fato nos perdidit uno. 
Funeris auciorem sedes manei ima Caini. (*) 

Haec UH nobis breviter sunt ore locuti. 

Quos postquam accepi quae sini rerum aspera passi 

Fanies, demisi vultumj pxumque tenebam 

Usque solo : Ai Fates quid, ait, nunc pectore versas f 



(*) Vedasi il Cenno di Rivista Critica al v. 107, cui si conforma la variante 
di questo esametro, che nell' edizioni anteriori di questa bellissima traduzione 
leggeva : Caina manet nostrum potuit qui abrumpere vitam. E qui, mentre 
tutti i cultori delle ottime lettere sentiranno nei modi e versi latini di Monsi- 
gnor dalla Vecchia la voce viva di Virgilio stesso, troveranno, spero, ben giusto 
anche il voto mio e degli amici suoi, che cioè voglia raccorli tutti e presentarli 
riuniti in un solo ben ordinato volume. Potranno allora le Provincie Venete 
andar superbe di poter additare anche nel secolo XIX redivivi in lui (e nei 
pochissimi pari a lui) le eleganze dei Mureto, dei Lastesio^ dei Costa, e con 
esse quel buon gusto, di cui v' à tanto bisogno. Per me, in fatto di lingua 
latina, ripeterò sempre il gran verso del P. Antonio Cesari : 
itali siamo, il latin sermo è nostro. 
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Tutte ego suscipiens contro farij ah dolori illis 
Quot dulces curaej ima et quot sutpiria finem 
Hunc miseris peperere mahim^ aeternumque manentemf 
Tum Manes ipsos conversut ila udloquor orsus: 
Quae tu fanda infanda adeo, Francisca, tulisti 
Me tristi pietate simul lacrymisque fatigant, 
Fertitn age^ qua vobis re, vel quo noscere pacto 
Fecit Amor dubiis^ énset quae fiamma medullas^ 
Duke siti dum quisque alerei sub pectore vulnus ? 
Ttìnc iterum sic illa re feri: Nil acrius angit 
Rebus in affiiclis quam adi meminisse beate 
Temporisy idque probe callet tuus ille Magister. 
Sed si tantus amor nostrum est ab origine prima 
Nasse ignem^ expediam, al verba inler singula flendo. 

Forte legenda simula nobis^ ^solaminìs ergOj 
Folvere erat casusj et quo perculsus amore 
Fors Lancilloltus fueril j non arbiter unus 
Tunc aderaty nec posse super timor ad fare quemquam. 
Saepe oeuli conjecti oculisy interque legendum 
Dulce loctiti oculis ambo pallescere vullu, 

' Sed virtus immota uni non perstitit ietti. 

Nam poslquam tantumque virum eupidumque repente 
Dulce renidenli applicuisse os legimus orij 
Hicj quem nulla meo lateri ratiove diesve, 
Abstrahetj ipse tremens hausit mihi suavium in ore. 
Sic nobis Galeottus eranl scriptorque liberque. 
Tunc non ultra oculos habuit sibi pagina nostros. 
Talibus illa haec dum memorabat vocibusj alter 
Interea effusis sic fietibus ore fluebat, 
Ut mihi sensi animum elabi ac si linqueret arlusj 
Procubuique solo ut grave se se pondus humi dot 
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Amory che a cor gentil ratio ,f ' apprende^ 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta ^ e il MONDO ancor nC offende. 

Inf. C. V, V. 100 a 402. 

IVeir anno nemorbbile d«Ue rivoluzioni in cui T Italia, elettriz- 
saU a nuova vita, deliberava di assicurare la propria indipendenza, 
e rivendicare la aua fama antica; quando il Sovrano Pontefice, 
disposto a tracciarle la via^ ed inaugurare la nuova èra dell' unità 
ItaHana, ai sentiva salutare, come il Vtllro di Dante, nella città 
veneranda degli Esarchi un letterato intraprendente stava preparan- 
do una nuova edizione della Divina Commedia, collo specioso titolo 
di Edizione Ravegnana falla per uso degli ItaKani rigenerati 
da Pio Nono. 

L'Abate Mauro Ferranti, mosso dal patriotico sentimento, 
ctie dal sito in cui stavano le spoglie mortali di Dante, venisse pub- 
blicato un testo dell' immortale poema, il più perfetto di quanti lo 
avevano preceduto, si risolveva d'introdurre in tale edizione, espres- 
samente destinata all'oso de' suoi rigenerati compatrioti, eerte nuove 
lesioni dei due Codici della Divina Commedia esistenti nella Biblio- 
teca Classense. 

Uno dei detti Codici neil' inarrivabile episodio degli amori e 

morte di Francesca da Rindni, e Paolo Halatesta da Veruechlo, in 

luogo dell* ordinaria lezióne del verso i02: « Che mi fu tolta, e il 

11 
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modo ancor mi offende » hn V altra « Che mi fu tolta, e il 
mondo ancor m* offende j 9 mentre V altro Codice^ poco più vec- 
chio, cioè della seconda metà del secolo XIV^ ha la lezione stessa, 
come variante in margine. 

Questa supposta scoperta, perchè tale era giudicata, fu salutata 
con plauso, e dalla corrispondenza, eh' ebhe luogo in argomento tra 
il sig. Abate, ed alcuni distinti uomnii di lettere, appariva, che la 
sezione mondo riuscisse nuova per loro, come per lui. 

Giov. Batt. IVicolini, approvando il fatto, dubitava, che sufi' auto- 
rità di due soli codici si potesse cangiare la lezione della Fotgata. 
Il fatto riusciva del tutto nuovo anche a Giovanni Marchetti, e, ri- 
scontrando la lettera deir Abate, se ne mostrava soddisfatto, quanto 
più faceasi a considerarlo. Anche Carlo Troya grandemente l' ap- 
provava, e soggiungeva « Confesso, che V antica lezione del modo 
"ncor m' offende, m' era paruta sempre. Dio mei perdoni, una riem- 
pitura di verso, tutto che a difenderla m' andassi dicendo, che Fran- 
cesca si dolesse d'essere stata uccisa in istato di peccato, e senza 
confessione. Piace, soggiunse, ad altri ancora, che ho interrogato, 
e che si sentono molto avanti nello studio di Dante. » 

Trovandomi io a quel momento in una villeggiatura di Firenze, 
volli visitare Ravenna, la Mecca dei Ihintofili, e rendere omaggio alla 
tomba del Profeta*; ed in quella occasione ebbi fa soddisfazione di 
conoscere il dotto Abate, di vedere sotto stampa il suo libro, e di 
osservare nella pubblica Biblioteca i Codici, dai quali era stata tolta 
la nuova lezione. ^ 

Fin d' allora trovai tuttavia, che la lezione « Che mi fk tolta 
e il mondo ancor m* offende, » ndn era rara per nulla, ma anzi 
molto comune. 

Fra 42 Codici da me esaminati nella Biblioteca Vaticana, ed 
altre Romane, 44 aveano la parola mondo, cioè metà di quéUi, che 
contenevano la parola modo. 

Nella Vaticana erano tra i primi i Codici H. S65, 367^ 2864, 
4776, 7566, e 9863. Nella Biblioteca Corsini I Codici N. 56^ 00» e 
4354. In qtiella Barberini I Codici N. 3490, e 462$. Nella Chigitfia 
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a ?i. IOa i\ell AngLlica lì N. W % ; e nellti Minerva il Codice d. IV 
d. Ir quest' ulUtn», e nel N. 2860 della Vuticiina la lezione era : m Che 
mi tvIUt €j/itt<»ii«lo elw m' ùffemfe. » Nel codice Coreml N. i354 
stava invece m Che ini fu toita al inondi» ch'or $n' offende. » 

Hondo m luogo ili mtitlo trovasi in altri Codici du ine ve- 
duti^ e fra gli altri In quello della pubblica Biblioteca di Dresda^ in 
cui però r n fu concelkto | come tu alcuni Codici di Parigi e di Lon- 
dra. Anche il Codice Gradonieo nella Gainbalunghiana di Biniini lia 
« e i! in un fio ancor ni' offende, m 

Quanto a Codici dunque v* ha autorità bastante per la lezione 
niouclo^ e probabihnente In molti casi^ nei quali si trova nioila^ è 
da attribuirsi alia fretta e negligenza dei trascrittori, cbe ommÌBero 
di mettere la sigla eopra V o per medicare la mancanza dell' n, questo 
piccolo segno essendo la sola diiferenza ortogralica ìu generale fra 
la due parate. Un esempio rimarchevole di tale onmiisslune vedesi mi 
l^uiaso Codice di Santa Croce a Firenze, Inferno, Canto 111, v, 49, 
dove sta ntcìdo per mondo « Fama di laro ii modo essur non 
tasser. m I\l4 v. 73 del C, IV dell* Inferno quasi sempre trovasi modo 
per mondo, essendo dal contesto provato dover sussistere quest'ul- 
tima lezione, i iferendosi il poeta ad un sito spedule, in cui ì poeti 
ed i filosofi deirantìchita sono collocati a parte del mai mondo della 
turba comune, che occupa la stiva di spirili spessi ; e come trovasi 
nel Cadice Urbinato N, 3Go nella Vaticana Che dal mondo degli 
aliti ijU diparie. 

Che rommisslone della ^igla originasse la lezione modo ncir e- 
pisodio dì Francesca da Biniini trova appoggio anche dal futto, ehc 
sebbene nessuna delle primitive edizioni avesse la lezione mondo 
nel testo, pure le due più antiche con commenti, ia Vendeliniaua e 
la Kidobeatina, hanno mondo n«Un spiegazione del testo, e questa 
spiegazione è a fatto simile a quella nel Commentarlo del Codice 
Cradotiico, con cui il testo combina. 

Il Commentatore quivi spiego: « Onde quello suo compagno 
ubiando come é decto il core gentile si se inamoro di lei et de la 
persona dì lei. La quale perdona suso al mondo gli fu tolta^ zio<^' 
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che a male morte de gladio morto. Apresso dice chel mondi» aneo- 
ra la offende. Altro qui non vale dire se no de la neminanza et fama, 
et ehe di tale eosa aneora el niondlo mal ne ragiona. » 

I brani corrispondenti nella Vendeliniana, e neMa' Nidobeatina 
sono i seguenti : 



TEIlDELirrUllA. 

Skhe quel suo copaano avido il 
cuore gitile sinamoro della per» 
sona di lei, la^ quale persona li 
fu tolta al mòdoj cioè che morì 
di gladio. Et dice che ancora il 
mondo gli offende cioè la no-- 
minanza et fama. 



RIDpBEiTINA. 

Ora dice la condisionedel suo 
còpagno cavea lo core gentile, 
e che in li cori gentili sapren- 
de facilmente amore, e pero, 
se iamorò di lei, che li fk ÈoHm, 
soè che fu morta di ghdm^ e 
ancora li offende al mondo 
per la fama e nominanza. 



Il commento nella Vendeliniana, attribuito prima a Benvenuto 
da Imdla, ed ora a Jacopo della Lana Bolognese, essendo, d6po 
quello di Jacopo di Dante, il piò antico, e di molto maggiore Im- 
portanza, dà molta autorità olia lezione mondo. 

Nel Codice N. Ì03I7 del Museo Britannico, sebbene 11 testo 
abbia modo^ la postilla ha mondo^ e la spiegazione è fama 
hujus facti. 

Nel Codice N. 367 della Vaticana abbiamo di ciò chiara spie- 
gazione: «Fama mea offendit me, quia dicor mortua fulsae per 
adulterium, et causa mei mortuum fuisse Paulum », ed a ciò, come 
dovrebbe essere, corrisponde il testo ' 

e Che mi fu tolta e il mondo ancor m' offende » 

8nY finire del secolo XIII, in un palazzo signorile di Rimlni 
succedeva una tragedia, che, sebbene producesse al momento una 
penosn impressione, pure non si vede ricordata dai contemporanei 
croniétt. La tragedia eseguivasi da un marito arrabbiato e geloso 
nella stanza della propria moglie. 

L* indomani due cadaveri portavansi al sepolcro^ erano quell' 
della fiiaglié, e del. fratello. €iA è (fuaato si sapeva dì ^sicuro ; Rice- 
vasi poi, (oha fossero stati ammazzati insieme, ed in atto di adulterio. 
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Non avetì luogo invcìitigazloae gìuilìzitirìn, né consUitaziuno di 
fatti. Se Sii troltussc dì omirklìo^ nan p riunii' dilato^ u d' asgosdniu per 
vendetla, nessuno a vieti turala diniandailu, né osava tnvesUgarlo. 
Le riittme erano assai cominiseraLe^ ed un tutto universale seguiva 
la mUesa loro niarte^ ma non s'iuvestì^ava il terribile fatto. Chi lo 
aveva comiuesso era potente, ed aveva anuci, che avrebbero certo 
procurato di salvarlo dair obbrobrio^ e scemare l' infamia dell' atta, 

rVotiste sprgeansij che col tempo si scrissero» e per eonse-* 
guenza si ritennero poi come fatti registrati^ per cui passarono come 
vera storia^ però con non migliore fondamento di verità, che i rac* 
conti di quelli disposti a favorire il eolpevole» o d* altri che non 
oveano metiì sicuri da decifrare la verità delle circostanze. 

Quantunque il tracco evento non trovasse uno Atorico, che 
Iraimettesse alla poiierità il carattere della pi^opria convinzione^ 
pure il fatto, come un seme, sparso sopra fertile suolO| cadde nel- 
r animo inspirato d' amore d' un giovane e nobile fiorentino^ ed as' 
soggettato a quelle segrete vicende note soto air anima, ed al suo 
autore, germogliando coUa forza verginale d' una animata verace 
poesia, alla sua stagione sviluppò la sua forza, ed innalzò alla per* 
petuità d' una fama universale il nome di Francesca da Rimini. 

Questa domestica tragedia divenne così di storico itile resse; 
quindi analoghe ncerche, e particolari studiati^ e colla fama sempre 
più grande ed eslesa della Divina Commedia e del suo Autore, ciò, 
che scusa Dante sarebbe finito nel silenzio della tomba, e sarebbe 
stato per sempre dimenticato, acquistò un* importanza, che nessun 
doloroso fatto simile mai raggiunse. 

£ quali furono queni particolari ? Semplici dettagli non me- 
ritano di essere riprodotti, e Dante non iscrisse per appagare una 
volgare curiosità. Con pi'ofonda conoscenxa della natura imiano, e 
eoir arte d* un consumato maestro (come nell' altro patetico rac- 
conto dì vendetta e di dolori^ V episodio del C. Ugolino, e le viltime 
innocenti della finissima malizia d* un Arcivescovo) Dante rivela, 
eoi labbro stesso del paziente, ciò che altrimenti 3 o lelture^ non 
avreì^li inteso « Però guef tAc non puoi rovere inleso ■. 
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La storia della pritna radice del fatale amore di Praneesca pu& 
essere una para invenzione poetica, intesa a trarne la morale, non- 
ché ad ornarne il racconto; ma, sebbene non si ammetta la storia 
stessa, non si può negare V impressione che produsse, né l' evidenza 
che vi si palesa del carattere di Frahcesca. 

Da quanto Dante riferisce, devesi ritenere, che l' amore di 
Francesca per Paolo non fosse una passione sensuale, ma un senti- 
mento generoso e commendevole, qualche cosa particolare Jl cor 
gentil^ e tale che Dante stesso aveva accarezzate per l' oggetto del 
suo tenero attaccamento, quando innocentemente cantava : « Am%rt 
e cor getiHI tono una cota. » 

Francesca tuttavia non appariva a Paolo in visione, ma nella 
sua realee corporea bella presenza ; però non aveva soqietto di 
cosa alcuna dannosa, e molto meno di eattiva ; e per reciproco so* 
lazzo leggeva con Paolo un romanzo di genere a lei affatto nuovo* 
Povera Francesca ! Il passo fatale giunse, e la conoscenza del reci- 
proco attaccamento fu tradita da un bacio. Buono per Dante, che 
mdla di stroile accadesse mal tra Ini e Beatrice, almeno per quanto 
d consta. Quanto succedesse poi non vten detto, e solo che non leg- 
gessero pii^ insieme quel giorno, e Francesca chiamò il libro, e 
l'autore con un nome odioso, perchè ella sentiva meritarlo entrambi: 

« Galeotto fu il libro e chi lo scrisse » 
Un vi^lMso sdegno traspare da queste parole, che, come riferisce il 
poèta, molto teommosséro V ombra di Paolo, giacché commosso dal 
racconto pianse anmramcfite {*'). 

Boccaccio, che per quanto possibile desiderava seguire le pe- 
date del sue maestro, ci fasciò un raccimto della storia di Francesca, 
come probabilmente T avea ricevuto da Ser Pietro di Messer Giar- 
dino da Ravenna, eh* era stato amico intimo di Dante, ed avea 
fornito altri particolari a Giovanni ; e tale racconto merita alinene 



C) Vedasi il Cenno di Rivista Criiioa ui 9. 107 del Saggia. 

NsU dall'Editore. 
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eguale Tede^ che quello degli amori di Dnnte con Beatrice^ che 
Boeeacelo rlportù con tanta soddisfazione dei biografi^ e dei com« 
mentalorii che accettano tnvariabilmente qu<isi come fatti inec- 
cezlonabilìp 

Boccaccio nel suo Commento stabilisce jnù cìrcostanziatamentG 
che ogni altro f crittore I particolari dell' amore sfortunata di Fran- 
cesca» Gommciando dal giorno in cui per la prima volta vide 
Paolo a Ravenna net palazzo di suo padre^ e le fu fatto credere egli 
fosse venuto per proporle ta sua mano di sposo^ ed « inmnianente 
in hit pOM€ r animOt e V amor èuù », Dopo la cerimonia eonlugnle 
ella veniva condotta a Rlmini, e fu solooi^ir indomani ^ch* essa si 
accorse deli' inganno usatale coi sostituire G lanciotto, fratello de^ 
forme, a Paolo^ cui essa avea aeeordató II suo cuore. 

Altra versione del fatto porterebbe^ che G lanciotto era venuto 
a Havenna come rappresentante di Paolo, allora vedovo^ ed a cui 
Francesca era stata promessa dalla madre^ e che vedendo la sua bel- 
lezza risolveusi a tenerla per sé, e siccome I di lei parenti non ardi- 
vano opporsi ai suoi desideri, Francesca gli divenne moglie con 
grande rammarico suo e di sua madre. Tale è il fatto nelle Chiose 
sopra DantE^ per Lumi attribuita erroneamente a Boccaccio, e 
stampata a Firenze nel 1846, Anche Landino allude a questa ver- 
sione, e Rùtd nella sua Starici di Ravenna la riporta con molto det- 
taglio. Al contrario Ctementmi racconta, che nel 1275 Guido da 
Polenta oppresso dai GhibelUnt si rivolse per aiuto a Ma la testa, che 
gii inviò il Aglio Giovanni con 100 cavalli, e come, in compenso del 
servigio, Guido gli diede la Gglia in isposa. 

Poco monta conoscere il moUvo politico che indusse Guido 
da Polenta a dare la bella Francesca al deforme, ma animoso, figlio 
Malatesto, se cioè per formarsi un* alleanza, o più probabilmente 
per farla più compatta, essendo entrambe le famigli (^ della fazione 
guelfa ; e non essendo questo tra loro T unico legame, giacche Ber- 
nardino primogenito di Guido aveva sposalo Maddalena figlia di nia- 
iatesta ; ma importa calcolare il venale baratto di una donna, il cui 
affetto era stato «d altri accordato. 
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Per mostrare che I>ante seìir^va inoiiili^e non itM>4lo^ non 
è necessario di provare Francesca iniioeente dell- tatti» a lei InUffUlato 
dai successivi coiknmentatari e storici^ e per 11 qnale la lezkine mei! 
modo ancor m* offende » darebbe mi qualche pretesto ; occort^di*- 
mostràre Mrece con Interna evldeiisa quHlè fosse l' imprèsìiione 
neir anfano di Dante, e quìeile sia la ma Tcrslone del caso. 

Scrisse egli mi^ò o moiiilo P E il mondW oHeor m' ^f- 
fhnde. Giacché se scrisse fluonéo (sebbene in aCCèrdo col ^rln^pM 
aniianriatò' da VlrglHo, e forse dn«he isott on dogWM reNgioììto i^iee- 
vuto, elgli collochi Francese dove ià troviamo^ non pcrò' a i n ii iti té,^ 
inoltò mena jidstfiéné/r accusa contromolla, conìe srnc^essIyiniieMè 
mostreremo. ' 

Fu già provato esservi dal Codici « dal priini Conbnentatori 
sttfllcterite evidenza per istabiRre la probablIkA/ché Dante séifvesse 
monàò ; ed óra dobbiamo ))rovare eoii un' faitémà evldenxn, e con 
indubbio fatto eh* egli tfevé ansi averlo scritto. < 

La lezióne comune itio'do non riceve da Boccaccio una stessa 
spiegazione, che da Butt, sebbene nessuno dei due accennt «Ha lezio* 
ne ntbiiilb. H primo dei detti chiosatori di Dante spiegava naodlo 
in riguardo alla maniera con cui Francesca ha perduto la vtta ; il se* 
condó in riguardo alt'amoi'e in sé stesso, « il itti^dio di questo amore 
che fu disordinato e smodato. » Méntre Ugo Foscolo pensava invece 
che regressione potesse riferirsi « a tntta la storia dal dì che Paolo, 
vedendo Francesca, se ne innamorò, e le fu idetto eh' esso eni lo 
sposò, e ne teAne la loro misera MOftej » sebbene égli confessi essere 
Y idea oscura. S' egli avesse conosciuta la lezione moiicloj avrebbe 
trovato piena conferma alla sua ipotesi. 

Che Dahté eionoscesse lè circostanze affliggenti ilei fatale amore 
di Francesca, noi possiamo dubitare ; e non possiamo quindi 4:redèhe, 
ch^ égli dovesse ommettere di riportarsi alle stesse. 

La misera morte di quésti sventurati amanti aveva ftitto nel sm 
animo una forte impressione, e la stèssa snA indlnaiiMe aH' aasare 
r aveva resa più viva e durévole. 

Dair avere egli raffigurato Ffancesea, sembrerebbe eh' egli la 
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conoscesse personalmeute. Egli aveft coDosciulo il di lei fratella Ber- 
Eiardiao^ e come compagno à* armi aveva con luì combattuto a Cam-^ 
paldino. Egli avea conoBcìuto pure U di lei padrf , che come Podefilà 
nel successivo anno era venulo a Fir<?nxe (V. Maria Mann!, nella 
Crontca di Paolino di Piero fiorentino^ presso Muratori^ T. XI) i?d è 
probabile^ che conoscesse anche Paolo . Certo è però, che relazioni 
molto intrinseche esistessero fra Dante e lo famiglia di Francesca, 
anche prima che alla corte dei di lei nipote Guido Novello in Ra- 
venna il Poeta terminasse onorato^ stimato ed amato^ li suo faticoso 
pellegrinaggio. 

Il Sig. Mercuri letterato Romano da ultimo tentò di mostrare, 
che Dante probabilmente nel 1303 era stato a Ravenna ospite del 
padre di Francesca ; e che net resto di sua vita questa città meglio 
d'ogni altra rkeneasì per sua dimora (Vedi Giùrnah Arcndko^ 
T. CXLl). L'evidenza non è però provata, né probabile è l'asserto; 
ma sebbene t Polentani fossero Guelfi, e Dante aperto Ghihelllno^ 
qnando ogni speranza di cangiamenlì politici svaniva, ogni appa- 
renza di ritornare a Firenze spariva, e tutti gli altri amici gli man- 
cavano, la famiglia di Francesca acccgtieva con piacere il Poeta, ed 
era ben contenta della sua presenta. 

Posaiamo noi dunque credere, che Dante, avendo la scelta delle 
parole, egualmente adatte al suo verio» e cosi iimili nella scrittura 
da potersi Vuna coir altra scambiare, e nutrendo amore e riguardi 
caldissimi per la famiglia, non che un senlimeuto di rispetto e pietà 
alla memoria di Francesca, potesse scegliere quella, che poteva in- 
terpretarli per una conferma delle tristi relazioni dei tuondo, an< 
zìchè r altra, che se non allontanava interamente V imputozionc di 
Franceica, rendeva almeno dubbio V appunto, e copriva di velo im- 
penetrabile r accusa ? 

In Francesca Dante dipinse V amore della donna più forte della 

morte. Francesca ci apparisce, per gentilezza, pietà, e rassegnazione^ 

fatta meglio per la felicità celeste, che per la bufera dell' inferno. Kel 

breve racconto della sua tragica morte traspare un candore, una 

modestia, una delicatezza di senti mentii un' avversione a volontaria 

12 
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sconvenienza, unite ad un complesso di femiiiiAiM sentimenti (die i 
ciniei volendo^ ehlamiiio pnre debotezxa^ cpiesta debolezza è la 
forza della donmi), die ecdtano la nostra profonda simpaday e per- 
suadono la ragione, die Francesea, più die eolpevoie, fti incolpata. 

Ha per finire f interessante riti^atto, devesi aggUngere un 
altro tratto del sentimento femminile, un tratto inseparabile dal ca- 
rattere A Francesca, quale qid fu dipinta, yak a dire un rispetto 
per là sua riputazione nd moiidlo. 

Dante era maestro troppe conoscitore della natura tnnan da 
dimenticarlo, e troppo generoso da ommetterlo. Le rod ifavarefoti 
sparse net inondo sulle circostanze e sul modo della mortcT di Fran- 
cesca devono affliggerla, ed offenderla ; ella ricorda il passato, è vede 
nd futuro:* Cotanto amm' ne splende il sommo Duce, » e eod os- 
servando, parla in tempo presente, che è adattato ad entrambi, e se 
ile lagna per quanto può : « Il mondo ancor m'oflenide* * 

Per la vulgata comune, in cui Francesca, aRodèndo aNa separa- 
done della bella persona dalla sua anima dice « Clie mi fo' tolta, e 
li mòdo ancor m' oflende » non solo sarebbe ommesso^ueiM tratto 
essendàTe del carattere femminino, ma se n'avrebbe forreée «n'eapres- 
sione, che può interpretarsi quale una conferìma ddlè pià^oflèttsive 
voci che circolavano, im' offesa per sS stessa, e modrando quanto 
gfùstéroetale Francesca avesse ragione d' oflendersf, « il ntondNi^on* 
cor m' offende. » ,• ,. ^ » 

^ ' Còlla lezione snodo il seùso non è completo, qualche ooso iteta 
sottinteso, è può èssere malinteso. JSòceaee/o vi diede un aeos^Afli 
un'alti^, eé' Ugo F^cota mo diverso da entrasnèi. Qaesta(^lB«ioiie 
in fatto è una eattlvàr Icztolié, ed è and una lezione , peggiodeAlf «na 
lerzii trovata nd Codice 1«. 7254^ déHa Biblioteca HadoiHde di Pia- 
ngi « Che mi fu tolta e il moto ancor m' offende » In ctt^ se niolo 
può spiegarsi moliM», il senso sarebbe molto migliore.' ■ 

Ma pongasi mondo in luogo di snodo, od tasd^ la ledono 
« Che mi fu tolta al móndo eh' or ni* offènde ; » avreino non ade 
il fatto che il mondo parlasse male di Francesca, ma anche V diro 
fetto^ che, eoei facendo, il mondo le fece torto, ed essa se ile arride. 
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Dante cosi oromelte Ja voce^ che Frunccfica e Paola venissero 
aaiaia23sotl ia atto d' adulterio» ma non il fatto ìq sé stesso i e Datile 
non è eroiusta comune. Egli è it solo conosciuto serittore eontem- 
porancoy che oceenHÌ le circostanze della moite loro, e fu ef li che 
diede &\ ulto riUevo ni soggetto, che scolpito nel viva massa vi dura, 
« E durerà qunntg il mondo UuitoHa. m 

Dante fu ìntimo ai più strettì e cari parenti di Francesca^ per 
cui doveva quanto essi conoscere la verità» od almeno quat essi la 
credevano, e la sua versione dovea corrispondervi. Di ciò non può 
essere dulibio, come non può eiscrvl dul>bio, che da uUlmo ì Polen- 
tani erano i suoi miglion» e più stretti amici. 

La j^oria di Francesca da Riniìni, e dì Paolo Malatesta, come 
venne narrata dai cronisti^ e storici primi» manca particobrmente 
di coasistenza» nonché dì quella precisione ed esMtccza di date e di 
luoghi, da cui soltanto può ritrarsi la verità dei fatti. 

Il niatrimonìu di Francesca si fa suecedere nel 1273 ; la sua 
morte, nella prhnfi edizione della Storia dì Ravenna di Roasi^ nel d^76 
(così Tonnlni). Uòtikh Jìtanca^ nella sua cronaca Inedita del 1474, 
segna la morte tra il 1288 ed il Settembre 1289^ ed è in ciò seguito 
da Ctementini. La Cronaca di Pesaro la mette nel iS30. Marco Bai' 
t&ffli'dj il più antico Cionista Rlmlnese, che scrisse nel 135^, o poco 
ckipo {F* Bacmha CalogerianOf Tomo XLIV*), T accenna iudden- 
talmei^e dopo la morte di Matatestft» che successe nel I3i§. L'Ano- 
nimo Riwtnesej che scrisse dopo il 1385 (F. ta sua Cronaca |>reffo 
Muratori » Rerum Italicarum Serìptoree » Tomo XV*)» ta mette 
pure sotto V anno 131^, quando Muhitestino era succedmo al pa- 
dre nel governo di Ri mini, « Fu fritto il detto Malatestlno Signore 
d' Arimlno» et era tanto amato» che non si porla contare. Accadde 
caso così folto» che '1 detto Zanne Scimicado stM» fratello trovò Paolo 
suo fratello con la donna sua» et ebbelo morto subttOj lui» e la donna 
sua. » Questo autore» che i' oddentra nt;lla storia della famìglia I\Ia- 
la testa ben più» che Marco Batta {^lìa^ ed è scrittore più creto» non 
fii cennOj che Fraucesca sui ^tata trovata in adulterio. 

K rimarcabile^ che nc5?tmo dei primi Cronistij eccetto Tomaso 
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DiplovataxiOf nelle eroaache di Pesaro, aceenni, dove si credesse 
avvenuta ia mòrte di Prancescai e di Paolo. Dopo indicato il fatto 
nei 4296^ egli soggiunge: 

Ei hoc fuit Pisauri in Palatio Communis juxia Portam Gah 
itili j quae postea fiiit Dominorum de MalatesUa et nostris icmpa^ 
ribus ivi (sic) venditur sai Miqui dicunt fuiwe anno Domini iSi3 
po$tquam dominus Malategiinus fuit factns dominns ÀriminL AUqui 
lumen dicunt fuisse Arimini in domo magna, quae est in capite 
plateae mdgnae quae nunc possidetur ab Angelo eive Arimini. 

Benvenuto da Imola^ che scrisse nel 1875, è la prima autorità^ 
che marchi il fatto nel settembre 4289, ma nel suo Conmiento ah« 
breviato stampato da Muratori, (Dissertationes. Tom. I) non vi si 
trova, per cui sorge dubbio sulla sua esattezza. Né Vbakh Branca 
può essere creduto in ciò, poiché mette che Gianciotto morisse 
nel 4347, cioè 43 anni dopo eh' era già mancato a vivi. 

Carlo Trqja però si mostra motto sicuro sul punto in questione. 
In una sua lettera a Mons. Marino Marini {Gioìitale Arcadico, 
Tom. GXXIX) dice : « Io la pongo senza niun dubbio nel giorno 4 
di settembre 4289. » Ciò è molto preciso, ma non indica l' ora. Carlo 
Troja era egualmente sicuro, che il fatto avesse avuto luogo in Pe- 
saro, finché non veniva poi convinto dair eloquenza di Monsignore 
eh' era successo in Santarcangelo. Era commesso a Rimini, come 
r attesta Boccaccio^ e lo conferma Benvenuto da Imola, ma non 
nel 4842, giacché Gianciotto allora era già morto da 8 anni ; né 
nel 4289j poiché sembrerebbe eh' egli avesse sposato la seconda 
moglie, Ginevrasina, nel 4288 (vedi Tonini Memorie storiche m- 
torno a Francesca da Rimini^ 4852) ; ma piuttosto nel 4276, o su- 
bito dopo, ultimo anno, in cui s' abbiano notizie autentiche di Paolo. 
Boccaccio stabilisce che il tragico evento accadesse a Rimini, mentre 
Gianciotto era delegato a Podestà in una città vicina, ma Gianciotto 
non andò Podestà a Pesaro che nel 4290, o 4291 ; nel 4276 pero 
andò Podestà a Porli. Dal 4288 al Settembre 4289 Gianciotto, il 
padre, e probabilmente altri di famiglia, furono esuli oti Rimini, ed 
in aperta ribellione contro T autorità della Comune; circostanze 
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ctie rendono quasi impossibile, che II futto a?vetiì£s€ In quella cìuù 
nel palazzo Miilatesti. 

Sette miglia da Biinìnl, sulla via Emilia, al piede di alcune co- 
lonne elle s* innalznno con belle verdure guUq pianura» stava per 
molli secoli una chiesa cristiana dedicata all' arcangelo mtlitante 
S. Michele. Ija popolazione del contado vi gì raccolse dintorno^ 
chiedendo protezione maggiore, che non potesBo darne il palrono, 
ad onta della sua influente posizione^ come capo delle armate ce<- 
lesti ; eresse fortificazioni a propria difcBa, e cinse di mura il piccolo 
villaggio. Col tempo il villaggio divenne borgata avendo aruto l'onore 
di dare nellTOS i natali a Papa Ganganelti (Clemente XIV); nel J8f8 
fu eretta al rango dì città : La città dt S. Arcangelo. 

Nel Ii88, quando ì Malatesti furono esiliati da Rimlnl, questo 
aito era un forte castello dei Rìniinest^ che il superbo Gianctotto 
prendeva in nome della Chiesa , e conservava a sicurezza propno, e 
delki propria fmnii^lia fino al settembre I^SO^ in cui lo consegnava 
al Legato della Chiesa. 

Un castello pieno di soldati in mezzo ai trambusti della guerra 
sembrerebbe poco opportuno alle tranquille gioie degli amanti, ma 
Mons. Marino Marini la pensò diversamente, a certo, se la tragedia 
Ma late sta accadde in quel tempo^ è diflScile concepire come potesse 
aver luogo a Kimini^ dove realmente avvenne* Wel W Marzo 1200 
un concordio pronuRCÌavasI tra il Comune di Rimim ed i varj fuoru* 
sdtij ma Ma!a testa od i suoi fi gli a quel momento non venivano riam« 
messi alla residenza loro nella città. Neir accordo, di Paolo non è 
fatta menzione, né il suo nome figura nel minaecioso editto, con cu| 
nel lfS8 Stefano Colonna, Rettore delle Romagne^ diiìRdava I mem- 
bri della famiglia Malatesta, Malatesta padre, Gianciotto, e M alatesi 
tino figli, presentarsi a lui in Imola, con Bernardino ed Astagio di 
Polenta, per rispondergli dell' avere posto l' assedio a Cenza, e fatta 
ingiuria ai suoi cittadini. Paolo dunque od era allora morto, o non 
aveva avuto parte air aggrcsìììone. 

La varietà delle circostanze esposte dagli autori in fatti non se- 
gretli ma ben nati air epoca, in cui awt^nivanoj e che poteaoo facil- 
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mente verificarsi in seguito, mostra, che siccome questi c^rouiaU non si 
diedero la cura di Terificare con esattezza quanto poteano conoscere, 
e si erano data la pena di riferirà quanto con leguale certezjui non 
poteano sapere, la testimonianza lora non è degna di fede. 

Y ha «n' altra drcostattsa, in cni cronisti e ^rici non scmo 
d* accordo, sebbene semplice questionej^di fatto, una tolta perfetta- 
asente conosciuta ; e cioè le mogli ed i figli di Bfalatesta. Malatesta, 
nato nel 1S12, visse sopra,! 400 annL Nel frattempo e^be più d* mia 
Mogfie, ed «ma famigUo numerosa. Marco BaiUaglia dice, che dalla 
sna^rifila moglie Cioncordia, .figlia dell' nltioMi . Vicario Imperiale 
signor Arigblno « ex laieremaierno dt Pariitaiibus a<ila, » egli 
ebbe tre figli: Malatestino, GioTannl, e Paolo; e daHasecpnda sua 
moglie Margherita, figlia di Pandolfino da Vicenza, ebbe Pandolfo. 
L' anonimo Riminese afferma, che Malàtesta ebbe tre mogU: la prima 
gli diede Malateslino ; la seconda GioTanni e Paolo ; la terza, eh' era 
figlia di Messer Righetto dei Pandolfini da Vicenza, Pandolfo. Ma 
Benvenuto da Imola^ che scrisse 40 anni piima net 4375, chiama 
Mttlatei^no terzo figlio. Il Dott.' Tonini con documenti autentici ha 
profBto, che Giovanni, Paolo e Malatestino erano figli di Concordia, 
nati coir ordine suddetto; e che Pandolfo nacque da Margherita, 
figlia di Pandotfs di Pesce dei Paltonieri da Monselice, vltifna moglie 
di Malatesta, sposata utA 126ft. Fra Giovanni da Serravalle, prin- 
cipe e Vescovo di Ferma, scrivendo nel 1415, per infennaro i Pre» 
iati raccolti ai Concilio di Costanza, accenna che PandoMa era fglio 
primogenito di Ndatesta. « Brutto fatto del SerravaBe • esdaiw il 
Dott' Tomini, m ma non il solo. » 

Il Cav* Cesare Ckmentini^ nel suo Jlaccofto ?<<arico della /mnr 
^aiiome di XtWnt, e deit origine e uile dei MaìaieUi^ M71^ dedi- 
cato con esemplare pietà dia Regina dei Cteii^ ed ai Santi pn^et- 
torl di Rimini, conviene colla Cronaca di Marco BaUaglia^ che Ma- 
latesta avesse dne sole «Migli, Concordia e Margherita, Ad onto 
dell'asserzioni dei Cronisti d'Urbino, di, Pesaro, d'Ubaldo jlranca, 
« d^ ah;ri, e délf 4ipiniaiie comune, che Malatesta. avesse tre mogli, 
«gli dice: • 8o dsBo stromenito dotale di NargheriU, dall'altro 
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^ d' emancìpnzionei fatto da Mahitesta a' figliuoli H a' nipoti, e dal suo 
proprio testamento rtcappo, che con due si congiunse^ che furono 
Concordia, e poi Margherita Hgliota di Pandulfo dì Paitronierl da 
Ufonselice. m Da Marco ììattagtia è detto clitarameiite, clic Coneor- 

Idia era figlia del Vicario Imperiale j 
interim Deminus Arighinus tmperii F^icarius in Momandwìa 
Artmini moritur : et (piati ibi fadeòai contlnuam moram suam / 
dt gwo rcttitnisit unica fiìia nomine Cojtconìia^ e se Intere materno 
de Parlitalihtii nata^ quam dietnt dùminui Maialata habuit in 
nxotem mm mamima peennia^ et poMiessioniÒut infinitig^ Gio^ 
mdiam^ Sanctum ^Snm'um^ et alia loca pfurìma infinita^ et Air 
incepit €iie MagnuSf el divei^ et in jirimino quasi de majoriùnt 
Inominabatnr. 
Ciò si rifmsce o prima del JS48^ qnando gli affari detrim- 
pero cominciarono a dectinm-e, e Maiatesta da? a la sua ndemne al 
partito Papale. 
L'anonimo Riminese affenna, che Bfargherlta, terza mugiie 
di Mftiatesta^ era figlia deli' ultimo Vicario Imperiale^ e nipote di 
^ Messer Pereitade^ che V ave^ a data in isposa a Ulalatesta per at- 
^t taccario ^mpre pih o] partito deirimperatore. Sembrerebbe quindi^ 
che questi eronisli si foiieru combinali nel condurre in errore la po- 
sterità, anziché illuminarla. 

Quando non esistono memorie contemporanee ed accreditate 
degli eventi, per verificarii noi non possiamo che approvare la ?e^ 
rità, rigettando le contraddizioni, e accettare quei soli fatti, che pos- 
sono Tenire stabiliti con dati documenti ; questa é la nostra aola 
guida nel labirinto degli errar i^ e dell* antica credulità. Procedendo 
con questo principio troviamo^ che t racconti dei primi autori non 
sono degni di fede in argomenti eh' essi avrebbero potuto , e do- 
TUto conoscere correttamente; ed in altri, ch'essi possono solo 
avere inteso di seconda e terza mano, le loro estensioni non sono 
che la vana voce d' una generazione trasformata a storia dalla 
Huecessiva. A questo genere di racconti appartiene la leggenda pò* 
polare di Francesca da fìimini^ riguardo alia qiiole gli srrittnri 
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meglio informati parlarono con molta cautela^ mentre i pia eredulie 
garrali con mdta debolezaa ai diffusero in ealpevole lungaggine, 
i Malateata era nato nd 1219. Nel Novembre 1263, Giovanni e 
Paolo, suoi figli, venivano provveduti dì pensioni a carico di certi 
monasteri della Romagna « prò ttneera fkvoiione quam gcruHt ai 
R&manam Eeclesiafn, » come sta espresso nell' atto, È quindi vero, 
che a quell' epoca essi fossero uomini, e tali da doversi calcolare. 
Anni addietro il loro padre^ voltando le spalle alla cadente fortuna 
dell' Impero, promovea T inftuensa crescente della Chiesa, e queste 
pensioni erano senza dubbio dirette a mantenere i figU nella stessa 
politica. Si può però supporre, che Giovanni primogenito fosse allora 
soir anno 22, e Paolo di circa un anno più giovine. La loro madre 
Concordia era ancora viva^ ma mori prima del 1266, in coi Mala- 
testa sposò Margherita. Malateslino era già nato nel 1249L Paolo 
nel 1260 sposavasi ad Orabile Beatrice, figlia ed erede d' Uberto 
conte di Ghiaggiuolo {Clementini dice : Orabile, chiamata Marghe- 
rita, figKoola d' Uberto dei Malatesti, e sorella d* un altro Uberto, 
conte di Ghiaggiuolo). Il suo fratello maggiore sposò Praicesea 
nel 127S, com* è generalmente ritenuto, e mori nel 1804. Halatesta 
morì nel 1312. Malatestino nel 1817. Ed Uberto figlio di Paolo 
venne ammazzato nel 1824. Ora supposto Malatesta di circa anni 30, 
quando sposò Concordia, Giovanni poteva essere nato nel 1241, 
o 1242 ; Paolo nel 1242, o 48 (Malatestino era nato sei anni più 
tardi) ; cosiochè nel 1269 Paolo doveva essere di circa anni 26 ; 
nel 1275 di circa anni 82; ma nel 1289, dopo 20 anni di matri- 
monlO) egli doveva averne 46, o 47, Malatesta ebbe molti figli : 
Giovanni, ^he si sposò tre volte, ebbe pure molti figli ; ma Paolo, 
che H padre, per motivi di prudenza, volle sposato presto, ebbe 
dne soli figli in 20 anni. Considerando la sua derivazione, ciò fa- 
rebbe sospettare^ o eh* egli fosse vedovo all' epoca del matrimonio 
del fratello, come da alcuni si conc^iiettura, oppure eh* egli stesso 
morisse poco dopo. 

Avendo veduto la poca fede, che ai può prestare all' accura- 
tezza dei cronisti e storici ordinari riguardo ai kioghi, alle perscme, 
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ed alle date, dovremo ora considerare quale fiducia si possa avere 
nelle loro asserzioni circa alla stessa Francesca. 

Marco Battaglia nel 1352 primo Cronista di Rimini dice : 
Dominns autem Malatesta vixit annos centum et plusj cui 
^uccesserunt Malatestinm et Pandolphus. Paulus autem fuit mor^ 
liftcf per firatrem suum Zoctum^ ex caussa luxuriae commissae aim 
Fraucitca GuidonU luìii de Polenta uxore Lanciotti fratris ger^ 
mani PùhH, eum quo Paulus passut est tnortem. 

Marco Battaglia sembra qui molto male informato sul soggetto 
di cai scrive, poiché Joannet Zoctut^ e Lanciotto (Gianciotto) non 
erano doe persone, ma una sola^ e la stessa. Una versione mi- 
gliore sta nel cap. XIV dell'Anonimo latino, cronista della sto- 
ria d' Italia dal tempo di Federico II all' anno 4354 {apud Mura- 
tori B. I. 8. Tom. XYI) « Dominus autem Malatesta vixit annos 
centum et plus, cui successerunt Malatestinus et Pandulphus. Paulus 
autem fuit mortuus per fratrem suum lohannem Zottum causa 
luxuriae. • Qui non si fa menzione di Francesca. Forse l' autore 
non aveva letto la Divina Commedia, o non trovava conveniente di 
perpetuare uno scandalo in un' opera puramente storica, o forse 
non aveva abbastanza fede nella storia volgare da fermarvisi sopra^ 
Quéato è chiaramente il caso del Cronista riminese, che gli succede 
in ordine — (FÀnonimo apud Muratori R. I. S. Tom. XV. « Cronica 
Riminese dall' anno il88 al 4385) » Chiunque sia lo scriltore, egli 
aveva letto Dante, e ne parla con molto rispetto^ come del Savio 
Dante. * — Questo anonimo fu pure più specialmente storico della 
casa Malatesta, e racconta molte cose assai interessanti riguardo la 
stessa, ma parlando della funesta tragedia, che colpi di costernazione 
orrore, e sgomento, le due più potenti famiglie del partito Guelfo 
in Romagna, i Polentani ed i Malatesta, egli osserva una cautela 
degna d' elogio. Egli racconta il fatto, come esposto sopra, e niente 
altro che il fatto, come era e poteva essere conosciuto : « Accade 
caso cosi fatto, che il detto Zanne Sciancato suo fratello trovò 
Paolo suo fratello con la donna sua, et ebbelo morto subito, lui e 
la donna sua. » 

13 
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Giovanni Boccaccio^ che scrisse nel 4363, e non si curò di 
ripetere i futili racconti dei suoi predecessori, ma s'appoggiò a fonti 
d' informazioni da lui stesso ritrovate, dichiara apertamente di 
non avere mai inteso a dire, che Francesca avesse illecite rive- 
lazioni con Paolo. Dopo avere riferito l'inganno praticatole col 
farle credere Paolo suo vero sposo, ed indi averlo da lei allontanato, 
dice : « Col quale ella poi si giungesse mai non udii dire, se non 
quello che V autore ne scrive. » Benvenuto da Imola nel 4372 {apud 
Muratori) dopo aver narrata la lettura degli amori di Ginevra con 
Lancilotto, ed il bacio che gli die la regina, aggiunge : 

Quum ergo praedicti Paulus et Francisca pervenissent ad 
dictum passum^ ita vis istius iraciatus vicit ambos^ quod continuo 
deposito liber pervenerunt ad osculum^ et ad celerà quae sequuntur. 
Haec auiem in brevi significata lohanni per unum familiarem 
suum^ ambos simul in dieta camera^ ubi convenerant, mactavit 

Cosicché al dire di Benvenuto poco tempo passò tra il bacio 
fatale e le sue tragiche conseguenze. Il principe Vescovo di Fermo, 
scrivendo nel 1415, trattiene i lettori con una maniera presa dalla 
Bibbia Ebraica : 

Hoc dictOy Pauhis Franciscam intuitus fuit, et in tali intuitu 
palìuerunt ambo, et nebuertint j tandem habuertmt rem simul 
Unus ex familia lanscianchati hoc viditj revelavit domino suo, 
qui posuit se in sludiis^ et breviter ambos^ unum super aliam 
amplexa tosy in ter feci t. 

Cosi viene ricordato il fiero agire di Finca nel suo zelo per II 
Signore j ma nulla di ciò trovasi nella relazione di Boccaccio, che 
afferma Francesca essere stata a caso ammazzata, mentre generosa- 
mente tentava salvare la vita di Paolo — Ubaldo Branca nel 1474, 
sebbene accenni a qualche cosa di simile al racconto del Vescovo, 
procura di modificarlo con un dìcesi^ « et come se pensasse 
volse dire per alcuni che Lei et Paolo, etc. » dando cosi a 
questo scandalo il suo vero carattere. Il Cav. Cesare Clementini 
nondimeno sorpassa il Vescovo di Fermo nella liberta, che si prende 
nel delicato argomento, e vuole gli sfortunati amanti uccìsi in letto, 
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quasi addormenuti V uno nelle braccia dell' altra. Essendosi molto 
diffuso sulle circostanze che accompagnarono e susseguirono il 
bacio, che egli dice non dispiacque a Francesca, sebbene le giun- 
gesse per sorpresa, ed avendo con evidente soddisfazione riferito le 
occhiate ■ amorose, gli agitati desideri, e tutti* gli altri fenomeni 
d' una passione reciprocamente rivelatasi, soggiunge : 
« ma la lunghezza poi del tempo, V invida fortuna, o per dir 
meglio P abwninevole peccatOj del troppo continovato gioco, disco^ 
persero V ascosto, et impudico fuoco al marito^ il quale dopo haverlo 
più volte accennato a Francesca ^ e chiaritosi de fatto, un giorno 
trovatili in letto abbracciati et addormentati^ con un sol colpo di 
spada amendue uccise, » 

E da sperare, che la Vergine Regina dei Cieli, ed I Santi 
protettori di Rimini a cui era dedicato, ricevessero il complimento 
con riguardo alla tempra dell'autore, altrimenti si sarebbero formati 
un'opinione non molto favorevole della sua veracità, né del suo ri- 
spetto verso di loro. 

Ma perchè agire cosi suir immaginazione ? Perchè fare 
apparire Francesca tanto diversa dalla persona descritta e dipinta 
da Dante ? Perchè metterci dinnanzi gli occhi una lunga carriera 
libidinosa di ^piaceri vergognosi, invece di quel tenero e generoso 
sentimento « che al cor gentil ratto s'apprende? ^ Perchè cosi 
alterare un semplice fatto ? Perchè cercare di distruggere l' im- 
pressione che Dante desiderava produrre? Perchè guastare, e 
rovinare la sua bella creazione, e ridurla al livello d' una volgarità 
fisgostosa? E il cuore umano tanto decaduto? L'amore non può 
vivere senza il vizio ? Beatrice non fu una volta moglie? Il cav* 
Clementini, quasi dolente delle improprietà da esso dette, soggiunge: 
•-> La verità è che Paolo e Francesca furono uccisi per mano di 
Giovanni, marito a lei et a lui fratello^ de' quali e dell' amor loro 
cantò Dante nel quinto del suo Inferno. « Si ! questo è quanto può 
dirsi con verità. — Il cav. Clementini dovea tenersi a ciò, e rispar- 
miare .i sentimenti dei suoi celesti patroni. — Cosi si perviene al 
sdo fatto conosciuto, come sopra narrato, dall'Anonimo Riminese, 
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che Paolo fu trovato da Gianciotto con Francesca^ e li ammazzò 
entrambi. 

Introducendo, contro l'autorità di Dante, di Boccaccio, ed 
anche di Benvenuto, lungo intervallo di tempo tra il bacio 
fatale, e la finale catastrofe, gF innovatori commettono un altro 
« brutto fallo » facendo 11 geloso ed energico Gianciotto « vir 
corpore deformis, sed animo audax et feroa » come lo descrive 
Benvenuto, acquetarsi per alcun tempo all' infedeltà della moglie, 
e sopportare pazientemente la più degradante delle ingiurie. Anche 
Jacopo della Lana, ed I suoi seguaci. Incorrono nello stesso errore, 
come si può vedere nella Vendellniana, e nella Nidobeatina, la 
prima delle quali ha : « correptane più volte dal suo marito, non se 
ne castigava, in fine trovolli in sul peccato, » etc. la seconda 
« corretta più volte dal marito, non se ne castigava, tanto andarono 
continuando che furono colti sul fatto dal marito, » etc. Che Fran- 
cesca e Paolo fossero uccisi insieme in atto d' adulterio, sappiamo, 
ch'era notizia di quel tempo ; l'ipotesi, che quell'adulterio continuas- 
se, dovesse farsi strada fra i primi Commentatori, non può sorprende- 
re, perchè la lezione, « e il modo ancor m' offende^ » dava a ciò 
conferma apparente, e la credulità di queir epoca suppliva al resto. 
— Ma l'evidenza di Boccaccio, che nel soggetto fece diligenti 
indagini, mostra come fulso fosse il racconto ; e tanto lontano era 
Gianciotto dal tollerare pazientemente tale disonore dai fratello, 
che appena fu avvertito da un domestico, che qualche cosa di 
sospetto erasi osservato fra Paolo e Francesca, egli divenne fiera- 
mente turbato, e senz' attendere ulteriori notizie, accorse in fretta 
sul sito per vedere coi propri occhi, e vendicare V oltraggio. 

La domestica famigliarità che il servo aveva osservato, e di 
cui avea promesso procurare al padrone testimonianza occulare, 
non implica più di quanto ha riferito Dante; ed è ovvio pel 
racconto di Boccaccio, che tale dimestichezza^ questo solazzarsi 
insieme, e senz' alcun sospetto « Soli eravamo e senza alcun sospetto » 
non può tradursi in crimine, mentre le parole di Boccaccio « quasi 
senza alcun sospetto, insieme cominciarono ad usare (qui Boccaccio 
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adopera il verbo usare nello stesso senso che Giovanni Villani nella 
sua Cronaca lib. IV, e. 5. » E di triegua in triegua si cominciano a 
dimesticare i cittadini insieme, e usare V uno con l' altro nella 
città di Fiesole e in quella di Firenze) indicando niente altro più di 
quanto espresse Dante, avendo Boccaccio dichiarato positivamente 
di noa avere mai udito parlare della loro intimità. Francesca e 
Paolo erano molto affezionati V uno ali* altro, e, non credendo in ciò 
male, non nascondevano le proprie affezioni. Dante nel collocarli 
tra quelle ombre, che per amore erano state private di vita, li 
dipinge come facilmente trasportati dall* emozione, « E paion ti al 
vento e$ier leggieri » ; ma da ciò non dobbiamo indurre, che essi 
tanto si famigliarizzassero nei loro affetti da dimenticare, che non 
erano legalmente marito e moglie. 

Che r amore di Francesca fosse un affetto puro e spirituale, ne 
abbiamo la testimonianza di Dante, poiché nel inondo di verità 
oltre la tomba da lui descritto, senza inganno di sé stessi, e senza 
realità corporee, Francesca sta presso tuttavia a Paolo, e si rallegra 
che il di lui spirito non sarà per separarsi mai dal suo. 

Da quanto narra Boccaccio^ è chiaro, che la famigliarità senza 
sospetto, ma imprudente, di Francesca con Paolo veniva partecipata 
a Gianciotto appena scoperta, ed appena nasceva; e questa era 
r opinione di Benvenuto da Imola. 

Quanto segui V annunzio dato dal servo al padrone è già noto 
a tutti gli studiosi di Dante. — Il fatto è presto detto *— Gianciotto 
ritorna ai proprio palazzo improvvisamente e segretamente; il yrvo 
è in guardia; Paolo è veduto entrare T appartamento di Francesca; 
Gianciotto avvertitone corre sul sito; la porta è serrata; chiama, e 
tenta d'aprirla; Francesca e Paolo sono allarmati, e, mentre Fran- 
cesca viene ad aprire. Paolo tenta discendere per una scala se* 
greta; Gianciotto furibondo di rabbia entra colla spada sguainata; 
il vestito di Paolo è preso da un chiodo, ed egli rimane so speso. Gian- 
cilotto vede Paolo ; non è tempo da spie gazioni ; ogni preghiera è 
respinta; Laucialotto s'avventa al fratello; Francesca si getta 
dinanzi a lui, e la lama è sepolta nel di lei seno. — Il miserabile 
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marito « siccome colui che più che sé medesimo amava la donna, » 
frenetico per lo spaventoso risultato^ ritira, spruzzante del sangue 
deir amata sposa, la spada, che solo passando pel di lei corpo, aveva 
raggiunto quello di Paolo, e la tragedia ha fine colla di lui morte. 

Vendette domestiche, atti spaventosi di gelosia, alimentati da 
falsi sospetti, non hanno spesso macchiato il suolo italiano dj 
sangue innocente ? E questo non può essere uno del numero T 

La furiosa gelosia d'uno zotico marito^ eccitata per istigazione 
d' un villano domestico in fatale inganno, non può avere cangiato 
un sospetto di crimine coir evidenza d' un delitto confirmato ? E 
commesso l'orribile assassinio, non v'era motivo da coprire 11 
delitto con riferte favorevoli all'uccisore? Fu mostrato, che il 
racconto^ giusta i commentatori ed i cronisti, non regge alla critica, 
non sopporta un'analisi^ ma é in contraddizione tanto con aè stesso, 
quanto eoi provato carattere di Gianciotto, come pure col ritratto 
di sua moglie fatto da Dante. 

Ma qui si chiederà : « se Francesca e Paolo fossero stati inno- 
centi del delitto loro attribuito ; se Dante credeva lo fossero, o desi- 
derava venissero creduti tali, perchè collocava questi innocenti 
all'Inferno? » 

A ciò si può rispondere, che Dante li credeva innocenti di 
tale delitto, od almeno voleva che i suoi lettori li credessero tali, 
perchè se questi amanti erano stati entrambi ammazzati « ambos 
unum super alium amplexatos » come dice Serravalle^ Tatto 
quai^ a Paolo non era assassinio, ma omicidio per la più grande 
delle provocazioni; e quanto a Francesca, parlante colla certezza 
profetica d' uno spirito liberato dal corpo, essa non avrebbe 
' potuto certamente dire, in riguardo all'uccisore, che ammazzò il 
fratello, perchè fosse di lui più giusto « Caina attende chi in 
vita ci spense, (*) » 

Francesca qui è oggetto di profonda commiserazione per 
Dante : « Francesca i tuoi martiri a lagrimar mi fanno trista ^ 
pio; • E Virgilio però non lo corregge, ne dice, come in altre 
occasioni: « Qui vive la pietà quando è ben morta, • indizio 
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certo^ che il suo era un caso eccezionale, e eh' eSla meritava la 
compassione^ e non la condanna del mondo. 

IVoi non possiamo misurare interamente 1* animo profondo di 
Dante. Egli può ayere ayuto speciali motivi^ che non conosciamo^ 
per rappresentare cosi Francesca e Paolo. La morte loro, quando 
scriveva, era a memoria di molti; la storia, che circolava sopra di 
essi^ era stata ricevuta comunemente. Egli quindi poteva benissimo 
collocarli tra quelle ombre, « Che amor di nostra vita dipartine, » 
non solo perchè questa era la classe nella quale giungevano, ma an- 
che perchè questo luogo era il più opportuno ad essere ascoltate, 
e per giustificare il carattere di Francesca agli occhi del mondo, 
che Taveva ingiustamente^ e senza generosità, condannata. Cosi tro- 
viamo qui collocato anche Achille, sebbene fosse stato ucciso, quando 
cercava in onorevole matrimonio la mano dell' amata Polissena. 

Francesca e Paolo erano periti prematuramente per amore; la 
morte loro era stata repentina ; non vi era stato tempo di raccoman- 
dare le loro anime a Dio, né di ricevere V assoluzione ; con un colpo 
erano stati precipitati nel luogo di quelli, « Che la ragion sommet" 
tono al talento. » e quindi non erano morti nello stato di grazia, 
condizione necessaria per essere accolti in cielo. 

Boccaccio racconta, che i loro corpi all'indomani fossero 
sepolti insieme con molte lagrime. 

Benvenuto da Imola dice, che ciò accadde nella Chiesa di 8. 
Agostino, e giusta Andrea Corsucci, quando nel sec. XVI la Chiesa 
fu ristaurata, furono trovati insieme sepolti sotto un pilastro i corpi 
di due persone giovani, V uno d' una donna di rango^ vestita di 
velluto e seta rossi, V altro d' un cavaliere colla spada al fianco. Fu 
congetturato^ che fossero gli avanzi di Francesca da Rimini, e di 
Paolo Malatesta ; vennero sepolti nuovamente, ma non si sa in qual 
parte della Chiesa. 

Nel 1847 io cercai di conoscere se qualche cosa se ne sapesse, 
ed entrando nella Chiesa di s. Agostino, rivolsi le mie indagini in 
argomento all'Arciprete, il quale m'informò con molta gravità, che, 
quando la Chiesa veniva ristaurata, sotto V altare si rinvennero i 
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corpi di due santi^ e nou furono disturbati ; ciò era quanto sapeva 
in proposito, e quanto aveva inteso. 

Che fossero i corpi delle due martirizzate vittime d'amore? 
Se così fosse^ la realtà dei sacri avvanzi potrebbe forse in qualche 
guisa compensare le ombre colla poetica retribuzione loro assegnata. 

Molti erano in Rimini i palazzi posseduti dai Malatesti, ma 
quello, in cui aveva luogo la tragedia, probabilmente era quello, che 
un tempo esisteva in piazza, di fronte alla fortezza, nel punto occu- 
pato ora dal nuovo Teatro. Per questa ed altre notizie in proposito 
vado debitore al Sig. Domenico Paolucciy segretario della Comune 
di Rimini, gentiluomo colto e cortese, la cui personale gentilezza mi 
è caro ricordare, qui registrando il suo nome. 

Francesca sembra desse a Gianclotto due Agli : Francesco, che 
mori bambino (ciò che da taluno si tiene incerto), e Concordia, che 
sopravisse al padre. 

I Polentani sentirono profondamente per l'onore della loro 
casa ringiuria commessa dalla crudeltà di Gianciotto, le conseguenze 
che ne derivarono, e le voci che se ne sparsero. Questo era pure ciò 
che offendeva Y ombra dell' assassinata Francesca, « quia dicor moT" 
tua fuisse per adulterium^ et causa mei mortuum fuisse Pàulum. » 

C/emeitfi/ti racconta, che Stefano Colonna, allora Rettore papale 
in Romagna, fosse pure di ciò molto dolente, e durasse molta fatica 
nel riconciliare le due famiglie. Ma prima della fine del 4290 vediamo 
che Malatesta, un compagno di Guido da Polenta e dei suoi amie!, 
prendeva la città di Porli, cosicché giusta la cronologia di Clementini, 
che mette la morte di Francesca nel 4289, la loro inimicizia fa di 
breve durata, quantunque in causa della offesa potessimo supporre, 
che vi sarebbe stato bisogno di molti anni per ottenere una alleanza. 

II Conte Uberto, figlio di Paolo, volle vendicare la morte del 
padre. Egli cresceva spiritoso e cavalleresco, eccitando presto so- 
spetti nello zio, per cui questo decise di liberarsi da un parente 
tanto pericoloso. Il Conte, riconoscendolo, si ritirò nei suoi stati, e 
divenne distinto capitano dei Ghibellini. Sembra, eh' egK eredi- 
tasse l'animo pacato di Paolo, unito alla militare energia della sua 
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aulica famìglia; ma come Vainobìle suo genitore^ troppo imprudente 
e fiducioso talvolta nelli suoi generosi sentimenti, cadde vittima 
deiie spade aisasslne dei fìgU bastardi di colui^ che assassinò «uo 
padre. Eiso fu ucciso ad una cena a Cava di Ciole^ non lungi da 
Boneofjreddo, alla quale era itato espressamente invitato, ed lì suo 
cadaYcre in im sacco fu portato di notte a Rimini, e gittato nella 
Piazza dei Brandì j dove V indomani fu trovato da alcuni suoi amici^ 
e portato a Ghiaggìreolo^ dove fu decorosamente seppellito. 

La gentile, generosa, e senza sospetti, Francesea trovò in Paolo, 
i7 Betto^ un' anima geniale alla sua^ e V amò sempre colla costanza 
naturale ad uu cuore di donna ; e forse anche colla purezza im- 
maginaria dell' intelletlo d'un Angelo^ precisamente come dobbiamo 
credere Beatrice amasse Dante, e Dante lei. Boccaccio, lo si ricordi 
bene, è testimonio per entrambi. Tnttavolta v' è fra loro una 
differenza. Beatrice ci assicura con una infallibile verità, che niente 
mai in natura od in arte dilettò Dante meglio che le membra del suo 
bel corpo s a Mai non t' appresentò natura od arte Piacer , quanta 
te beUe membra in ch'io Rinchiusa fui^ e che soti terra sparte ■ 
ed ella lo rimprovera per ciò^ma Francesca è più gentrosa, ed allu- 
dendo alla bella della propria persona ^ fa a Paolo un bel complimento 
per essersene innamorato col verso : « Jmor che a cor gentil ra Ho 
it appf^nd€f Prete costui della beila persona j Che mi fu tolta ^ e il 
mondo ancor m^ offende » Ai più dolci sentimenti dell' amore sono 
commiste V amara rimembranza dell' improvvisa sua morie, e 
r ingiuria fatta alla sua riputazione. E come nelle parole dì Beatrice, 
dove la fragile natura della beltà corporea è così vivamente delineata, 
Il poeta, desideroso d' imprimere questa verità incancellabilmente 
nella mente del lettore» t'ha serbata per le ultime parole; cosi anche 
qui compiangendo Francesca, il grado delle sue mentali sofferenze 4 
raggiunto neir ultima sentenza, ed il più gran peso così è dato 
air importante asserzione che riguarda la sua prematura fìne^ e la 
maliiiosa credulità del mondo le fect un grave torto neir ammet- 
tere per vero il racconto riferito. 
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I MALATESTI 

« E 'I Mastin Vecchio, e 'l ntiovo da Verrucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo. » 

Inferno C. XXVII. v. 46 47. 

Sembra che la famiglia Malatesti ^avesse origine in Germania. 
Cristoforo Zaroto, nella sua genealogia dette famiglie tedesche illu- 
stri, afferma, che il nome del suo fondatore fosse Uniffredo, membro 
della famiglia d'Habsburgo, e che si chiamava Malatesta dall'estrema 
BCTerità del suo naturale. Sono sue parole : « Ex Geltruda et Otberto 
eomite Habsburgi, a quo ducunt originem Comites Habsburgenses, 
nati sunt Hunifridus, cognominatus Malatesta propter eius severis- 
simam naturam. • Forse il nome tedesco Unifrido, o Unfride, ha il 
diminutivo Unfrigido, HundfriguSy che significa duro di cuore; 
Certo è che il Mastin Vecchio, ed il Nuovo, conservavano questo 
carattere del loro antenato tedesco, e Dante può aver avuto ragione 
nel dare ad essi un' antenato Tedesco, a Dante può aver avuto ra- 
gione nel dare ad essi V appropriato epiteto di Mastino, non tanto 
per il loro |Ìiranno naturale, quanto per il loro nome originario. 

Quando nel 998 V imperatore Ottone III venne in Italia a 
scacciare il falso Papa Giovanni XYII, e rimettere V ordine e la 
pace nel paese (metodo, a quanto sembra, d'uso necessario periodica- 
mente) Unifredo venne con lui, e tanto aiutò il suo sovrano nell'effet- 
tuare i suoi progetti, che fu compensato coli' importante posto di 
Vicario Imperiale di Rimini, e ricevette dal grato monarca varie 
terre e castelli. Questa donazione veniva confermata nel 1009 daU'Im- 
peratore Enrico II. Ma la storia più recente, e forse più autentica 
dei Malatestiy data delfine dell' Xl secolo, in cvà Malatesta della 
Penna dei Billi esercitava ^risdizione negli stati paterni di Mon- 
tefeltro. Nel 1216 divenne cittadino di Rimini, e successivamente 
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passando a risiedere a Verrucchio (nhvo castello che n Lui nppartc* 
aefa^ a 40 miglia circa dalla citta) assunse IK lltolo speciale dì quel 
luogo. Da taluni si afTerma^ clie questo castello gli venisse dato dal 
Bìmine»^ per avere al suo ritorno da Terra Santa liberato quella 
città 4a un attacco degli SchlavonL Ma sìa cotn' essere si voglia, 
egli veniva nominato Podestà di Rlmlni nel 1247, e moriva nel ÌS48j 
lasciando due figli Guido, che mori presto, e Mala testa il Maittn 
mcchio^ che gli successe negli stali e nel titoli. 

Questo Matatesta era uomo rimarchevole^ a che ben presto 
concepiva Tidea dHnnalzarsi alla prima autorità di Eimini, progetto 
che finalmente esegui^ mutando principii politici, ed insìstendo nel 
suo proposito^ senza altri mezzij che quello della sua personale am- 
bizione. Egli era nato nel 12 J^, e forse nel Ì^ÌÙ^ perchè sussiste 
qualche piccolo dubbio su questa data. Nel secolo ducimoterzo Bi- 
mioi era V ordinaria residenza de! Vicario imperlale nella Romagna, 
ed un' influenza Ghibellina molto forte prevaleva in questa città. Ma- 
la testa per qualche tempo era stato indeciso nella sua politica. Sem* 
hrtìj che la disfatta dell' Imperatore Federico II nel iS48 dinanzi a 
Parma^ nella quale molti gentiluomini di Rimini vennero trucidati, lo 
decidesse a mettersi dal hi parte della Chiesa, pensando che il partito 
Guelfo j o Papale, gli offrisse migliore probabilità di realizzare le am» 
biziose sue mire. Nel 4250 venne a risiedere a Bimlni. In Rimini 
capo del partito Ghibellino era messer Farcitade, la cui figlia aveva 
sposato messer Righetto del Pnndolfinidi\ìcenza, Yicario imperiate 
in Romagna. Il partito Guelfo era forte, ma senza capo i per riparare 

■ mi difetto eleggevasi a ciò il Malatesta, e divenendo cosi egli il 
Bettore, per tua migliore difesa, scrive il Cronista Riminese, fab" 
bricava quet grandioso palazzoj che sta presso T Episcopio, e 
guarda a Yerrucchlo. 

Wel frattempo messer Righetto veniva a morircj lasciando erede 
Ja sola figlia Concordia* 

Il partito Guelfo crebbe e prosperò, dando molta inquietudine 

loro avversari, i Ghibellini* e messer Fa re ita de, essendosene 

illarmato, sperava di guadagnar Malatesta ai propri interessi, don- 
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dogli IO ispoaa la sua rieca nipote Concordia. Coai avvenne^ ma ne 
successe QfTntlo l'opposto a quanto egli aveva pensato^ giacché per 
tal modo s' accrebbero V Influenza ed il potere del Malatesta^ con 
danno proprio ; giacché queir uomo accorto^ che copriva i suoi 
teaebrosi progetti con tanta apparenza dì generosità da essare 
chiamato tue ss e r Malate ita il Magnifico, prese occasione da questa 
circostanza per mnndare più facilmente ad effetto la rovina di 
queir uomo, che aveva sperato dì guadagnarlo a sé col diventargli 
stretto parente, 

GII affli ri dei Guelfi e dei Gliibellini andavano soggetti a 
vicenda j e spesso di repente i comiuìstatori d'oggi diventavano 
conquistati dimani ^ e la città^ che s' era sottomessa air autorità 
degli uni, doveva in un punto piegarsi a quella degli altri; giacché 
i partiti opponi, che le stesse mura racchiudevano^ vivevano per 
la massima parte In mutua diffidenza^ ed erano spesso fra loro In 
aperta guerra. 

Ciò accadeva molt'aiini primo, che 11 subdolo AUltitesta giun^ 
gesse a verificare ì propri desideri. Dalla sua venuta in Riiiiìnt 
erano trascorsi 45 anni, prima eh' egli compisse il suo disegno. 
Durante questo periodo^ egli e la sua famiglia furono tratto tratto 
esiliata e ravvolti In molli e pericolosi contrasti. 

Solo alla fine del 1^05 1 Ghibellini furono scaceiati da Himìnl, 
e r autorità Guelfa invece vi ti piantò con messer Malatesta il 
Magnifico a suo capo. 

La circostanza^ che produsse questo grande mutamento fu af- 
fatto insignificante. Riminì^ antica sede del Vicariato Imperiai e^ t 
per lungo tempo quartiere generale del Ghibellinismo nella Romagna» 
andava perduta per sempre dall' Impero pel ragghiare d' un asino. 
Questo fu causa d' un tumulto^ che terminò colla distrua^ìone totale 
deir Imperiale Autorità. 

Accadde in un giorno di Sabato^ al 10 Dicembre li93^ che 
un asina, seguita dal mascbÌ0| ragghiando fortemente, entrò nel 
mercato di Himini, tra le grida, gli achiamazzl, e le risa della mol- 
titudine. 



Le fazioni a quct momento erano in reciproco timore^ e V una 
coir altre stava figorosamente air erta. Il trambusto le allarmò ; 
ogni parte credette d' essere improvvisamente dall' altra attaccata^ 
ed entrambe ricorsero air armi. Messer Lodovico da! Camìnate 
s'affrettò armato sulla piazza gridando : Fwa mener MaìaieUa! 
fwa ia parte Giteifal e veniva ucciso da un balestriere di messcr 
Parcitade. Ciò produsse un combattimento che durò tre giorni, ed 
il cui risultato sarebbe stato ben diverso^ se non vi fosse entrat» 
la doppiezza e la profonda destrezza del Malatesta. 

Nel terzo giorno deUa pugna^ quando le partì avevano egual- 
mente combattuto» e ne aveano egualmente soETerto, fu portale al 
Maiatesta il segreto messaggio^ che il conte Guido^ Ghibellìuo 
valoroso» aveva lanciato Arbino con 300 cavalli» e 500 fanti per 
soccorrere messer Parcitade» che gli aveva chiesto assistenza. 

Questo soccorso al partito Ghibellino avrebbe molto proba-^ 
bilmente piegato la fortuna di quel giorno contro i Gueifì. Maiatesta 
trovavasi in critica posizione ; ma 1' arte sua non gli fallL Riceven- 
done la notìzia, fece venire a si molti dei più pacifici cittadini^ che 
non parteggiavano per alcuno, e ni espresse verso loro con tanto 
profondo dolore per la disgrazia accaduta alla città, e coti sin- 
ceramente lamentava V ingiuria fatale dall' inimicizia della faziono 
avversa» la quale» dìcea, aveva fatto contro la sua un attacco non 
provocato ; che quella buona gente» persuasa della sincerità dei 
suoi sentimenti» corse a riferirli a messer Parcitnde, il quale^ 
Irovandosi in grave imbarazzo^ non essendo peranco arrivato il 
co* Guido colle sue forze^ fu ben contento di corrispondere al loro 
sentlnicuti bene voi ij e dichiarò dì non aver avuto mai intenzione 
d' attaccare messer Maiatesta ) né aver ciò desiderato» ne cominciato^ 
e ueisuno» più che egli non fece» poteva mal deplorarne le conse-* . 
guenze. La buona gente, che desiderava II ben essere della città 
sopra ogni idea di partito, rallegrata dalla prospettiva di pace» fece 
che t reciproci aentimentì del due capitani si divulgassero fra i loro 
seguaci, ed In conseguenza il combattimento cessava^ e ta città veni- 
va risparmiata da ulteriori d^nni, Lq speranza prese quindi il luogo 
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del timor e, la gioia del dolo re j V amore dell* odio, 1 due capi si 
incantrarona, s* abbraceinrono, e si baciarono. Erode e Pilato 
dÌTennero amlei ; ed essendosi procurate sedie per loro comodo, 
furono portati sulle spalle del popolo nel palazzo del Comune fra 
il plauso universale^ e le grida d' amDiiras&ìone. 

Mei palazzo della Comune i Capi rinnovarono le proteste di 
perpetuo buon volere i quindi montati a cavallo proeessionalmente 
trascorsero le strade delia eittà^ dimostrando 11 reciproco loro 
attaccamento. Le inimicizie di partito lasciate cosi da banda, e 
fortunatamente proclamata la pace^ messer Farcita de fece dire ai 
co. Guido che lo ringraziava per il disposto soccorso, ma che 
più non ne abbisognava ; e nel sentir ciò il co. Guido ne rise 
cordialmente. 

Nello stesso tempo gli stranieri venuti per combattere per l' uno 
o r altro partito, venivano licenziatij e trombettieri giravano per 
darne l'ordine. 

Maìatesta in prova della sua sincerità non solo mandò la sua 
gente a Verrucehio, ma a capo della slessa cavalcò nel ritorno, l 
più attaccati amici e seguaci rimasero nel suo palazzo. 

Tre miglia distante da Riminij in un sito detto Mavone, Ma- 
ìatesta fece fermare la sua gente. Alla mezzanotte ritornò colla 
stessa segretamente, ed entrò in città p«r la porta del Gattolu, di 
cui aveva in tasca la chiave. 

Al convenuto segnale i suoi amici ibuccarono dai loro nascondi- 
gli, e grande fu la costernazione dei Ghibellini rimasti senza prote- 
zione^ e senza sospetti. Vani furono i loro sforzi di frenare II torrente 
del tradimento della mezzanotte, Muoia^ funain] Farcitadel era il 
grido di morte del toro assassini nemici ; ed una grande strage^ di-> 
cesi avvenisse. Tra quelli che caddero, v' era un figlio di Parcltade, 
di nome Ugolino, e tra i prigionieri il ino parente Montagna^ persona 
dì grande importanza, che, dato prima in custodia a I^ialatestìno^ fa 
poscia ad istigazione del padre, crudelmente messo a morte con 
vari altri. 

Le principali famiglie Ghibelline si salvarono fuggendo, e Mes. 
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Parcìtade s'evase per lo porta M giardino. GiuDto a S. Manno 
veniva incontrato e salutato dal co. Guido coir amaro sarcasmo: 
m Ben venga messer Perde-ciilade. » Esso finiva i suoi giorni a 
Venezia. 

Per tale modo i Malatesti diventavano signori di Rimìni nellfi 
festa di S. Lucia, nel 43 Dicembre d295. Cinque anni dopo riceveano 
il titolo d! Vicarj di Santa Chiesa. 

Malatesta mori nel 1313, Suo figlio Giovanni (Glanciotto) era 
morto nel 1304 Paolo trucidato dal fratello molti anni prima ^ e Ma- 
lateatinoj suo terzo figlio nato da Concordia^ cui si dovolse alla diluì 
morte il governo di Rìmini, gli sopravvisse soli cinque anni. 

■ Maktestino « Quel tradìtor clic vede pur con Tuno «viene 

descritto da Benvenuto da Imola^ come « tiranno aatutissimo; » e 
suo padre^ come « tniles andax. j» 

Benvenuto dice di e Mastino^ quasi velit dicere magni magistri 
^ tyranpidis. Mostinus enim fortìs est^ et violentus^ et rapax^ qui non 
f de facili dimlttìt praedam qnam assumit» » Carattere che ben a' ad- 
dice a questi Malatesti, padre e figlio, il cui nome di famiglia nulla 
■ aveva al tempo di Dante perduto del suo proprio signiScato. 
Marco Battaglia tuttavìa dice di Ma late sta « HI e fuit probus. 
■apiens^ et in omnibus virtù tibus, et semper cum fortuna in omnibus 
suadebat merito, « Asserzione per nessun modo atta ad accrescere 
la nostra fede in Battaglia» Né V anonimo Bìmìncsc è miglior guida 
riguardo ai meriti di Molutcstino^ chiamato dall' occhio, perché 

I era manco d' un occhio, avendo perduto un occhio in una caduta 
da ragazzo : egli Io descrive come valoroso, soggio, rispettabile^ e 
che poteva col suo solo occhio vedere di più^ che gli aUri coi loro 
due, Eì non aveva che un difetto, che pareva di costituzione: non 
poteva cioè mai guardare un Ghibellino senza senso di nausea» 

Questi era il tiranno fello ^ cbe fece i dito mùjlior di Fano 
(Inf. XX Vili 76). Guido del Casero^ ed Angioletto da Cagnano, 
che egli aveva invitato ad una personale intervista alla Cattolica» e 
fece sagrificare per via, ed i loro cadaveri gettare In mare. 

Fandolfo, figlio di Maiatesta e dello moglie Margherita, figlia di 



k 



~ 112 — 

mese. Pandolf^ dì Pesce^ successe a Malatestino^ come signore di 
filmini. Egli era dello stesso carattere del fratello^ sebbene T Ano- 
nimo Rimìnese lo chiami molto virtuoso. 

A dimostrare che il nome di fomiglia conveniva a lui cobi bene, 
come al suo progenitore^ basta V atroce asfiassinio^ per suo comando 
AvrenutOj del nipote co. Uberto di Ghiaggluolo nel trattenimento^ al 
quale egli espressamente l'aveva invitato. 

Paolo aveva natura diversa. L raffigurato da Dante di tempra 
sensibile, ed amorevole;; e la storia ad evidenza mostrerebbe, che 
egli avesse poca simpatia per gli ambiziosi progetti del padre e dei 
fratelli^ come poca ne aveva per i mezzi violenti ed atroci, con cui 
li mettevano in esecuzione. Avvenente, aHettiioso, e stimato ai suoi 
giorni, sì per natura cbe per educazione, sarebbe stato compagno 
più adatto alla gentile, amabile e fidente Francesca^ che lo non fosse 
il suo vendicativo marito, personifìc azione della rapina, dell' oltrag- 
gio, 6 deirassossinio^ 
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(*> Questi verso e questo fiero concetto stanno in bocca di Paolo, comt 
nel 1B55 fu ben Avvertito dal eh. G. Ventura, colle stampe di Torino, • 
come d raffermato qui Addietro a pag. 60 e 76. — Del resto, mentre 1^ 
gran causa di queeto dne Variauli (7?iorfo o mondo^ Caina o Caino) Pd sol- 
tomcisa ai giudizio supremo deir italiano Areopago da me proposto ; colgo 
l'opportunità di qui tributare emaggio di riverenza e stima altissiraa^ alla 
valla erudizione ed all' acutissimo ingegno del eh. Doti. Barlow^ ehe certo 
più e meglio dir non poteva a sostegno della te^ion^ monoOt 

L'Editore. 
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[AVVERTENZA FINALE 
per giunèa alle dimostrazioni della P^op^iSta* 

$pnQ tanto discoirdi le lezioni nel testo d^Ha Diiuina Com- 
media^ e tanto parmi conseguente e dìmostratp il bisQgno. di 
far luogo alla mia Proposta^ che le iTcìifjanlt veggono a zuffa per 
sin nel titolo stesso dell' Opera- -^ Come già dÌ3sì a pag. 7 
della HI Esercitazione, egli é dal i55&ohe la venerazione dei 
seeoli al titolo di* Commedia aggiunse l'epìteto Qoavenientissimo 
di Bivim. -^ Invece» il tanlo beOjenieri4^ pfoC, cav. Brtinone 
Bianchi^ nella sua sesta edizione d863^ staiop% hensi Commedia 
ma non la vuol dire Divina^ con che toglie all' opera T onori- 
ficenza, che le fu conferita dal consentimento di ben tre secoli. 
Quanto poi alla lezione Commedia, egli a per sé la prova e T au- 
torità dell'edizioni d478 di Venezia, del Giunta 1506, di Crusca 
-1595, di Cornino 1727, di Bodoni 1795, e di Londra 1858 — 
Ma che giova ? ... Il S. Gherardini nella sua Lessigrafia Ita^ 
liana (Mil. 1843 p. 261) vuole starsene colla Vindeliniana 1477, 
6 grida la croce contro li signori Accademici della Crusca, 
ch'egli erroneamente reputa i primi a stampare Commedia in» 
vece di Comedia, quando che essi^ considerato l'uso ed il genio 
della lingua toscana, non fecero che dichiarar giusta la lezione 
delP anteriori sopraindicate edizioni i 478 e 1506. 

S' aggiunga, che se nelle lezioni ortografiche si facesse 
luogo in tutto al razionalismo del Gherardini^ ne andrebbe non 
solo in collera Orazio, che predica : usus te plura docebit ; ma 
pur anche a soqquadro l' intiera ortografia del poema, la corri- 
spondenza delle rime, e la lezione dello stesso Rimario I 
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Conchiudo, che un' edizione della Divina Commedia di 
lezione deliberata e decisa la mercè di studio ed autorità nazio- 
nale, a me riverentemente sembra sempre pia doverosa e 
necessaria qual la proposi, e la raccomando all' Inclito Muni- 
cipio, cui la rivolsi. — Non ne sarà fatto nulla ! .. Pazienza ; il 
disordine s' accrescerà sempre più ; non si troverà concordia 
neppur per un' elle né per emme ; ed io starò contento a ripe- 
tere come nella pagina seconda di questa Proposta : 
È bastante per me V aver voluto. 

Avverto per ultimo, che gli stessi elaborati della CommtV 
sione (esprimenti le discussioni, le corrispondenze, ed i motivi 
delle sue deliberazioni) costituirebbero un'Opera ben impor- 
tante, da essere stampata a parte, al modo delle Castigationes 
Firgilianae del gran bellunese Pierio Faleriano. 
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Quid enim laboro .nisi ut in orniti 
quaeftione veritas explicetur ? 
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Al accosto per T ultima volta alla quesLiotie relativa al 
V, 9, del C- XV (lelP Inferno^ prima Gatitica della Divina Com- 
media; e perchè tutto proceda^ sto per dire^ giuridicamente, 
(dopo un breve Prtambolo d'introduzione, inteso a manifestare 
il motivo che dì necessità mi sospinge a ritornare su questo 
argomento, ed a ripetere col Sannazaro : 

f Insta lacessita sumpsimus arma manu^ 

Con provocata man giust' arme impugno) i 

asgoggetterò al giudizio d^ogni imparziale lettore: 
■ < iJ" V esposizione del fatto colle stesse Lettere^ che precor- 
sero a questa, sino da XXU anni fa^ e contro le quali si scaglia^ 
rono, indarno sempre^ tutti gli opponenti a tutt'oggì; S.*" il 
concreto, vero ed unico punto di questione, che ad ogni modo, 
hisogna pure che ì dotti risolvano; 3.* le diverse scritture ed 
jj^pimoni, che, con forme più o meno consone al Galateo di 
Mons. della Casa, mi furono contrapposte; 4.° nel riassunto 
dell' esposte cose, le prove, che^dirò perentorie, per constatare la 
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solidità della Conchiusione da farsi, e questa per determinare, che 
bisogna a non darsi vinti, rinunziare al buon senso, o rico- 
noscere e confessare la necessità di far luogo nel Dizionario 
della lingua italiana (e niente affatto in quello della Geografia) 
al paragrafo intiero che in esso manca, e che ò formulato, e raf- 
fermo, nella mia prima Lettera del 1843. — Ciò premesso, 

JndiaiUj che la via lunga ne sotpigne. 

D. Inf. IV. 22. 

PREAMBOLO. 

Che a tutti sia lecito al di d'oggi stampar quello che, e come 
vogliono, ed insegnare a lor grado, e d' ogni pasta loro far gnoo- 
ohi^ le odierne libertà, o meglio licenze libertine, di stampa, lo 
danno conces30 per assoluto, e non e' e verso; bisogna inghiot- 
tirla, e farne grasse le rìsa. Ma che si TOgUa darsi a scrivere e 
stampare sopra un determmato argomento qualunque senza pri- 
ma aver conosciuto ciò che v^à di sqritto e già stampalo su 
quello; e peggio ancora farsi a combattere la proposta altrui, 
non solo affrontandola cogli insulti, ma persino, senza aver 
esposto tutti gli ai'goùienli da essere combattuti, oppure stor- 
piandoli, o pretermettendoli affatto; queste mi pajono temerità 
e pazzie tali da non le credere, se nel subisso delle stampe 
Dantesche^ che s' ebbe l' Italia nel p. p. Maggio^ non si fossero 
pre^^tate j^u voUe non saprei dire se allo sprezzo, od alla dm- 
sione dei dotti. 

:, Or tanto essendo avvenuto. anche per conto della chiaren^ 
tana da parte di taluni, che o non lessero mai le precedenti 
mie lettere, o non si brigaronp di racco^ieme gli argomenti, e 
dissiparli; la finiii^no-,(p0me già tutti gli opponenti che 
m'ebl>i).c^n,a,ffttrmvQh^,sd^ per coptraddìrmi, ma^ senza 
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poi concretamente rispondere al da ma accampato^ e tuUavia 
pendente, quesito ; tanto più mi trovo in debito di respingerli, 
quanto più la sicumèra colla quale dissero stolidezza la mia, é 
un insulto fatto (non a me che noi curo^ né lo ricambio) ma 
alla semplice verità per cui scrissi e scrivo- couvinto deirob- 
bligOj in cui altrimenti sareij d* ingenuamente ricredermi, e 
confessare il mio torto. Poniamoci or dunque allegramente in 
cammino. 

Es|tosixioiie tiel fatto. 

a) In data 24 Settembre 1843 al mio caro e venerato pa- 
drone ed amicOj che fu il Cav. Ab. Bettio Bibliotecario della 
Marciana^ io scriveva cosi: 

E dì fatto, che, dal 13^i a questa parte, fra i tanti altri o sor- 
passati affatto^ non chiariti a dovere^ v* ha pur il verso ft del e. xv 
della Divina Commedia ; dove, il divloissimo degli Italiani, Dtmle 
ÀUighieriy purlande degU argini, che sLrìngono il fiumicello^ che passa 
dal tersso al quarto girone deli' Inferno, dove sono puniti i nervi ma' 
ìammte protesi ^ mette quel ripari dinanzi agli occhi, ricordando 
quellij ehe alzavano i Padovani anche albra per difendersi dalle in- 
nondazioni del Brenta : 

» E quali i P adova n lungo la Brenta 
» Per difender lor ville e lor castelli, 
» An£i che Chiarentana il caldo senta. 

Premesso in fatti, che sulla lezione dì questi versi è perpetua 
la concordia e la precisione in tatti i codici ed in t ulte le edizioni ; 
se dimandasi a quanti sono i Commentatori od Annotatori, o Postil- 
latori della Dima Commedia : se questa voce chiarentana sia 
nome proprio ; di che sito determinato e preciso ; o che cosa altri- 
menti siguifìchl ; ecco le risposte loro ; 

4.* li' Ottimo^ che è il vecchione di casa, risponde : fa Brenta 
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MOfce dalle acque, che dkcenée dalh imniagne^ di ehiareniana, 
dove fuuce il detto fiume. 

2.° Il Boccaccio nel Comniento : ckiarentam è la regùme delle 
Àlpij ehe dioidoi^ Italia dalla Magna. 

3.° Benvenuto da Imola, Jacopo della Lana, e Guido Terzago, 
rispondono : Brenta il qual nasce dalV acqua, che si cola dalle 
montagne di chiarentana. 

4.'' n Lombardi, il TentuH, Il Tolpl, Il Portlrelll, il Poggiali, 
il Cesari, il Borghi, il Tommaseo, Pier Angelo Fiorentino e gH Edi- 
tori della Minerva rispondono in genere : quella parte delV Alpi, 
dove nasce il detto fiume. 

S."" Il Mazzoni, il Ciccareìli, il Dolce, il Dionisi, V Arrivabene, 
il Vivianly tacciono per assoluto. 

6.'' n Landino ed il Vdutelio, variando il Boccaccio: CAiartn- 
tana è ducea, dalla quale sono contenute parte ddìe Alpi^ che di* 
vidono Italia dalla Magna. 

7.° U Dani^llp, e con esso il Rossetti : Chiarentana è monte 
alto sopra Bassano, dove nasce il fiume Brenta. 

8."" U Postillatore dell' edizione 4547 : Brenta è un fiwne frem 
di Padova, il quak venne dal monte Chiarentana. 

O." U Costa alla voce chiarentana aggiunge : cosi si chiasnano 
i monti : e gli. JH accostano 

dO«'' il traduttore d' Aquino, colla perìfrasi: Montana^ pirius 
aura nives quam verna resolvat, ed il Gav. d'^Artaud, che tradace : 
Les Alpes. 

Ed ecco perciò la dimanda da cqK) : Chiarentana è dunque 
nome proprio di monte ? od è vocabolo, che sUa in genere per mon- 
tagna? 

Affaticati tutti li Dizionari di Geografia antichi e moderili, non 
ne trovo cenno vercuio. Dimandata la Crusca,: mi risponde : eorta di 
ballo, e ballo quabtngue, citando due versi del Morgante, chi ri- 
ferirò fra non molto. 

La confiisione quindi si fa maggiorei e se le Geografio non 
fiBinno plauso al Daniello^ ed a qanlU che di ehiarentmia fanno un 
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monte dì questo nome 5 la Crusca, e tutti i Vocabolari posteriori non 
sì danno neppur per intesi, che chiarentana possa essere voce ita- 
liana, che dinoti in genere una data parte montana, ed ami la pi- 
gliano per un balktto, che certo è nemico capitale detV immobiìltà 
^.severa del monte, 

E tal era per &è stesso V imbroglio, quando V eruditissimo e 
k'enerando Sìg, Arciprete d' Albi gna sego D. Giuseppe Bianchi^ assi- 
duo ricercatore di tuttt le Antichità PataTine, compiaeevasi d* avvi- 
sarmi, che il notisshno Pignoria nelle sue Origini di Padova al ca- 
pitalo XIV accusò per assoluto Dante di errore^ e scrisse precìsa- 
ai entt cosi ; 

« La Brerita è diversa dal Timavo, e nasce, come scrìve Ste-^ 
JHO Pighio, fuor da due piccoli laghi, non lungi da Perzenè^ e vi- 
cino a Borgo^ canfìnc del Contado del Tirolo (ovvero da tre come 
scrivono altri col Biondo} vicino a Caldonaszo. Il che s' t^ vero, 
^come è, s'ingannò Dante nel cauto xv dell' Inferno, poiché la Chia- 
H^^nianOj della quale fa ancora menzione Giovanni Fiììani^ l 0, 
Hie, Ì3 48, 19, non è montagna, dalla quale nasca la Brenta, ma il 
^ntucato di Carintio, come si può vedere nell* Istoria Boema di Enea 
^^Siìvia^ e, 30, 34, conrrontandola con Giovanni Villani * e non nasce 
la Brenta nella Cariutia, ma dove abbiani detto. E di questo errore 
1^91 Dante mi fece accorto il Sìg. Filippo Pigafetta. Ne però mostrò 
Dante di non so pere il vero aito della Brenta nascente, nel Paradiso 

Ic. IX, dove circoscrive il terreno nativo dì Azzolino il Tiranno : 
[ In quella parte della terra prava 

r Italica, che siede in tra Rialto, 

r E le fontane di Brenta e dì Piava ». 

r Convìnto tuttavia, come sono per assai lunga esperienza, che 
Sante non la falla mai, e che^ per lo meno, prima di accusar Dante 
di errare bisogna aver fatto tutti ì possibili esami, e dubitar piut- 
tosto di sé medesimi, che di lui ^ ho chiamato subito ed il Villani 
ed il Piccolomni a mostrarmi ciò che avevano raccontato al Piga- 
letta ed al Pignoria su questo particolare della chiarentana j e se 

Piccohmini fece il sordo, perché realmente egli non ia nomina 

9 
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mai (benché i luoghi cir^ti tocchino le. cose, di cui ragiona il Villani) 
fu solo quest' ultimo^ il quale nel capo i del libro ix, e non altro, 
parlando della figlia di Yenceslao Re di Boemia, la dice moglie del 
Dogio di Chiarentana ; né dice punto o chi fosse questo Dogio, o 
se questa Chiarentana sia un monte, od un' intiera provincia, e 
regione. 

Ho risposto dunque A buon Pignoria e compagno, che, quando 
tutto sta in questo Dogio di Chiarentana, la taccia di errore data 
a Dante è temeraria, ed è da riprovarsi del tutto, sussistendo tanto 
per Dante, che pel Villani, la necessità di stabilir prima, che cosa si 
debba intendere pel vocabolo chiarentana, e come ho detto poc'anzi. 
Sono quindi immediatamente passato ad invitare il Rompiasio, 
ed il Pulci a darmi le notizie loro ; il primo sulla vera e precìsa ori- 
gine del fiume Brenta ; il secondo suir uso da lui fatto del vocabolo 
chiarentana. 

Il primo nel suo Metodo del Collegio e Magistrato alV Acque 
(Ven. 4733) mi rispose subito : che il fiume Brenta nasce predio^ 
mente sotto Trento (cioè nella Contea dei Tirolo) dei i </tie /o^^t 
Caldonazxo e Lievigoj si dirige a Falsugana ; riceve le acque di 
9, Martino j e discende a BassanOj d* onde poi va per Limena a 
Padova. 

Il secondo nel e. xxTii, st 56 del suo Morgante, parlando della 
folla dell' anime saracene, che piombavadt) all' Inferno, e della festa 
che ne faceva quindi Lucifero, mi diede a leggere questa sua ottava: 
» EVsi faceva tante chiarentane, 

» Che ciò eh' io dico di sopra è una zacchera ; 

9 E non dura la festa, ma dimane 

» Crai e poserai, e poscri e posquacchera. 

Come spesso alla vigna le romane; 

» E chi sonava tamburo, e chi nacchera, 

» Baldosaj e cicutretma^ e Muffolettij 

9 E tutti afiusolati gli scambietti. 
Ringraziato il Bompiasiò, stava per andarsene con* Ini anche il 
Pulci, ma, rispetto alle tante parade strane della sua stiraza, lo pregai 
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a voler prima chiarirmele ; e^ in fatti coU« Crusca nUa mano mi fece 
più che persuaso^ che^ n significare V allegria di Lucifero^ s' abban- 
donò egli a tutte le imagìni delle donne che ballano alla montagna, 
dove sono strtimenti musicali le nacchere^ ì snffoh\ le baìduie, e le 
€icut renne ; e dove il crai e poserai sono storpiature del cras dei 

Ihtinij per dir domani, e dopo dimani. Ho dunque ringraziato anche 
il Pulci, e se n* andarono tatti e due a' fatti loro. 
Fa allora che, non sazio di tanto frastuono d' investigazioni e 
risposte, mi feci a chiederne anche allì due ultimi chiarissimi tra- 
duttorì ed annotatori alemnnni sigg. Strekfnss e Filahte^ i quali ri- 
sposero precisamente così : 

It primo (nel tomo I, della sua traduzione, Halle, iS^^j p. Miì) 
seguendo la comune : 

La Chiarentana è quella parte delle Alpi nella quale nasee if 
Brenta. 

Il secondo (nel tomo I, pag. 100^ edÌ2. di Dresda) traduce il 

I verso coti: 
Prinia ancora ^ che i caldi riempissero V Hohn della Carinliaj 
e soggiunge in nota : 
it Siccome il Brenta vien dal Tirolo, e non dalla Carintia, così 
» devesi ammettere, che questo verso Indichi in generale il liquefarsi 
m della neve sull'Alpi >, 
Or è manifesto^ che mentre !a nota non dà il motivo della tra- 
duzione, e in luogo del senso particolare vien a dar conto del gene- 
ra le ^ resta da sapere per qual motivo il nobile traduttore abbia vo- 
luto di scostarsi da Strekfuss e da Kanneghiesser, ed introdiu're nel 
^ testo THobn della Carintia, per non lasciarvi in pace la Chiarentana 
B di Dante, autenticata da tutti 1 codici. 

H È dunque necessario, Cavaliere degnissimo, farsi ad una rica- 

~ pìtofazione e con chiudere. 

I Che Chiarentana sia nome proprio del Monte da cui sgorga il 

L Brenta, lo dicono il Daniello, il Postillatore del 1537, ed il Kossettt 
^■Ma essi sono combattuti dal fatto, che di questo monte non ne sa, 
^ non ne leppe, e non ne disse glanmmì i eruno. 
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Che questa voce esprima parte dell' Alpi, dove nasce il Brenta 
lo dice in genere il maggior numero; ma più perchè il senso co- 
stringe a dedur cosi^ che non per cognizione del significato vero e 
proprio di questa voce. 

U Landino ed il Velutello ne formano una Vucea, o Ducato che 
dir si voglia ; ma dove ? di che tempo ? cìA noto ? 

Fuialmente ; Pigaori^ e Filalete si danno a voler intendere per 
Chiarentana la Carintia, e Filalete ne precisa anche il fiume ; ma 
Pignorìa non pud reggere a fronte della sua . stessa osservasione, 
che Daute sapeva benissimo dov' erano e sono^ le sorgenti dì Brenta 
e di Piave ; e Filalete è troppo giusto per non confessare^ che osa 
troppi»^ e commette un eccesso, quando introduce nel testo vivo di 
Dante un nominativo, che non vi appartiene. 

Dunque ? .... Il dunque é per me chiarissimo, come .lacAta" 
rentana, nelle parole stesse prima del vecchione di casa, cioè del- 
l' Om'mo, poi del Boccnccio: in quello pel significato generico^ 
proprio e vero della parola ; in questo pello speciale rispetto a noi, 
ed al Brenta. 

Se non che un' altra osservazione di fatto convien preporre^ 
equestre, che T iniziale maiuscola nel vocabolo chiarentana è un 
arbitrio dei j^imi Editori, stantechè nei codici maiuscole per wtro 
il testo non ve ne sono, o assai rare e intederminate, nei nomi pro- 
pri medesimi j^ond' è che il pensiero di dar a chiarentana il valore, 
non di un sostantivo in genere, ma di nome proprio di un monte, 
nticqae da questo, solo arbitrio di aver convertito in maiuscolo il e 
autentico e bassissimo di tutti i Codici. 

Avvertita anche la qual verità, io continuo a ragionane cosi : 
r Ottimo scrive : montagne di chiarentana^ cioè, montagne alla 
parte di chiarentana, e dunque vuol dir alla parte dove la montagna 
fa chiaro. Cosi dicendo : a tramontana^ si vuol dire : alla parte dove 
il sole tramonta. Inoltre chi non sa che Y agricoltore della pianura^ 
quello appunto che abita le ville ed i castelli, nel disporre i lavori 
suoi, guarda sempre se la montagna fa chiaro^ e non si confida del 
buon tempo se non ba questo segno ? Perciò chiarentana non è già 




^ 



— i3 — 

un noiue proprio (come Ki fece supporre Ijì ìaìzialo ranìuscoltt, che 
nial ai cacciò nelle stampe^ e non sa trovarsi nei codici) ma un so- 
stantivo bellissimo della lìngua itaUfinfi^ che per sé s tei so signìfiea^ 
non la montagna, o parte dell' Alpi^ ìli genere ^ ma qndìa parte soia 
ddia montagna^ che segna t tstretuQ orizzonte della pianuraj 
quando si moìira chiara la quale ^ ben si arguisce del tempo. Tale 
poi rispetto alln pianura di Padovn è appunto la parte della montagna 
da dove deriva il Brenta. Ce ne fa per di più sicurissimi a meravi- 
gtialanferita stanza del Pulci, In quale per ipoHage intitola chia- 
rentam i balli propri! della gente di?lla montagna^ che sono balli a 
tondo e maneschi^ quali sarebbero, e sono, gli odierni walzer^ che 
chiarentane debbonsi italianamente appellare, e che in fatto dal- 
l' Alpi tennero a dar ìt bando ai minuetti, ed air altre danze clu 
tadinesche e da sala, dei tempi scorsi. 

Terminerò quindi pregando ( moderni editori di Dante a non 
usare tua! più nel nostro verso V iniziale maiuscola per la voce 
chìfirtniana^ pensando ancora, cbe dcssa, per giunta dì soprappiìi, 
conosce ed ama per legittime consorelie, italiane vere pur esse : la 
fiumana^ la caìdanaj la iramontanaj la meridiana^ la ghiambah 
dana^ e e, ec. Pregherò quindi non meno i moderni hesiicagru^ a 
%'oler rettlfii^are pur essi il Vocabolario Italiano per questa voce così: 

CuuAENTiKA^ T, di A, s, f. la parte dei monti, che segna l'estre- 
mo orizzonta d' una pianura, quando è chiaro il qual sito V agricol-i 
tore suol argomentare il buon tempo. Benv. da Im» t acqua che 
si cola dalle montagne di chiarentana ; cioè alla parte di chia- 
rentana. 

§ 2, in itenso relativo^ e locale: la parte delle Alpi, che verso 
il Tirolo dividono l'Italia dall' Ailemagna. Dante Int'. xv, 0. 

% S, per ipttflage : ballo di montagna. Pulci, Morg. 27, 55. 

■ Con questa prima lettera ò dunque avvisalo io il primo che 

la voce chiarciiUma di Dante esisLcnilo nella D. C. {love [nir 
aver luogo od iu un Dizionorio gcogralico, ud in (lunllu della 
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lingua coniUDe, e che, dovendosi a ciò provvedere, non era per 
me dubbio, che la si dovesse collocar nel secondo, proponendo 
pur anche la nitidissima ed eloquente formula del relativo 
paragrafo. 

b) Ma il mio fu segno d* Aristo. In men che due mesi ebbi 
a scriverne al mio carissimo amico Emanuele Cav. Cicogna 
come segue : 

Amico mio ! Siamo andati: la montagna non fa pia chiaro; 
e sia pur vero, che voi foste dell' avviso mio, e che per di più mi sia 
stato scritto (appunto da Padova), e ripetuto, che la mia dicMmrh' 
sione del v. 9 del e. xv della Divina Commedia e sì forte di erudii 
sione e di critica da escludere qualunque dubbio in contrario!. . . 
Tutto questo non vale un cavolo ; la montagna invece fa seuro ^ k e 
della voce chiarentana, che fu sempre piccoletta, e bassissima ta 
dalle fasce, vuol diventare maiuscola ; (la compatisco) e quando il 
tipografo dimanda se voglia pigliar posto nelle Voci della lingua ita- 
liana, o nei Tocabolari della Geografia, la povera eAiareit tana noa 
sa che farsi, e, per non errare, gli risponde : mettetemi da per tutto: 
Come Geografia vi dirò, che significo la Carintia j e come Voce di 
lingua mi metterò a far un balletto, nella quale occasione soltanto 
attesterò, che nella Carintia si balla, come insegno à far io. 

Ma, che è mai ciò ? direte voi, caro Amico. Come possono pas- 
sare queste fantasie per la mente di alcuno, se nessuno dei Vocabolari 
Italiani (e neppure di voci barbare), o di Geografia, ha pensato mai 
al vocabolo chiarentana j e se neppur uno dei commentatori, anno- 
tatori e postillatori italiani di Dante ha ideato giammai di metter a 
dosso del Padre nostro V enorme strafalcione di pigliar per monti 
della Carintia i primi del Tirolo italiano, dove nasce il Brenta? 

Accordatemi, caro Amico, V affettuosa vostra attenzione, e ve- 
drete speditamente com' è passata [la cosa. E perchè m' affatico sem- 
pre ov' il possa, in qualunque sia V argomento, per solo amore del 
vero, ripetendo a tutti con Dante : La verità nulh menzogna frodi: 
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vengo fedelmente a narrarvi, che cosa mi sìa stato ficrìtto in contrario, 
e pir quali aiuti mi venga tuttavia fatto di affermar più che mai : che 
la moniagna fa chiarù^ e che la mia dichiarazione sta, e starà sem- 
pre salda^ ed immobile contro Furto di qualsivoglia abhiesione 
presente e futura. Farò anzi per questo di restrìngere in questa se- 
conda ed ultima lettera tutto quel più, che potrà appunto servire 
altrui a mantenerla sicura In tutti 1 tempi avvenire $ sì perchè non è 
mia intenzione di tornar altro in propoiito; si perchè al fin dei 
fatti (benché si tratti di una parola^ ma pur di lingua) deciderà 
quel Tribunale Supremo, che vive e regna nel consentimento ge- 
nerale dei saggi, i quali non accettano opinioni, che contravvengano 

I, y«lle regole più sincere dell* Arte Critica. 

H Sappiate adunque, mio caro Amico, che, giorni fa, io me ne 

^pstava al solito solo soletto, verso la mezza notte, pigliando ristoro 
dai fastidii e dalle cure travagliose del giorno, nel taciturno mio stu- 
dio ; e che col mio Dante davanti (quello deiredizione di Padova I8S3) 
mi andava congratulando: i° delVavere per avventura veduto chiaro, 

^dove per tanto tempo erasi veduto teura j %^ à* aver con poca fatica 
liberato Dante da un' indegna e temeraria ùumà di mrofe datagli 
dai soli Figafetta e Pignoria ; B«'' di aver messo in armonia fra loro 

pipiue luoghi astrusi dell' Allighieri e del Pulci, di che ninno avvisava 
il manifesto bisogno ; 4° di aver ben chiarita e messa a suo sito, 
nel Vocabolario della lingua italiana, col motivo suo proprio, una 
voce antiquata sì, ma che quando era, come sta, nella Divina Com- 

Hbedia, non é possibile di bandire, e che citata nel solo senso del 
Pulci riusciva assolutamente assurda e mendace ; 5 ° di aver assi- 
curato ai futuri editori del Poema sacro, collo stesso motivo proprio, 
una molto breve e molto nitida, e molto semplice spiegazione del 

I verso di cui si tratta : 




» Anzi che chiarentana il caldo senta — ciak : 



Anzi che la moniagna il caldo ienta^ ciaè^ dissi io, quella parte 

Ila montagna, che rispetto airagricoltore |e qui del Padovano) che 

la guarda, ne eosUtuisce la chiarentana^ cioè quella parte, dov' egii 
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osserva se la montagna faccia^ chiaro, cioè se diagli segno di tempo 
bello e sereno. 

E siccome il vero è per sé stesso fecondo delle più ovvie ed 
utili applicazioni ; così, trovandolo garantito nel |[caso nostro anche 
da questo segno caratteristico, e fatto perciò maggior d' ogni dub* 
bio } tanto più me ne chiamava beato, a segno di credermi un nuovo 
Colombo, che insegna agli altri come si faccia a far che un uovo 
stia in piedi. 

Ha quanto, ohimè ! non sarebbero elleno corte e vane le com- 
piacente degli uomini, se non le sorreggesse il testimonio irremo- 
vibile delia coscienas^a, quando questa sa veramente di aver ragione ; 
di essere andata in traccia del buono e del meglio; e di averlo vera- 
mente operato a vantaggio altrui, e non altrimenti per vanagloria, 
vantaggio proprio I 

Poche sere dopo, mi trovo infatti davanti ad una stampa, e ad 
una lettera, venute tutte due per dunostrarmi, che ho torl»l . • . - 
Veniva a dirmi, la prima : 

4.^ che una Storia Tedesca della Carintia racconta : eh' ella 
s^ebbe il nome dagli antichi Camiy poscia Carantani o CarinHj 

S."* che dunque la chiarentana di Dante è il paese aliitàto tm 
tempo dai Carantani, il quale, a detta di questa storia, abbracciava 
o tutto, o gran parte del Tirolo, ed estendevasi fino a Verona'; 

3.^ che Dante avrebbe dovuto scrivere Carentanaj ma rimane- 
re tanto probabile, che abbia inteso egli per Chiarentana di significar 
il paese della Corintia^ quanto la parte del vaonAo dove fa chiaro; 

4.° eh' è indifferente lo scrivere chiarentana con e piccolo o 
grande ; e che gli arbitrii degli editori in questo proposito sono tanti 
da far trasecolare ; 

5.^ che questi argomenti valgono più dei miei sottili ragiona' 
menti j 

ù."* eh' essi provano aver Dante parlato chiarissimamente, e po- 
sitivamente ; 

T."" che non è né chiaro, né giusto, né bello, né naturalissimo, 
il far dir a Dante nel citato v«rso: 
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Prima cM il caldo si fuecia sentire dove fa chiaro j 
B,° che rispetto al caso delle fiamane del Brenta^ temute dai 
Padovani quando fa caldo alle sorgenti di esso. Dante ha bensì dello 
giustamente : pri$na che h scihcco^ od il caldo giunga nella re- 
gione delie iùrgenti del Brenta j ma non lo é 11 fargli dire : prima 
[cÌ€ la scilocco penetri dove fa chiaro^ colla conseguenza i dunque 
fiumana j 

9," che in fatto, dalle regioni doTe il cielo è serena, cioè dove 
fa chiaro^ non si aspettano fiumane ; 

10.° che finalmente il caso di fiumana, che immagino ìo^ di* 
leendo : prima che il caldo si faccia sentire dove fa chiaro^ sarebhe 
m easo di eccesilone ; quando Invece la sentenza di Dante è dì ma$^ 
ìima, la quale ref gè perfettamente colle chiosa del Boccaccio e com- 
I pagnij e colla piccola giunta fatta da chi mi scrisae. 
Aggiungeva la seconda: 

il° che Dante ha potuto parlare delle montagne della Carni- 
^lia, perchè ai poeti sono permesse tali libertà; 

il* che quando il Sole riscalda i monti della Carintia riscalda 
nnche quelli^ dove il Brenta tiene le sue sorgenti. 

Appena finita la scarica di tutte queste obhlezionij mi sono 
dato un' occhiata attorno per vedere^ se non mi fossero per avven- 
tura ventti in camera anche gli spettri del Pignoria e del Pigafettii 
per farmi paura, e vendicarsi del rabbuffo^ che loro diedi, per aver 
eglino osato di tacciar Dante di grossolanissimo errore^ come il 
sarebbe, se avesse posto, ed essi sognarono^ nel tenere della Ca^ 
rintia le sorgenti del Brenta, qnando invece egli stesso le sa, e le 
determina^ negli estremi del Tiro lo verso l' Italia. 

Bassi curato pertanto che fui, e libero da questa tema^ mi feci 

I* a pregar subito perchè volessero favorirmi a consulta cinque bravi 

uomini e di assai valore negli studi! loro, e furono il Genovesi, il 

Perticari, il Venturi, il Boerio ed il Tommaseo, i qualij ben in- 

I. tesa la cosa^ mi risposero ordinatamente cosi : 

Guai allo studio de* Classici, cominciò a dir Genovesi^ se fosse 
mba lia di tutti il ragionarvi sopra, ed intenderli a modo proprio, 
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senza tenersi obbligati per noHa aHe regole dHI' Ermeneutica I Io 
ho gtè detto le nulle Tólte^ che eh! falla nell' ordine, la fidla presto 
nel meritò ; e ehe nd ono scrtttoì^e, che cita con fedeltà scropfoiosa 
tatti gì! autori, Cui s' appoggia, non si risponde con «itamiie di 
nn' opera, chie iion si sa dove esista, se manoscritta ó Étampifta, e 
di cni non si qnidita né Fetà, né ¥ autóre, ttè ogìd altra circostanza, 
che assicurila solidità deDa prova, che si vorrebbe ricavare ^a essa. 
T' ho pur insegnato pia volte altre tré regole, che in una questione 
qualunque, sono proprio, come in questa, la spada di Alessandro a 
due tagli, che recide il nodo Gordiano. 

É la prima, che da quella parte dove sta rintanato V errore ivi 
à, e deve trovarsi, il disordine e la contraddizione : il dlsiMhdhie 
nella dissonanza delle conseguenze j e la contraddizione nel yateillar 
deUe prove, poste a contatto fra loro. 

La seconda, che dov' è la verità ivi è la certezza di Jiótér sem- 
pre rispondere a tutti cogli stessi mezzi di prova; e, viva ft cielo, 
non t' è potenza d' ingegno, che, dov' è V errore, possa reisisttfre alla 
prevalenza o dell' una o dell' altra delle tante prove, che si Accam- 
pano per discoprirlo. 

Ti ho detto fìnahnénte, che non è, e non sarà mttl 'pi^rmesso 
né dair Erménètitiea, né dal buon senso, di tacciar d' errore uno 
scrittorello qualunque, e molto meno un Classico, ed intendere le sue 
parole in un senso o malizioso od erroneo, se ^rima là crRlca non 
abbia esaurito tutti i mezzi possibili per intenderle in senso Moao, 
retto, e libero da censura veruna. 

Applica queste sole regole anche al caso della chiarentana, e BÌà 
pur quieto, che la verità sarà trovata nella nitidissima dichiarazione, 
che hai potato raggiungere, e dimostrate nella prima tua lettera. 

ffe siamo persuasissimi ancora tioi, soggiunsero il Pei^ticaH ed 
il Tofrtmaseò. — DantCj disse il primo, fhce servi a sé tutti i pài' 
gari d' Italia j per togliere da esÈi tutte ie voci rispondenti àlbiàh' 
gno (V. Prop.) ; e gli édrittori fitì possenti, tispòsé il secondo, san 
quelli, il cui linguaggio è meH disùostù dal Ihi^iiag^io del "popolo. 
(St. Crit.). 
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Ed appunto per questo, alzaudosi in piedi, cominciò a dire il 
Boerio, la tua dichiarazione della chiarentana è la vera, ni aver 
se ne deve il ip^nomo dubbio, sol che si pigli per mano il mio Di^ 
siionario de Dialetto Veneziano^ dove la voce Schiarensana è tut- 
tora viva e parlante a significare quel sito del cielo, dove tra il 
fo&co si vede far chiaro. Che potresti, mio caro amico, desiderare 
di più ? La tua quiete è assicurata dalle autorità più certe sull' ori- 
gline italiana, e non tedesca, di questa voce ; sulla radice sua che 
st4 nel chiaro,, e non sulla remota Carintia j e per ultimo nel fon- 
damento su cui la posò Dante, cioè dei proverbi^ i quali dicono 
aqche alle donniciuole: nelV inverno guarda al monte j nelV estate 
guarda al fonte s cioè b)l mare, che è il fonte di tutti i fonti. 

Don Giuseppe Venturi, il dottissimo dei veronesi, all'inten- 
derle cosi omette dalla bocca di Genovesi, di Perticari, di Tommaseo 
e di Boerio, ne gongolava di gioia, e non potendo più starsene in 
sé medesimo : che vuoi temere, mi disse, di quella Storia che ti 
▼ien opposta, e che non si sa dove esista ? Pensa, che la mia Yer-ona 
sarebbe stata a suo dire parte della Carintia , e poi lascia di ri- 
derne, se lo puoi. Avessero almeno detto, che la chiarenzana di 
Dante significa la Carintia, perchè dalle parti della Carintia ven- 
nero, e vengono, i carantani ! La sarebbe stata una celia, mentre è 
noto, che il vocabolo carantano pon è che la corruzione italiana del 
tedesco Kraizer, ed ^ manifesto, che la voce chiarentana si accosta 
più ^ì nominativo della città di Chiarenza, o di Morea, o di Nuova 
York, che non al carantano, popolo, o moneta, di cui si sogna. Ciò 
non ostante V interpretazione sarebbe stata migliore, che non l'attac- 
carsi ad una, che nella mia Storia di Verona e sii) dal secolo della 
Lega Lombarda, non può trovar appicco veruno. 

Io stava per ringraziare tutti cinque questi dottjssipii uomini 
dell' aiuto e della prontezza loro nel porgerlo^ ma, non so come, li 
quattro, che più non sono, disparvero, ed il sig. Tppunasep, vivente 
gloria dei Dahnati, mi lasciò colla buona notte, contento di avermi 
por esso assistito colta filantropia, che gli è propria, Cosi per quella 
sera non ho pensato più ad altro che all' andar a letto, setibene il 
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sonilo, che mi piglia tanto facilmente alia sera, m' aresse dopo tal 
conferenza, abbandonato del tutto. 

Per finirla poi, mi sono raccolto, sere dopo, tatto in me stesso^ 
e colla fidacia ispiratami dalle franche e ben fondate otterTaxIoid di 
cinque consulenti di tanta fatta, ho dato alla stampa A, ed alla kt- 
tera Z, punto per punto, questa definitiva, ed assai breve risposta. 
Qui è ben inteso^ che dico la Stampa A e la lietttra Z, perché, 
mentre detesto gli errori, non voglio perciò mancar mai di rispetto 
e considerazione agli erranti ; onde sta molto meglio ommettere i 
nomi delle persone, che mi onorarono della eritica loro^ e «he at- 
taccando di fronte la mia opinione diedero pur campo alla vcriti di 
maggiormente rbplendere. Senza più, ecco le libere ed inespugna- 
bili mie risposte : 

Al i.% 2.* e 3.* punto della stampa A. — O la Storia deDa 
Carintia, che mi vien opposta esiste, o no. Se esiste, perchè non 
citarla, e dame le prove di autenticità, verità, ed autorità ? Se non 
esiste, come mai osar d' introdurla ? 

Ma esista pure a mill' anni : perchè non dame le notizie ed i 
connotati di età, e di cronista ? 

Supposti anche i quali, come, e quando, arrivar mai a persua- 
dere, che una voce italiana del secolo xiv, che ha pariante e viva la 
radice nella voce chiaro degli italiani, V abbia invece, neppur pro- 
babile, neir affatto diverse radici Corintia^ Carantani e consimili, 
voci di gente e paese affatto fuori dltalia ? Come, e quando^ provare, 
che quei della Corintia estendessero fino a Yerona il dominio ? — 
Ma andiamo avanti : 

Al 4.° — Quando si arriva ad affermare per fino, eh* egli è 
indifferente scrivere una parola con iniziale maiuscola, piuttosto che 
no ; allora mi metto a ridere di me stesso, che ho la follia di rispon- 
dere, come se non fosse patente, che la più stretta necessità ha de- 
terminato e stabilito fra gli uomini V uso delle maiuscole ; e che^ pel 
non badarvi, la Crusca, fino al tempo della Proposta^ aveva inteso la 
voce pio per un avverbio, anziché per un villaggio del Ferrarese 
(Ariosto XII, 83) e che nel v. 8 del e. xi della Divina Commedia, si 
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seguita ogni giogno a far passar Dante per eretico, quasi che avesse 
scambiato II papa AQastasio, imperatore d' Oriente^ cut Papa Ana» 
stasio. Pontefice di Roma, a favore di cut, e dì tutti i suoi succes- 
sorij sta e starà sempre la promessa divina^ che non sarà mai per 
veoir manco la fede loro 1 

Al 5." e ÙJ' — Lo perchè, se gli argomenti finora opposti va!- 

[ gano qualche cosa, e se i mìei sleno stati, o sieno, ragionamenti sot- 

i tili, ne giudichi chi ha fior di senno, dato appunto, che la voce 

[chiarentana usata da Daute^ non poteva, e non può, parlare più 

chiaramente da sé medesima. 

jil 7° — Ma perchè dov' è V errore ivi, come ho detto, si deve 
trovar il mendacio, eccolo mantfestOj dove si afferma, che il v* 9 del 
e. XV della Divina Commedia : 

Prima che chiarentana il caldo senta, 
[ io lo spiego così : 

Prima che i! caldo sì faccia sentire ifoi^e fa chiara. 
Bugia 1 La mia lettera è in mano di tutti : io V ho spiegato, e Eo 
spiego cosi: 

Prima che il caldo si faccia sentire in quella tal parte della 
montagna, daue jri iuot guardare se fascia chiaro, locchè Ì natura- 
lissimo, hellissimo, e giustissimo ^ pevùcthè non è chiarentana, se 
non quel sito relativo del monte, dove suol guardare se faccia chiaro 
r uomo della pianura. Or perchè ingannare i lettori della Gazzetta 
Privilegiata (Yen. 29 ott, iSlS) storpiando la spiegazione da me 
proposta ? 

Se la si sbaglia^ o la si vuol sbagliare, da tanto, padroni cari I 
Non ne parliamo mai più. Allora ogni parola della Divina Commedia 
diventa un seminario sterminato di liti, e ci vuole un Tribunale Su- 
premo, che decida senza dar motivi, ed imponga meritamente il 
necessario silenzio. 

I JW 8.% 9° e 40,'' — E perciò^ non mi lagnerò neppure del 
dar ad intendere, ch^ io abbia detto : prinm che ìq scììqcco si faccia 
sentire dove fa chiaro: per trarne la conseguenza : dunque fiumana. 
Quegli che disconosce la necessità e la potenza delle lettere maiu- 
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scole dove abbisognano, può ben disconoscere anche il fatto, eh' io 
non ho mai né proposto, ne ideato, un modo di argomentare si 
strano. Io dissi, dico, e dirò con Dante, che le arginature del Brenta 
si mettono in assetto prima che venga la fiumana al tempo in cui il 
caldo si fa sentire in montagna, e scioglie le nevi. E di fatto pure, 
che quando si vede a far chiaro in montagna si argomenta il buon 
tempo, dato il quale, cessano le fiumane. £ questi sono i soli fatti e 
le sole circostanze, di cui mi sono occupato. 

Jir U."" e tì."* della lettera Z. ~ AUi due ultuni obbietti fi- 
nalmente, oltre che la risposta è fatta nelle premesse, basta avrici- 
nare T osservazione, che quando anche, per aVvalorare r errore del 
solo Pignoria (e raffermar la Corintia l'origine della voce ehiarenta^ 
na) piaccia imputar a Dante inesattezze, errori geografici, e libertà 
poetiche, piuttosto che ammettere una dichiarazione, 

che si attiene alle verità del volgare, che esiste ancora ; 

che combina in ogni parte a cappello e con Dante, e col Villani, e 
col Pulci; 

che dà la ragione della spiegazione applicata giustamente, ma io 
genere^ a questa voce dai commentatori italiani di Dante, I quali 
non sognarono mai la Corintia^ benché spiegassero chiarentana per 
monti od alpi, senza dir lo imperché ; 

che infine dà la sua propria sede nel Vocabolario della lingua ita- 
liana ad una voce, non solo di uso, ma di bellissime frasi capace, 
come e dimostrato dalla mia prima lettera ; 

quando ben si voglia, dico, rinnegar tutto questo, e colla virtù dd 
muro star fermi a ripetere, che chiarentana e Corintia j allora 
r Ermeneutica a' interpone, e ^ol suo sacro codice in mano comanda 
ed ordina a ti}tti, che, data pure che fosse la possibilità di due ia- 
terpretazioni egualmente probabili (locché nel caso nostro é ùdsis- 
Simo, non sussiste, e si nega) quella si debba scegliere e tener per 
vera, e di obbligo, che liberi 1' autore da ogni taccia d' inesattezza 
e di errore, e ehe più sia feconda di utili conseguenze. 

Ma ohi intende per chiarentana Corintia dà orril^ilmente dea* 
tro a tutti due gli scogli contrarii; 
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ma il Codice deli' Ermeneutica è il Codice del Baon senso^ .è di 
tutte le Naaioni del motido^ 

ma se 6i deve andar cauti prima di riferire inesattezze od errori 
ad un autorelk) qualunque^ ben è da esserlo molto più^ anzi da tre- 
mare da capo a fieài, quando si tratta di Dante : . . . . dunque (e 
lo dico vivacemente per rallegrar V argomento, non mai per dispia- 
cere a veruno, dunque manifestamente assurda, falsa, teme raria, 
ed in Dantologia ereticale è la dichiarazione che mi fu opposta, e 
che quin^ per tutti i tempi avvenire condanno^ abbomino, e de- 
finitivamente detesto. 

e) Chi noo avrebbe creduto ultimata la discussione, e ri- 
petutamente sciolta e chiarita ogni opposizione avversaria? 
Nulla di tutto questo. Ho dovuto chiudere V anno 4843 con una 
tet'za Lettera air onorevole Sìg. P. A. Monterossi, in cui più 
strettamente àncora (ma sempre tunge da qualunque offesa) 
gli dissi : 

Benedetta la luce della Yerità e della Critica, non impedita che 
sia 1 L' una noti teme incontro, e non si rifiuta a cimento : V altra 
s' arma di tali massime^ che ogni opinione contraria al vero aon vi 
consuona, e però deve darsi per vinta. 

Che Chiarentana non sia voce Geografica, che significar possa 
la Cariniia^ lo feci chiaro nelF anteriori due lettere, né più rispon- 
derei, o risponderò, come dissi, a chi tornasse a ripetere quella 
favola. 

Che Chiarentana poi non sia voce Geografica, neppur come 
nome di Monte nel Trentino fra Pergine ed il Lago di Levico, detto 
Cansana o Carensana >* Monte che si protende sotto diversi nomi 
lougo la sinistra del Brenta, fiume che nasce da due laghi al piede 
del Monte stesso ; lo iprovino subito (saita la riverenza dovuta ai 
niurro opponente) le seguenti ragioni : 

4/* perché o vi sia questo Monte di nome Cansana o Caren-- 
satta j consista nef piano rfW taniorni di Pergine e di Calda^ 
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nazso rimane sempre impossibile, elie te ciò fosse, qualche Dizio- 
nario, Carta Geografica, o compartimento territoriale, od akro 
atto autentico non ce lo avesse rapportato in corso di cinque secoli 
come sinonimo di Chiarentana j tanto più che si tratterebbe del 
nome proprio, non di un piccolo monte, ma si di un intiero versante, 
che il Rompiasio, ed ogni altro Geografo diligente Geologo, in un 
incontro o nel!' altro avrebbero sicuramente ricordato, parlando 
di quei siti, o delle sorgenti del Brenta. 

2.^ perchè, trattandosi di un fatto, l' asserzione tuo! essere 
convalidata da documento attendibile, che precisi Distretto, Comu- 
ne e Frazione, in cui esiste un Monte, o versante di cotal nome. 

3.^ perchè, ammessa l'esistenza delli detti due nomi propri!, egli 
rimane ancor molto a poter cavarne per vero il terzo di ChiartH* 
tana, nome che, per entrare nei Dizionarii di Geografia, non si ae- 
contenta di un forse; e che per analogia si può dedurre molto piò 
facibnente^ e com' altri pensò, da Chiarenza^ Carintiani e Ca^ 
rintia. 

A."* perchè chi afierma, essere generalmente invalsa fra gli 
abitanti del Trentino V opinione^ che la Canzana altro non sia 
che la Chiarentana^ scioglie la questione colla questione stessa ; cioè 
afferma, che gli abitanti di Trento abbiano per noto V ignoto ; cioè 
che ad essi sia noto ab antico il significato della voce Chiarentana, 
locchè se fosse, li Commentatori (di cui ho riferito le parole proprie, 
uno per uno) o li Geografi non sarebbero stati tutti concordi nel 
non far cemio, benché menomo, dell' esistenza reale, e, come vuoM, 
notoria di un Monte si ragguardevole. 

6.° perchè, se la voce Chiarentana si limitasse al nome proprio 
di un Monte, o versante che vogliasi, né il testo del Villani né quello 
del Pulcij uè la Crusca trovano più mezzo di spiegazione. 

6.® perchè, se, com' è vero. Dante ebbe assai pratica della To- 
pografia del TirolOj e se appunto per questo tutti gli altri noìui e 
siti del Tirolo, eh' egli ricorda, esistono ancora, (e ne troviamo le 
più fedeli memorie si nelle carte che nelle storie del tempo) ; per 
questa stessa ragione^ se la voce Chiarentana fosse Geografica! e 
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|itome proprio dì Monte^ o dì catena di Moniij non sarebbe riiiiastn 
lenza aiuto e Cestìmomaiiza dì Atti, di Cronachpj dì Dizionari^ e ài 
Jane Geografiche e territoriali pel corso di tanti secoli. 

Ma tutto ciò sta in maiiìresta discordia colle più evidenti norme 
ìeli' Arte Critfca^ già avvisate sin dalle prime a seìogUmento della 
|uesttoi^e } dunque neppur la nuova ipotesi può conferire o conser- 
vate, alla voce chiarentana^ il carattere ài voce Geo^raUca, 

Se non ehe, un voto dì autorità, che sarebbe superiore per se 
stesso ad o^ui eccezione^ inviterebbe eflQca cernente tutti ad unirsi 
In bella concordia per abbracciare quel vero, che fu mostrato aper- 
tl^^mo nella prmia lettera, e raffermato assai facilmente hefla se- 
conda^ ed in questa. 

»Va illustre Professore ha co&i riassunto, ed espresso or ora la 
^onchiuslone dell' argomento: 
M Posto che non esiste^ né a' tenipi dell' Allighierl potevnsl 
» g apporre, alcun monte nomato Chiartninna^ da cui derivassero al 
m Brenta le acque, egli è evidente^ che, io luogo di tale signifìca- 
« itone particolare, non può il divino Poeta aver attribuito n cotesto 
^^» vocabolo, che il valore generico (rispondente alla sua etimologia 
^V» ed al contesto) dì quella plaga, ove prima schiarasi il giorno^ e si fa 
I » sentire il caldo, che squaglia le nevi, e gonfia i torrenti ; il quale 
^mm significato ne addita nella Chiarentana un vocabolo foggiato daN 
^1» r analogia, gran maestra de' volgari linguaggi. In bel riscontro di 
^Va queir altro di Tramontana^ significante a! contrarlo la plaga, che 
» più annotta ed aggela ^ alla stessa guisa che la Mattina risponde 
m alla Sera^ V Oriente air Occidente, il Levante al Ponente, Austro 
■ a Horea, Meriglo a Mezzanotte. Che se la chiarentana j, o schia- 
» rensana^ eh' è poi tutt' uno, è in tale significato consacrata 
» dair uso di altri classici scrittori^ e da un dialetto sì illustre còme 
m è il viniziano ; dappoiché sappiamo il pensare e V adoperare dj 
à Dante rispetto al volgari d' Italia, voler ancora dell' interpreta* 
• zione ormai chiarita dubitare o contendere, parrebbe veramente 
B folllOi 6 ara questo un nuovo esempio^ che i nostri dialetti non fu^ 

m rono finora considerati quant' erano degni ; e che^ compilati a mal 

4 
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» grado della luce che questi ne possono rendere, i eommenti de' 
» Classici, ciie primi scrissero la lingua de' nostri volghi, ed i Yo- 
» cabolarii, non possono che riescire di gran lunga errati ed im- 
» perfetti ». 

Ha io non desidero prevalere per forza di autorità o di grazia, 
si di giustizia, e di evidente ragione ; e per ciò non nomino II dottis- 
simo uomo, che per mio avviso avrebbe cosi messo termine ad ogni 
discussione ulteriore. 

Dico solo ancora una volta, che dove riposa la verità non pad 
vivere opinione opposta veruna, se fosse invece vera la quale, ne av 
verrebbe di viva forza che, o per una ragione, o per l'altra, tornasse, 
oltre che doveroso, necessario il silenzio. 

d) Deposte tulle e Ire queste scritture nel Giornale VEncU 
clopedia della Fenice^ che stampavasi dalla vedova Gattei^ furo- 
no pochi gli esemplari che se ne trassero a parte; ed io me ne 
riprometteva un termine alla lite. — Tutto alP opposto. Un'in* 
solente avversario à stimato meglio di pormi alla gogna nella 
Gazzetta Privilegiata di Venezia N. 4S, del 24 Febbraio Ì844, 
con un Enciclica colma di scherno, alla quale, stans pede in 
uno^ currenti calamo^ ò dato subito punto per punto risposta 
riferendone le parole precise. Questa si legge nella Gazzetta 
stessa N. 48 del 28 Febbraio i844, e sta nella Lettera che ò 
indiritto air illustre Editore, proprietario dalla Gazzetta mede- 
sima^ al quale ò scritto precisamente cosi : 

Ecco subito le brevissime, chiare, e perentorie risposte al- 
l' Enciclica dell' Appendice al vostro foglio di ieri. 

iJ* Carentana non è chiarentana, perchè appunto solo dalla 
prima possono derivare naturalmente le voci subalterne: Carintiani 
e Carantani. 

3.*" Se la voce Chiarentana è Geografica^ italiana, noti$$ima 
e comune ai tempi di Dante, Pulci, Giambullari ec ; se per di ^à 



— 27 — 

vi fu an Ducato di questo proprio nome ; come sta dunque, che 
neppur una Carta, o Dizionario Geograflco italiano o latino, antico o 
moderno, e per sino nessun Glossario di Voci Barbare, l' abbia 
registrata giammai ? 

8." L* opera, cui si riportava a principio l'Autore deWEnciclica, 
era una Storia Tedesca, di cui non citava né autore, né edizione, 
né luogo. Ora che la fece visibile, dopo averla fatta venire da Vienna, 
diventa il Nuovo Lessico di Conversazione^ stampato a Vienna 
nel iS99 FoL IX p, 482 alla voce Kar/ity^en y nel qual articolo 
stesso non v' è mai la voce chiarentana di cui si trattai ! . . Che auto- 
riti in Arte Critica ; che valore può dunque aver egli mai questo 
libro nel caso nostro ? E questa è la Storia Tedesca, che parlar do- 
veva di chiarentana ? 

4.* Che importa oppor Giambullari (m. 4564) che scrisse : la 
Carintia, oggi Forse Chiarentana, se già : 

4.** ho provato erronea la sentenza di Pignoria (m. 4630) che 
affermò 11 medesimo, senza il Forse ; 

i!" il Forse di Giambullari fu avvalorata per la negativa dal fatto 
dell' accennato silenzio di tutti i Dizionari! Geografici, dall' inven- 
zione della stampa sino a ier sera; 

3.** ed il Giambullari ed il Pignoria sono distanti l' uno due secoli 
e quasi mezzo, 1' altro tre secoli ed anni nove dal tempo di Dante ? 

5." La questione non era, se vi sia stato un Ducato di Ca- 
reniana o Carintiana j ma se la voce chiarentana di Dante abbia 
nulla a che fare colla Carintia^ in causa di che si osò tacciarlo di 
errore. 

6." Citar a dichiarazione della voce chiarentana V autoriti di 
Dante, di Villani, di Pulci, e di Giambullari, è mantenere un cir- 
colo vizioso ; i un dar a prova^ e mezzo di dichiarazione, quegli au- 
tori medesUni^ che devono essere dichiarati ; e ciò non permette la 
Critica. 

7.* La storia della Carintia dal 4002 sino al 4324 rispetto a 
Verona, ed all' Italia è già nota, né le transitorie qualificazioni di 
quei Conti^ e giurisdizioni loro nel secolo Vili sopra il Tlrolo, iin- 
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portano punto aila quistione di cui si tratta, ed e : s^ la voce cAta- 
reiif^na u9atA. da Dante si possa sQstenerje. come ypte^ di, G^ogra^^ 
notissima e di uso comune a quei tempi^ quando sta manifesto ed 
irrepugnabile il fatto del più profondo silenzio di tutti i Diziona- 
rii ^epgra^ci e Glossari! di voci barbare, dairiQvenzione della stampa 
sino a noi^ cpme ho detto. 

Seguiterei di questo passo fino al numero cento ; ma lo mi vieta 
1q finale dell'. Enciclica, la quale si compone di tre parti bellissiine : 

la prima^ che mi dichiara inetto a parlare di Storia e di Creogtv^. 
fia^ al che contrappongo il candido desiderio, che questa fran^, e 
pubblica significazione della stima eh' egli fa di me, frutti all' autore 
deW Enciclica l'opinione di upmo garbato, veritiero e gentile, qw^nte 
generoso, e sicuro del saper suo ; 

/q seconda, ^che mi confina alle glosse del Pape Satan Jìeppej 
al che rispondo : che su di ciò egli non può aversi formato di me 
opinione veruna, perchè neir argomento di questo verso non ho 
ancora stampato neppur una riga, e non può quindi sapere quanto 
io sia ignorante anehe in questo ; 

la terza, che mi appone di aver mancato di riverenza al Rom* 
piasioj al Pulci e ad altra bì^va gente, che io ho Màivbato pei 
fatti loro s &l che tranquillameate soggiungo: è falsissima per tre 
ragioni. La piiimiGi, perchè nella Fenice p, 406, col. i. Un 46 e 47 io 
scrissi : se ne andarono a' fatti loro. La seconda, perchè non posso, 
in nessuna ipotesi, avere mai scritto con poca riverenza di autori 
ivi da {ne invitati a far testimonianza della verità, che ho dimostrato,, 
e rafiermo. La terza, perchè a titolo di civiltà doverosa per tutti non 
HÀNDO né KANDSREi, a' fatti suoi neppur V autore dell' Enciclica; al 
quale per altro, (scriva che vuole) non farò più risposta (soltanto io 
forza della s^illodata finale), come non l' avrei fatta neppur ora, se 
egli non avesse soltanto adesso fatto ostensibile il preteso (e beffardo) 
documento della sua causa. 

Restami a pregare, che chiunque volesse farsi a decidere, ab* 
bia prima la sofi'erente .bontà di leggere posatamente nella Fenice le 
tre sopracitate mie lettere, (qui già riferite). 
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A questa lettera^ che non lasciava di fallo possibililà di 
rrisposta, successe il silenzio di circa due anni. Ma inlanto la voce 
chiarentana del v. 9 nel C. XV della D. C, non oUeneva an- 
cora un posto né in Dizionari) GeagraQcì^ né in Dizionarìi di 
ingua italiana^ ed i chiosatori ripetevano le solite corbellerie. 
Indiamo dunque a tedere^ che cosa di QOlahile accadesse in- 
orno 3 quest' argomento nelli nove anni trascorri daH846 a 
luti' oggi. 

f) Nel 1846 colle stampe della Tipografìa Liviana di Pa- 
lova venne in luce una Letlera anonima sutb Chiarentana a 
ÌNicolò Filippi dì pag, 24^ ed iu questa Y anooimo, dotto e civile 
'insieme, non faceva^ a voler dir lo verOj che riprodurre le cose 
già combattute e discorse, soltanto per istabilire geografico 

111 valore di questa vocCj che pur diceva ignorata da tutti i 
Dizionarìi, e da tutte le carte geografìche. Essa ietterà la vìddi 
a caso, me la procurai, e quindi a solo bene di privato mio 
studio^ Tò corredata di note^ quali mi restrinsi ad assoggettare 
lirÌTatamente a| giudizio delP illustre Pror. Picei, che me le 
retrocedeva con tetterà 14 Aprile ^846 data da Brescia, di- 
»£endomi, quanto al punto della questione a decidersi ; anche 
codeste venli^uatirQ pagine opera perduta. Le postille che 
la 5. F, vi appose mi sembra non gli lascino veramente 
scampo nessuno - 
H g) Ciò nullameno T esposizione del fatto, di cui mi oc- 
^cupOj esige assolutamente, che 1' odierno lettore abbia notizia 
anche di questa tetterà. Ma perocché da un Iato si dìITonde in 
particolarità geografiche molto accurate e pregevoli, che poi 
non importano al nostro argomento^ e dall' altra é colma d'ao- 
notazioni, ottime per sé stesse^ ma non Tacccnti al nostr' uopo; 
farò dì porgerla nella sua integrità relativa, ommettendo cioè i 
soli brani^ che non appartengono strettamente alla causa, che si 
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deve decidere, e frammentendovi le postille còlle quali ò spedito 
a Brescia la lettera. Ascoltiamo or dunque V Anonimo^ che al 
suo amico Sig. Filippi Niccolò discorre cosi : 

Eccovi il parere che ci chiedeste intorno alle Lettere I e III, 
che il chiarissimo (oscurissimo) sig. dott. Scolari ha scritto gulla 
Chiarentana, ossia sulla vera e giusta inteUigensa del v. 9, e. XT 
della Divina Commedia di Dante Jllighieri, ed inserte nella Fe- 
nice di Venezia a pag. 405 e 3i4. 

Dalle vaghe, indeterminate, e spesso discordanti risposte, ch'egli 
ottenne dai trenta e più fra Commentatori, Annotatori e Postillatori, 
che ha consultato, risulta naturalmente, che — (che non ebbero mai 
notizia di questa voce come geografica, <f accordo in dò con imUi i 
Disionarii geografici da Dante infino a noi; locchè poi non iogHt 
che avessero conosciuto il Trentino e l'alta Italia de' tetnpi ìoro)-^ 
essi non conoscevano né la geografia del Trentino, né quella dell'alta 
Italia ; che non l' hanno mai visitata, né mai scritto ad alcuno per 
averne informazione, — (e come sta che non la presero fino a noi nep^ 
pur 1 geografi italiani del nostro secolo ? E poi in qual Dizionario h 
posero j o la porranno ^) — confondendo essi i monti secondari con 
quelli della catena principale delle Alpi, e '1 confine naturale del bel 
paese con quelli delle sue provincie ; ciò che diverri chiaro per sé 
dopo averne dato qualche cenno^ — {a qual fine ? Avvertasiy eh' io 
cercava, e cerco, se la nostra voce debba vìvere nel Dizionario Geo^ 
grafico, od in quello della lingua in genere. Il chiodo batte qui) — 
che noi crediamo - (il sig. anonimo crede) - necessario. — (alF uopo 
nostro non certo). 

Quindi ommetlo di riferire una digressione, erudita si^ 
ma divagante dal punto dove dee battere il chiodo. Di fatto 
V anonimo stesso il comprende, continuando cosi : 

Questo dei monti, delle Alpi e del confine naturale d' Itafia. E 
la Brenta dove nasce? 



— si- 
li fiame Brenta trae origine dagli emissarii dei due laghi di 
Levico e Caldonazzo, ehe sono appiè della Carensana (Clarentana) 
nel Iato orientale del bellissimo altipiano — (Piano a* ma* passi) — 
quasi semicircolare di Civezzano, Pergine e Caldonazzo, che s'apre 
all' esi sud-esi di Trento, lungo nove miglia e largo cinque, comprese 
le colline ; tutto verde di gelsi, di viti e d' alberi fruttiferi, cui si 
giunge per la strada di Venezia, dopo un' oretta di salita, sempre in 
mezzo a ville e paeselli, essendo 797 piedi sopra Trento, e non sotto 
questa eittà, come scrive il Rompiasio (V. sopra). Di là la Brenta 
attraversa la Valsugana, ove s' ingrossa de' suoi torrenti, e toccato 
BasaanOy Piazzola e Dolo, si getta nell' Adriatico a Fusina. 

Questo è il* fiume detto Mcdovaxo? da Strabone, Medoaeus e 
Medoacus major da Livio, da Plinio e nella Tav. Teodosiana ; i?i*en- 
ieéia da Hess. Corvino, e nella stessa Tavola Teodosìana : Brinta, da 
Yen. Fortunato, da Paolo Diacono, dal geografo Ravennate, enei Di- 
jjHoaA degli Imperatori Ottoni (Rescio) ; ed oggidì ^renfa^ dal nome 
dell' amenissimo colle, che sorge fra gli accennati laghi, singolare 
per la sua forma, e tutto coltivato e popolato al par del piano. 

Stazio, Lucano, Sidonio Apollinare, Annibal Caro, e molti altri 
han confuso questo fiume col Timavo per non aver ben inteso 
r ultimo verso del seguente passo di YìrgUio: 

Antenor potuity mediis elapsta Achivis^ 
Ithfricos penetrare sinus aique intima tutus 
Regna Libumorum^ et fontem superare Timavi; 
Unde per ora novem vasto cum murmure montis 
It mare praeruptum^ et pelago premit arva sonanti; 
Hic iamen iUe urbem Fatavi sedesque locavit 
Teucroruni (Aen. lib. I.). 

Essi han creduto, che Hic tamen ilìe si riferisse al Ti- 
mavo^ è che la colonia si fosse posta sulki destra di quel fiume, men- 
tre tali parole ti rapportano all' Italia, e sono un rimprovero che 
Da Tenere a Giove, quando vede Antenore giunger sicuro in questa 
terra e piantarvi sede tranquillamente, essendone escluso Enea, anzi 
allontanato per essa da ogni altro lido. 
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Cuneius ob Italiam elaudiiur orbi», 

IMI li^^'si'cbtiòsee eh' essi sono in errore ; e ne fa fede Virgilio 
stesìsoy il quale nella Georg, lib. tfl dice, che il l^imavo è fiume della 
iapidia^ dell' odierno Friùlii e non del IP adovano ; 

Tum sciai aeìias Alpe» et NùHca si 'quis 
Casieìia in iuttMÌis et Japydis arma Timavif 
videat 

E dm lui "8* accordane ptlre Livio j Slrafbone', Mela, 'Plinio '(fé 
altri, I quali tntti toIloeiAio il Fnnavo fra Aquileia e Yrieste, )e lo si 
trova anchie «lOtafto nella ^vola di Peutinger, nelle èaf te ^^èQ^aifieke 
anAiolit 'déR' Impero Remano, secondo d' Ànvillé, rféllè iftòdéMe dei 
geografi frMcesi Kobert, in quella dello Stucchi, chte ìo|k>n^ ptesào 
Duine «ir «#l »Hd»'t$t •di Moflfalcon^, e in tutte le migliori^ ri che 
noà t' i più éabbio omai idei loro errore. Ma 'conBofianòci ^ coil po^ 
trem aite: Uan fallato nheke i padri Hógtrij netti però il Plj(nioria) 
che rispose aUo Scolari : La Brenta è diversa dal Timavé {V. # o- 
pra). -^ (IVitMi iffieipla iSustrastoUe gèogrùfleb io V òpéi^ hnàtìm^ 
beikij vera ^d ac^^taìa ^' ma nea là tnH)ó ànc&tù Ytì woétr* uopo, 
jindiaino avanti. Vedremo). 

Ciò premesso emerge chiaro per sé : 

Che r Ottimo, e con esso tre altri. Benvenuto da Imola, Jacopo 
della Lana e Guido Terzago, la sbagliarono, dicendo : La Brenta 
nasce dalle acque^ che discendono dalle montagne di Chiarentana, 
dove nasce il detto fiume j perchè essa nasce in una pianura, — {cioè 
di montagna j altipiano (F. sopra) àhe, essendo fra ìnonti e colline j 
per quelli che sono lontani fa in prospettiva parte di montagna. Poi 
dobbiamo saper della voce chiarentana^ e se qui la troviamo^ come 
inJDantCj la diremo voce di paese à di plaga? Fediamo ancora.) -- 
origina dalle acque ch'escono dai laghi di Caldonnszo e di Levico, 
e non da qtiette dw discendono dldlé montagne, e perchè la regione, 
ove sorgono tali montagne, non ebbe mai 11 nome di Chiarentana^ 
-^ {Non séiolgési la questione eoik» questione. É dà prooare^ che i 
nominati V abbiano usato la vóce chiarentana in senso geogrùfkò} 
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2-° che quindi abbiano^ o nò^scritlo talmce con iniziale maiusio- 
!a) — uè appartenne mai n paesi di tal nome. — {Ma la voce esiste 
in Dante e negli ultri antichi dopo dì ini ^ dukoue noi dobbiamo 
raccolgerkt^ e porla nvl Fombolarìo della lingua^ come voce o di 
eosa Q di plaga. E da ciò non si scappa)^ 
K Cile per le stesse ragioni errarono coloro^ che insieme cogli 
Editor! della Minerva risposero in genere : Chiarentana è quella 
parte delle Alpi dove nasce il detto fiume j e inoltre perehè le mon- 
lagDe formaati il versante della Brenta, non furono mai designate 
col nome di Chiarentana^ — {Nego. F. sopra) — né mai dagli abi- 

tiaDti con qnello di Alpi, 
Che ancor più errò il Boccaccio rispondendo ; Chiarentana è 
ia regione delle Jlpij che diuidono Italia dalla Magna j perchè 
iiOQ r'èj ne vi fu mai tratlu aU- uno della gran catena delie Alpij 

• che si chiamasse Chiarentana i — (item) — perchè la sorgente del 
Brenta è 101 miglio loalana dallo Alpi Trentine^ che divìdono T Italia 
dalla Magna al passo del rirene, e 11^ dalle Carniehe al Varco di 
Toblaccoj e perchè una tale risposta è in contraddizione col testo di 
Dante, il quale net capo XX dell' Inferno insegna essere T Alpi^ che 
eerra la Magna saura Tira Ili ^ e non dove nasce la Brenta^ eh' è 00 
miglia al sud dello stessa villaggio^ dal che si rilevaj che il Boccaccio 
non inlese Dante né in questo passOj, né in quello^ e che di geografìa 
« ne sapeva poco^ o nulla. — (Dimando scusa : ciò è troppo^ e contro 
^^ eri Lieo, Non bisogna applicar agli antichi le lodevoli esattezze scien- 
tifiche dei moderni, E poi non è forse in piedi ancor la questionBJ) 
Che non è minore V errore del Landino e dei Velutello avendo 
ilsposto : Ch ia re ntana è da cea^ da Ila q u a h son o co n te n u (e pa rt e 
delle Alpi^ che dividono Italia dalla Magna, non potendo tal ducea 
essere il ducato di Trento^ perchè esso non fu mai chiamato Chia^ 
lontana j — (Dtstingnasi : prima di Landino^ o dopo ? se prima ^ 
nego j è un fatto che Landino stesso^ rispetio a/ 1846 e clopo^ prova 
il contrario) ~ non quello di Carintia^ perché la Brenta è in quel 
dt Trento. 

LCiie l* aggiungere genericamente alla voce Chiarentana^ come 
: : 
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fa il Costa : cosi si chiamano i moniti é affatto gratuito e smentito 
da tutti i dizionari!. — (e questo poi è verissimo ; ma i dizionari 
e gli esatti j seppur h potranno mai essere in tutto, san libri et età 
moderna). 

Questo dei Commentatori. In quanto alla voee commentata st 
aggiunga ; 

Che Chiarentana i nome evidentemente geografico; perdiè 
indica il luogo, che coUe sue acque, proreni^tl dalle nevi squagliate, 
può gonfiare e rendere minacciosa la Brenta ; e in questo andar 
d' accordo tutti, per fino Io stesso Scolari {F. sopra). — {Àdctgios 
adagio. Geografico in genere^ come Oriente, Settentrione eie., 
concedo; come nome determinato di luogo, amiche di plaga^ 
»ego). 

Che Chiarentana è nome proprio di tutto, o di parte del ver- 
sante, perchè nolo solo all' Allighleri, che conosceva il Trenlinoj e 
non al Commentatori, come lo prova la disparità delle loro opii^oni, 
che non sarebbe, se fosse nome comune. 

Che questo nome, non avendolo mai avuto V insieme di quei 
monti, che formano il principale versante della Brenta, Dante deve 
averlo tolto da una loro parte^ — {esiste F. .. vediamo qual #ùf)«- 
denominando il tutto da essa, come spesso suol farsi in poesia. 

Che questa parte ignota a chi scrìsse di Dante, perchè non 
si curò mai. di visitare il Trentinoj o di prenderne informasione, 
eome sempre deve farsi in geografia, è quello di quella serie 'dì 
monti, che sorgono lungo la sìnist;ra della Brenta, che ne forma la 
testa occidentale > quello al cui piede nasce quel fiume ; quello che 
gli abitanti chiamano, cernie dieeasi (K sopra) Camsana e Cartn^ 
zana, — {Hoc est probandum) — che sono storpiature di Chiaren^ 
ianaj -^ (item) — quello che il Daniello ed il Rossetti, commentando 
questo passo, indicano quasi a dito, dicendo : Chiarentana è monte 
alto sopra Bassano, dove nasce il fiume Brenta j quello cui ac- 
cenna il Postillatore dell' edizione iS47 col dire : Brenta è un fiume 
presso di Padova, il quale venne dal monte Chiarentana, i quali' 
sembra sieno i feoll, che n'abbian presa informazione* — ^ (dunque 
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, esiUt^ Dunque io n provi ^ e dicagi dom, JìIgìhì gii daremo posto 
Unei Dhionario Geografico^ che^ ben conceda^ per ianU capi an- 
cora imperfetlfì). 

Che l'essere sctìUìi Chiarentana sempre GoH'miziale maiuscola 
éopu Lu prime cdìztOQÌ prova, che non sì è oemineno dubitato^ che 
Chiarentana non sia nume proprio, 6 che si commcià tosto a scrì^ 
vedo cosij da che si cominciò a perfezionare V ortCi^ralìa. — {Ada- 
gio^ adapo. Gettiamoci pritna nel tnare delie Varianti^ andiamo a 
cercare j e visitare lutti i Codici^ e tutte ìc eiiizionij e poi faremo 
fa somma n delP iniziaìe maiuscolay che dei la piccola). 
H E fìoatmente che il non trovarsi esso nella Crusca e nei Voca- 
Vbolari posteriori qual nome proprio di monte altro uon prova, che 
tali opere sono ancora imperfette. 

Non si deve {dunque) ammettere la voce Chiarentana nel senso 
Idi montapiè alla parte doee fa chiaro^ come piace al chiarissimo 
rifg- Scolari, o qual nome di qnetia parte dei monti, che segna 
i' estremo orissonte d' una pianura^ quando è chiaro il qual sita 
t agricoltore suole argomentare ii buon tempo j perchè non fu mai 
usato da nessuno, e perciò Becondo lui stesso deve m&n^e rigettato; 
— (Siamo da capo. Esiste o non esiste il monte Chiarentana ì 
ancora non ne ò la prova.} perchè se questo fosse stalo V intendi- 
mento dell' Ottimo nell' uso ^di quel vocabolo, qualcuno dei tanti e 
bravissimi commentatori V avrebbe notato, particolarmente raciitis* 
simo ingegno del Tommaseo ; perchè con tale signiQcato non sa- 
rebbe applicabile nel caso nostro ; atteso che gli agricoltori argui- 
scono bel tempo non già dal chiaro sereno M ciel d* occidente, 
ma sì da quel di levante e di settentrione, — {Dimando perdono; 
nulla di tutta questo : fa neve, fa chiavo^ fa scuro, fa caldo, fa 
freddo in montagna eie. questo è un fatto proverbia k del volgo, cìm 
visse, vìve^ e viverà in eterno* Le plaghe poi e le pasistoni si cambia- 
fUO secondo il iiio dove sta quello che paria) ^ e dalle nuvole rosse 
piì sera a ponente^ d'onde nacque il provei'bio : Nuvole rotse di sera^ 
buon tempo di mattina si sperai — {Ed il più vecchio : Ilubeus in 
sero cra^ indicai esse serenum ; ma ciò non fa all' uopo nostro) — 
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die dall' impareggiabile Manzoni nel coro di Ermengarda moribonda 
si tradusse nella seguente bellissima stanzetta : 

Cosi 

^'-^ Dalle squarciate nuvole • 

Si suolve il sol cadente, 
E dietro il monte imporpora 
Il trepido occidente ; 
ÀI pio colono augurio 
Di pili sereno dì. 

e perciò gli abitanti della pianura di Padova non potrebbero mai 
argomentar bene del tempo dalle chiarentane dei nostri monti 
air ovest ; perchè i Padovani non anno nulla a temere dalla Brenta 
quando il cielo è chiaro, sereno, e moltissimo s'è coperto di nubi, 
se queste si sciolgono in tepide pioggie, che liquefanno rapidamente 
le nevi ; come accadde nella stupenda primavera di quest' anno e 
nella troppo piovosa dell' anno scorso ^ e finalmente perchè essendo 
errati, come vedemmo, i commenti dell' Ottimo, di Benvenuto da 
Imola e del Boccaccio, da essi non si può trar uè la vera e giusta 
intelligenza della voce Chiarentana, uè la creazione di nuovi toc»* 
boli e provarla con essi. 

Ponghiamo dunque fine a ciò che risguarda alla Lettera I, e 
pregando i 'moderni Editori di Dante a scriver sempre, come pel 
passato, la voce Chiarentana coli' iniziale maiuscola, ed i Ijessieo- 
grafi a non curarsi del nuovo significato che le si vuole attribuire, 
passiamo a fare alcune osservazioni sulla Lettera III. — (Ma . . . 
e la prova che il Monte Chiarentana esiste, fu essa ancor data f 
E si viene alla conchiusione ? . , , Io ne rimango di sasso). 

Tenta — (Che tenta P tenta il mio opponente non io... abneno 
fino a qui ..ve però andiamo avanti) — Tenta il sig. dott. Scolari 
nella Lettera III (F. sopra) di provare, che Chiarentana non sia 
voce geografica, neppur come nome di Monte nel Trentino fra Per- 
gine ed il Lago di Levico, detto dagli abitanti Canzona e Co" 
renzana, che sotto diversi nomi si protende^ lungo la sinistra 
della Brenta, che trae origine dai due laghi, che sono al sino 
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pkite, e grOMto Iribnto dai torrenti^ che tcendona dai tuoi fiirnchi 
{^. wpm). " 

K Koi però td BostenìninD tale opponendo a!k sei ragioni da esso 

' addotte, le segiienU ; 

4, It M, Cannanti o Carenzima esisiere reabnente, ed essere 
betm tmltQ^ se quaìcht Disi&nario o Carta geofirafica^ o campar^ 
tf mento ter ri torta te non ce V aveue ropporiaìo net corso di cinque 
secoli come sinonimo di Chiarentana ^ ma non itnpossUnfcj attera 
la condì zimie d* Italia — {Questa fa mi par grossa. Quando mai 
i' Italia fu cercata palmo a pahno se noi fu per h statistiche e 

^L Carte geografiche da! 1797 in poi^ e per qneìta sopratìttto del 

^ B. Zach? Se questo Monte vi fosse stato sarebbe ben venuto 
aita luce del mondo I) — che sempre divisa in brani, non pensò lìiaì 

^^che a lacerarsi colte sue mant it seno, o a dormire un sonno di 
* morte j anzi elle al propria paese, e a descriverlo e rappresentarlo 

■ degnamente ; onde non ebbe mal dizionarii perfetti, non carte geo- 
grafiche finite^ ma superficiali e mant^antì, non solo deUe ìndica* 
ziont di cose secondarie^ di monti ricordati da poeti, ma persino di 
quella importantissima della catena delle Al|»i^ e del enorme suo 

» naturale, tot che dai più ne fu sempre ignorata la vera posizione e 
a* ignora ancora, come ne fan fede quasi tutti gii scritti, e le carte 
geografiche anteriori alle ultime guerre e non pochi dei posteriori ; 
quindi r infinita dispuritiì di opinioni, e T immensa ignoranza delle 
cose nostre. 
^m 2. i fatti non noer bisogno di documenti^ formar essi prona a 

sé stessi. Sorgere la Carenzana — (e qui da capo : esiste Canzana 
o Cnrenzana, o Chiarentana ^ e defP uno o deW altro qual è il docu* 
menioy che se ne porge ? Se il nome vìve tra gli abitatori del sito^ 
questa sito^ o corso di monti o monte ^ in che carta j e satta quali 
altri nomi figura e trovasi?}^- all'est del lago di Letico, die ne 
bagna il piede; estendersi dal rÌTO dì Yìgnola sino a quello del Fronte; 
avere il fianco occidentale conico- convesso verdissimo di querele, 
^b d* una macchia d^ alberi a spina in alto^ e d'una lista di vlgiieti al 
^ basso, che da Le vico si protende acuta sin qua^i al principio nord 
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dello stesso lago, e speture la Alonlagna ai Comuoi d' Ischia, di Le» 
vico e di Tignola. 

3. Essere vero, ebe Cansana e Carensana^ nomi volgari d*un 
tal Monte^ non sono nella fortna esattamente eguali a Chiatta' 
tana; — (Con questa logicai Solari sarà da qui a 600 anni 
Scalari ; Facci Picei ; lianeHi Lunelli) — ma questa essere anclie 
r unica obbiezione — (E tutte le àllre dove?) che ci si possa fare; 
e stare invece per noi tutto il resto : la posizione del Monte, la situa- 
zione della sorgente del Brenta proprio al suo piede, V essere esso 
quasi il solo che colle sue acque la ingrossi e renda minacciosa, la 
tradizione di cinque secoli che ce lo rafferma la Chiarentana di 
Dante, la testimonianza del Daniello, del Rossetti e del Postillatore 
dell' edizione del 4647, che ci assicurano Chiarentana essere il 
Manie dove nasce la Brenta j V essere tal voce dopo le prime edi- 
zioni stata — (sempre?) — scritta coli' iniziale maiuscola; — (JDim- 
que ciò nulla prova tranne che un induzione) — la sua analogia 
(Carenzana lat. Clareotana) con Chiarentana, assai maggiore ebe 
non è quella di Carintia con essa ; la cogrniziofie ebe mostra arer 
avuto Dante di tutto il Trentino (F. sopra) ; la sua solita preeUioM 
ed esattezza ; Il non essersi mai potuto accusar d' errore, e te facile 
(fiilsa) dichiarazione, che quindi si ottiene della voce Chiareniana, 

4. Non esser un aver per noto t ignoto, quando si 4lce, cs* 
sere generalmente invalsa fra gli abitanti del Trentino t opinione, 
che la Carenzana altro non sia che la Chiarentana ; -— {E non i 
da pn^pare che Carenzana esista invece di Canzana, e che questa 
poi sia CìnareniSinsiì Mi perdoni^ caro signore j qui balie ilekio^ 
do.) — ma un comprendere il passo controverso, un saper riferire i 
nomi alle cose che disegnano, un intendere ebe Chiarenjtana non pui 
naturalmente convenire che al nostro monte Carenzana, e che qua« 
lunqiie altra dichiarazione sarebbe stiracchiata; — (Tifilo o/^iy» 
posto j ma di grazia j perchè mai invece di tanto affermare eenssm 
provam, perchè dico non istampare un puro e semplice eertificaio 
del JL Commissario Distrettuale, il quale allestii i^ che esiste ed 
è in usa il nome del Monte Cansana; S."* ^che qneeto si dite anche 
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Carenzana o ChiareiìLinai 3° e che qn^&tù ial monit nella caria 

geot/rctfìca N, iV. del sua iìùirettù è cant rassegnato col name 

^. N,? Questo docttmentQ n potrà aver egli mait) — ciò che f«- 

^rebbe qualunque Commentatore, ancbe lo stesso sig. Scolari, se visi- 
tasse questi luoglii^ e vedesse dov' è il Monte discorso, dove le fon- 
tane del Bi enta^ dove In Caniìtia e dove le Aipi^ che dividono Italia 

|4ol!a Magna. 

Non dover poi recare alcuna maraviglia, che i Commenta tot^ ed 

H ùeoijrnp, non ne aòbian fatto cenno j — (Per gli antichi concedo. 
Dal 97 111 poi nego) — giacché in un paese cosi diviso non era possi** 

rbile, ne il sarà maì^ che si avessero diztonarìi e carte geografiche 
compiti } e questa essere stata la causa degli errori commessi dai 
Commentatori^ i quali consultate tali opere, e nulla ritrovando, si 
contentarono di dire quel che suggeriva il contesto^ d* indicare il 
luogo indicandone piuttosto la plaga^ come suol farsi da coloro^ che 

Ipoco nulla sanno di geografìa. 
I 5* Non essere necessario che la voce Chiarentana si limiti ai 
^ome proprio d* un Monte j poter essa essere anche quello d* un 
palletta e d' una regióne^ come place al Palei, alla Crusca ed al 
Ti ila ni ; — {Ned io esclusi an^i ì-a {fermai^ ed il primo ò chiarita^ che 
chiarentana è anche nome t^etlissimo adoperabile per esprimere un 
^^èallo da montanari^ qtiale il valtzer e tutti gli altri che si fanno a 
^BroeeifKe d'uso moderno ^ con discapito dei nobilissimi balli anii^ 
^B&Ai) — la lingua italiana, quantunque ricchissima, averne moltissimi 
con doppio e con molti plice signiBcato, come i seguenti degli Appennini 
e delle Alpi : Hosa^ S. Bernardo^ Melone, Jmar^^ Barbaro^ Bian" 
CQj Cenere^ Cocuzza ^ Corno ^ Generoso j Legnane^ Meta^ Leone^ 
MihitOj S. Angelo^ Somma, Fiso^ ed altri. Non doversi però lodare 
il Villani d' aver eambiato Carintia in Chiarentana^ — (Prima di 
fhr la cenmra a Villani bisogna aver meglio proti veduto al fatto 
proprio) — dicendo la figlia di Vencesla^ re di Boemia mogìie del 
Jìogio di Chiarentana, Questi essere arbitri! riprovevoli e perniciosi 
sempre } e se Dante avesse accennalo alla CatHntia, la sua preci- 
sione gii avrebbe imposto di dire Cariniinna^ e non Chiarentana. 
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— (Jiiche qui iiamo da capa colle iolilesquuiUsse che non impoT' 
tano af forte della questione), 

6. Essere incerto che Dante avesse assai pratica della TopogrO' 
fia del Titolo, — (Di Topografia coli' esattezze odierne assai poca^ 
ma ciò non fa all' uopo nostì'o) — noa avendo egli mai nomlDato che 
il villaggio più meridionale del medesimo per in^egnarcl^ come no- 
tammo^ dove sia fra noi V Alpe che serra Lamagna, che dice posta 
sovra Tiralli (Inf e. xx.), ciò che di tanti Commentatori nessuno 
mai intese, e fu cagione di tunli errori. Essere al contrario certis- 
simo, che r avesse del principato di Trento (F. sopra), e fare mera- 
viglia, come si voglia rinnovar gli scandali di Carintia e Chiaren- 
tana, — (E quello di Canzana in Chiarentana dove lo si lasciai) — 
scambiando 1* un paese con V altro ; mentre il principato di Trento al 
tempo di Dante era Trentino, e adesso è Tirolo^ come la Toscana e 
il Piemonte eran Francia sotto V Impero. 

Ed esscì-e veramente geografica la voce Chiarentana^ nome 
proprio di Monte o di catena di Monti, anche nel caso — (Che ap- 
punto è il nostro j ciò che rende assai comoda questa maniera 
di argomentare e conchiudere) — che fosse rimasta senza testimo^ 
niansa di Atti, di Disionarii e di Carte geografiche per tanti so* 
colij come sono voci geografiche tutti I nomi di monti, di paesi e di 
valli, che realmente esistono, sebbene non registrate in tali opere, 
fra i quali anche quello della nostra Canzana quantunque rinomata 
per una sorgente d' acque minerali ; e ciò avvenire per le ragioni 
accennate di sopra, e inoltre per essere il Trentino stato soggetto a 
principi-vescovi, occupati del pastorale, come dovean, più che della 
spada ; — {Ed il Sig. Bar, di Zach non era generale del genio? e la 
sua carta non sarà sempre una meraviglia in punto di esatt^zaP) •— 
per aver i Veneziani rivolti i loro sforzi giganteschi quasi sempre 
verso il mare, nulla curandosi di ciò che più importava, onde andaro- 
no perduti e cose e nomi ; esser dunque più colpa degli uomini che 
delle cose, se Chiarentana, e moltissimi altri nomi, non furono notati 
nei dizionarii e nelle carte geografiche antiche^ come non sono nelle 
moderne. —. {E noi faremo lo stesso P e se nòj non totiia da capo la 
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queitione : Dove, e come, daremo posto o questo vocabolo ? Come lo 
spiegheremo, e perchè ? — Se io a ciò risposi in concreto^ fin da 
principio j perchè non fa io stesso il mio dotto oppositore? Perchè 
mi si nascose fin nei pnnlini della sottoscrizione P) 

£ fiaalmeDte rispondiamo: la dannosa discordia^ nello studio 
del divin peeta^ si scriva Alighieri con un I solo oppur con €lue^ 
e òenedican i tre vescovi in mezzo al Menaco q sulle rive^ non 
poter mai cessare^ finché risorgon in ogni età Stazi! novelli, — {Che 
Stasii? Stiamo solo alla Logica ; osseroiumone solo le regole, e 
iutto sarà sempre finito) — ^ finché si trascura U più importante degli 
studii la geografia^ finché non si conosce meglio il bel paese e chi lo 
abita; finche si confondono i monti colle Alpi, e 'l confine naturale 
dell' Italia con quelU delle sue provincie< 

Queste sono le osservazioni, questo il nostro parere intorno 
alle Lettere discorse. Voi che nasceste quasi appiè della Carensaua^ 
— (E nota bene che ancora non è provato né Canzana, «è Carenza* 
na, né Chiarentana, Questo signore non è <f accordo con sé mede- 
simo, e vuol aver confutato la mia dichiarazione K . Pazienza. 
Mi scusi f se non glìel posso concedere) — che sin da giovine vi 
deste allo studio di Dante con intenso amore, e che poteste far sen- 
tire al chiarissimo sig doti, Tommaseo T amicizia di pari a pari^ e 
il verso dell* altissimo poeta ^ sentirete pure, noi speriamo, chi abbia 
colpito la vera e giusta inteìligenza della voce Chiarentana^ o chi 
stasi almen ad essa più avvicinato | e troverete in pari tempo, che 
noi abbiamo pei primi falÈo conoscere : a che debba il Medoacus ma- 
ior r attuale suo nome } che cosa sia Tirai li, e quindi il vero senso 
di quel passo (Inf e, xx)^ che non curato fu cagione di tanti errori 
nelV altro or controverso ^ ed i primi ad avvertire, che Dante, 500 anni 
fa, indicò dove sia il grand' arco delle Alpi, il naturala^ giusto, 
eterno confine della bella contrada, che il cantore di Laura salutava 
un di dalle sue aeree cime : 

Salì) e cara Dea teilus sanciisstma^ salve 

Tellus tuia bonis, tellus meluenda superbis, 

Tellus nobiìibus muUum generosiar oris, 

10 Giug. 1844. U vostro afTez;. .,.*.. 
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Mi faccio dunque a cònchiudere anth* io dicendo: In órdine ^- 
Si fé' torto il chiarissimo autore di questa lettera a voler presene 
tarmisi in forma di anonimo. La mia stima gli era sempre dovuta^ 
benché d'opinione contraria. Invece nel 1844 egli non mifaoùrì nep* 
pure la sua stampa di cui ò dovuto andar in cerca, — In merito. — 
Se lo fece, parmi, maggiore ancora colf avere sempre evitato la 
questione^ e dato le sole affermative per prova^ e più le affermative 
discordanti^ e non provate elleno stesse nel lor contesto. •— Segui* 
tiamo la storia. 

h) Questa lettera, e le mie inseritevi confutazioni, gia- 
cquero come dissi, nascoste sin ora cioè ignorate per quasi 
vent^ anni senza che più sentissi a far parola della chiarentana 
di Dante, e senza perciò vederla mai comparire né in un Dizio- 
nario Geograflco, né in uno di Lingua. Ed io medesimo m' era 
rassegnato a non reclamare più oltre pel sacrificio manifesto 
della verità, che aveva manifestato e chiarito fin dalla prima mia 
Lettera del 1843, — Se non che la Festa nazionale pel Sesto 
Centenario dal Natalizio di Dante dar doveva all'Italia una mole 
sterminata di pubblicazioni intorno alla Divina Commedia, ed 
anche in chiarentana il caldo della circostanza solenne si é fatto 
tostamente sentire. — Farò dunque prova di brevemente e fe- 
delmente riferire quanto fu tornato a dire intorno alla chiareo- 
tana di Dante dall'anno scorso a tutto Maggio i865. 

i) Nel N. 27, 31 Ottobre i864, il Giornale di Firenze detto 
il Centenario alla pag. 217 e seguenti videsi tornar in campo 
la medesima lettera, che nel i846 era stata indiritta al Filippi, 
e che ò riferito e confutato poc' anzi, né più v'appulcro parole. 

k) Dal dO aN3 Genn. i865 invece il Messaggere di ilooe* 
redo nelle sue Appendici, fecesi a tener parola dello Stabilimento 
balneare di Levico, dèlia virtù di qnelP acqne, e àeìV amenità di 
Valsugana ; notando che, siccome in Val di Levico à te sue 
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orìgÌDi il Brenta^ e siccome ivi pure è il moate ChienianUj, 
ed anzi Ciantana (nome in cui sta^ corrotto dal volgo, quello 
di C/i toreri fatta; cosi non e dubbio cbe a questa^ ed a Le vi- 
co abbia fatta allusione il v. 9 del C. XV delPInf. di Dante. 
Dappoiché per altro il Sig. avvocato dello Stabilimento bai- 
neaie di Levico non ebbe tempo di fermar uno sguardo sulle 
soprarìferite mie Lettere^ sia dalla prima delle quali, e fino dal 
1843 sarebbe stalo istruito dì tulli ì falti^ e di tutte le prove 
che gli stanno in contrario; mi restringo a desiderare che il pa- 
trocinio da lui prestato allo Stabilimento prefatto riesca più 
efficace, che non quello reso indirettamente da lui a quelli che 
nella chiarentana di Dante vogliono riconoscere il nome dì un 
monte in valle di Levico^ sulla cui vera odierna nomenclatura 
essi medesimi nel 4865 non vanno d'accordo, come vedremo 
anche in seguito. Io osservo soltanto, che se col passaporto della 
corruzione del Tolgo egli sa trovare nel suo Ciantana la cbia^ 
reniana di Dante^ non gli sarà diflìcile trovar parimenti in Co- 
jenna Chiavenna^ in lantana lontana^ in labbro labarù_^ ed 
altre mille spiegazioni consimili. 

l) Se non che, in tuono più magistrale, e colla scutica del- 
l' insulto, un i^aj/gio d^ interpretamone filologica di parecchi 
passi oscuri o controversi della D. C- stampato in Trieste 
nel 4865 dalla Tip, Coen a pag* 442^ nel nostro argomento 
m' intuonò quanto segue : 

Che chiarentana j o com' altri legfgono Carenfawa^ valga Ca* 
ffrintia, se n' addìede opportunamente Benvenuto da Imola. E' dìee : 
' Brenta j fluuius qui dirigltur ex Àlkmania in parte qnae dìcitur 
CarenlanGy ubi regnant quidam domini qui vocantur duces Carin- 
ihiae. Gli altri si contentai! di dire the la Brenta sgorghi du una 
parte dell' Alpi, o d' altro monte staccato di questo mmie» Ne ci deve 
far caso che questo fìuDie non iscaturìsca dalla Carintta, ma dal 
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lago di Levico nel Tirolo. Se il Boccaccio crede, che il Danubio, ìV 
Reno e il Rodano sgorghino da uno stesso monte, non dee recar 
maraviglia che Dante scambiasse paesi contermini come la Carintia 
e il Tirolo. E ciò tanto più in quanto è concesso credere^ che a'Cempi 
suoi i duchi di Carintia signoreggiassero una parte del Tirolo. Solo 
per dimostrare a quali sciocchezze (sic) si siano lasciati andare non 
pochi interpreti per ismania di novità ; citeremo la balzana (sic) opi- 
nione dello Scolari esposta il 1843 in tre lettere ad alcune dotte per- 
sone : chiarentana^ die' egli, non è per niente affatto nome geogra" 
ficOj ma significa quel tratto di montagna, che guardato dalla pianura 
se si fa chiaro, pronostica ai contadini tempo sereno. 

Or tolga il cielo che all^ autore dottissimo, e benemerito tanto 
dello studio di Dante, io voglia restituire V insulto. Mi tengo 
invece sicuro i."" che da quanto fu discorso flnora ogni lettore 
potrebbe fargli da sé medesimo la risposta, 2/ che quanto in 
brevi parole soggiungo ad ognuno dei luoghi, che nel testo sur- 
riferito ò contraddistinto, si presenterà di tal evidenza da non 
ammetter più replica. — Dico adunque cosi : 

i. Essendo certissimo che le origini del Brenta (fiume di 
cui parla Dante null^ anno a che far colla Carintia, ed essendo 
di fatto che come sta detto nella mia prima Lettera il fallo 
d' aver parlato della Carintia per ispiegare la chiarentana di 
Dante fu di Benvenuto da Imola, nel testo appunto che mi viene 
opposto, e del Boccaccio che pensò alle Alpi che dividono Vlta^ 
Ha dalla Magna ; è ben cosa palmarmente strana riferire a 
Dante V errore dei suoi commentatori ; ricadere cosi nel fallo 
medesimg del Pignoria che disse errore di Dante quello del 
Boccaccio e di Benvenuto ; e non curarsi del fatto, che i più degli 
altri commentatori parlano o di monti ed alpi in genere senza 
parlar di Carintia^ o del monte in genere dove nasce il Brenta. 

2. Stando cosi, e non altrimenti la cosa, il mio dotto oppo- 
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cute viene da capo a cadere nel cìrcolo vizioso dì ?oler rìsol- 
Tcre la questione colla questione medesima^ la quale sta nel 
dover mettere in sodo : 

che la Carintia nulla a clie fare colla chiarentana di Dante, 
e col Brenta di cui egli parla^ lo che è manifesto; che un monttj 
ài lai nome neppure in vai di Levìco poteva essere a notizia dì 
Dante nel 1500, e se ciò vedemmo poc^'an^ij lo vedremo ancora 
meglio in seguito ; e che chiarentana non è voce di Geografia^ 
ma di lingua comune^ come Tramontana, Oriente^ Ponente etc. 
3.' che non migliore ragionamento è quello di afTermarCj 
che come Boccaccio la sbagliò nel dar le origini del Danubio 
del Reno e del Rodano in un monte stesso; cosi Dante la può 
avere sbagliata nelPaver dato quelle del Brenta nei monti con^ 
termini della Carintia e del Tirolo. — ^ Povero Dante! saresti 
condannato per tal maniera a vedere gli errori dei tuoi chiosatori 
diventar mezzi di prova per istabìlire eguah strafalcioni in te 
stesso l 

-4.* L'assurdo per ultimo arriva ali* estremo quando^ per 
|iur trovat maniera di vincerla, si giunge airestremo di scrivere 
che ad ognuno è concesso CREnERE, che ai tempi di Dante i 
Duchi di Carintia signoreggiassero una parte del Tirolo* Ciò 
vale quanto proporre, che^ nei casi eslremij ad ognuno è con- 
cesso credere ed immaginare quei fatti storici, che più gli pos- 
sono cadere in acconcio. 

Rica egli il mio giusto eJ imparziale lettore se a questa 
nitidezza e solidilà di confutazioni, che balzano spontanee agli 
occhi di tutti^ v^ abbia egli più luogo a parlare di Corintia^ 
quando si tratta della chiarentana dì Dante? — Ma diamo ter- 
mine a questa esposizione del fatto, 

m) Spuntava Palba del xiv Maggio mdcgclxVj e prorompeva 
da tutte parli d' Italia il torrente delle pubblicazioni Dantesche 



— 46 — 

Or come avrebbe potuto mai la chiarentana di Dante sfug^ 
ai nuovi esami ed alle illustrazioni dei più distinti ed un'uditi 
ingegni? Vi si fermarono anzi di tutto proposito in due, ed 
ecco i' armi che m^ appuntarono al petto. — li primo : 
{Dante e Padova^ Studj Storici. Pad. tip. Provenni p. 76, e 
uguenti). 

a) mi presentò i due luoghi del Dìttamondo L. III. e. S. 
e L. IV. e. i4f dove Chiarentana sta per Carintia. 

h) mi concesse che in Villani si legge or Chia^ or Caren^ 
tana^ ma quanto a significato tenne per tutt' uno Chiarentana 
e Carentana^ e Carintiu. 

e) ammise che trattisi di montagna in Val di Levico, ma 
confessò che^ quanto al nome, uno la vuol Cansana o Canasana^ 
un altro Chiansana e Chiantana, un altro ancora Chientana^ 
Chiantana^ Cientana. 

d) la fini con ammettere, che Dante non siasi già riferito 
alla Garintia, volendo parlar del Brenta, ma che abbia pensato 
ad un monte di Valsugana, e che tra quei monti abbia per sine- 
doche prescelto questo nome di Chiarentana. 

Il secondo : {Dante. Trieste tip. del Loyd. i865 in S,** 
pag. Ì5-17.) 

e) mi piantò davanti agli occhi la carta geografica deliltalia 
stampata dal Magini in Bologna nel 1620. Sulla base di essa 
riprovò il mio opponente, di cui dissi poc' anzi nella lettera k 
in quanto à ripetuto V errore di Benvenuto da Imola, e vuol 
intender Carintia ; ma non per questo soscrisse alla mia sen^ 
tenza, né mai la liberò dall' insulto, che anzi lo aggravò colla 
taccia di contro senso ; e, caso bellissimo I 

f) mentre applaudi ore pieno alla fermezza di chi stette e 
sta per Caremana^ o Cansana^ monte nel Trentino fra Falvi^ 
gnola e Falfronte^ confessò che il sopralodato Magini nelle tue, 
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come in tutte le vecchie carte^ non battezza quei laghi e quei 
monti che col nome di Lievigo. 

In questa maniera il Magini^ e tutte le carte antiche^ sono 
citate a far prova e commento alla voce chiarentana di Dante, 
intanto che esse medesime non presentano neppur vestigio o 
lontana corruzione o desinenza di questo nome. Lo si perdoni 
alla mia sciocchezza; ma mi conviene pur dirlo: questa la e 
cosa veramente da ridervi sopra. 

Buono per altro^ che cosi ò potuto giungere lietamente 
alla (ine dell'esposizione del fatto dal 1843 al 1865. Meglio 
ancora^ che questa gioverà da sé stessa a poter rendere più 
corti e sbrigativi i susseguenti paragrafi, e cosi toccar la meta 
d' un insormontabile conchiusìone di sentenza fmale. 

^m Le questioni da me proposte nel 4843, e che ho riassunto 
poc' anzi (lett. k, n, 2.) e che qui intendo ripetute quali appun- 
to con distinte lettere le feci imprimere, o le si devono dire 
ancora insolute, o se non erro, suir alTularmi ùW evidenza delle 
deduzioni premesse, vanno ad esserlo per assolato conforme- 
mente alla primissima mia proposta. Vediamolo parlitamente 
Im presto. 
I La CHIARENTATfÀ Di DaNTE NULLA À CHE FARE COLLA CaRIH- 

TiA. Poiché ciò è ammesso concordemente dal più degli oppo- 
nenti medesimi come risulta dair Esposizione del fatto; e poiché 
la é cosa manifesta^ che Dante^ scrivendo peglì argini del Brenta 
Don poteva pensar alla Garin tia punto né poco, sarebbe vano 
spendere altre parole in proposito. — E supposto A^'CKE un 
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HONTB CHIARENTANA IN VAL DI LEVIGO (o nel Trentino iid valvi- 
gnola e Valfronle), un tal monte non poteva esser a notizia di 
Dante nel 1300. Se tulle le carte geografiche dal Magini in 
poi non ne anno dato traccia veruna ; se ciò danno per certo 
gli stessi opponenti; se essi stessi nel i865 non sono d'accordo 
né sul nome, né sulle corruzioni di esso); come mai supporre che 
nel 1300 Dante sapesse dì ciò che non si sa neppur al di d' oggi? 
chiarentana non è VOCE geografica propriakente detta, ma 

VOCE DI UNGUA COMUNE, COME TRAMONTANA, ORIENTE, PONENTB 

ecc. Stando le premesse, insuperabili di lor natura, quando chia- 
rentana non è fiume, e non é paese, e tuttavia esiste nitido 
e lampante nella Divina Commedia, sarà dunque voce comune 
di lingua, che aver deve un significato suo proprio, tanto più 
che ne esistono i derivati ; quali si vedono nel testo di rettifi- 
cazione e giunta al Vocabolario che ò formulato nel i 843^ e 
che qui leggesi a pagina 13. 

§. 3." 

Opposizioni ineontpate e tolte di mezzo* 

Or la premessa esposizione del fatto à posto del pari io 
aperto tutte le opposizioni che al testo di giunta e rettificazione 
suddetto furono fatte dal i843 a tutt' oggi : ned io sarei per 
aggiunger di più, se non mi avessi ancora alla mano cosa di 
tanto peso da sradicare del tutto ogni imaginabile opposizione 
ulteriore. Sarò brevissimo. Ecco i due luoghi del Dittamondo 
tirati inTcampo dagli opponenti : 

Poi per veder Italia a compimento 
Volgemmo ver la Marca Trivigiana, 
Che prende per la coda il Tagliamento. 




^^P (Imi ò il iMesco e Li campagna piana 
^^Bl Se non da costa ove il giogo la cinge 

^^^ Che passa in Auslerìch e Chiarentana, 

^Hp Lib. tu cap, S. 

^^^^^' Le Germatiie son due, l'alto e la bassa: 
^^V' L'alta di sopra del Friul si stende, 

^^K> Per Chiarentana^ e il Tìrol oltrepassa; 

^^P La bassa lungo il Ren tutta si stende. 
^^ £i&, ir cap- 14. 

m Che queste dtie citazioni non valgano punto air uopo, é 

• chiarissimo. Di tatto^ messo anche da parte il confronto^ che sa- 
rebbe a farsi coi codici del Uitlamondo per vedere^ se portino o 
P no scritto il Chiarentana delle slampe moderne, in luogo 
della Carentana lezione antica ; concesso anzi che sia stato 
scrittole debbasi leggere chiarentana; resta sempre evidente 
d,^ che anche in delti due luoglii chiarentana k sempre un va- 
lore di plaga montuosa alle parti della Carintia^ non mai iV un 
monte o dì un sito determinalo da nome proprio; 2.** che resta 
sempre inconcusso il già detto, che Dante, scrivendo del Brenta^ 
non poteva pensar mai alla Carintia^ e meno ad un monte i\\ 
nome incerto, e dato in diversi modi, anche adesso. 

Y a finalmente per di più un' autorità di storico pel cui 
testo le opposizioni alla mia proposta son atterrate ed eliminate 
per sempre. Cipriano Manente da Ovvieto nelle sue Distorie 
dal 970 al 1400 (Veu. presso Giolito 1362 in 4/) a pag. 225 
scrive: <t Nel detto anno (1350) il Ke Giovanni di Boemia es- 
» sendo venuto in Cherantana^ per parlare con il Duca suo co- 
» guato, fu chiamato dalli Bresciani n e più sotto soggiunge a 
pag. 226 : « nel detto anno (1331) del mese di Novembre, es- 
» sendo il Uè Giovanni andato da Boemia raunò suo sforzo^ con 
it l'aiuto dell'Arcivescovo di Treviri, e del Dogio di Chiarentana 



— 50 — 

» suo cognato. » Lasciamo pur da parte anche in questi due 
luoghi il dubbio se neir originale fosse scritto in vece di Ghia- 
Carentana. Ma, concesso pare che Chiarentana sia il ?ero, 
resta sempre evidente, che questa voce in tutti i due luoghi non 
indica nome dì monte o di città veruna, ma si di plaga o parte 
montuosa^ al modo stesso che dicesi : andar alle basse^ andar 
in Padovana^ andar in Polesine. Ad ogni modo é già chiarito ed 
ammesso, che Dante, scrivendo sulle arginature del Brenta, non 
poteva pensar mai alla Cariniia^ si ricordarsi del villico, che 
stando al piano pensa agli argini prima che la montagna senta 
caldo, e libera dal scirocco che liquefa le nevi, facciasi chiara. 

§. 4.^ 

Rtossunto e prove perentorie, ehe aeéertano 
la solidità della eoneliiusione finale* 

Che più si tarda pertanto ad ammettere il vero significato e 
proprietà della voce Chiarentana qual la proposi già da 22 anni? 
Basta riassumere il fin qui detto per andar certi che il paragrafo 
da me proposto per giunta al Vocabolario della lingua italiana più 
non incontra opposizione veruna. 

Di fatto ; la voce chiarentana nel testo di .Dante^ cioè da 
oltre cinque secoli, esiste, e lo prova il v. 9 del C XV dell' Inr 
ferno. Bisogna dunque darle un posto od in un Dizionario di lin- 
gua comune della nazione, od in uno di Geografia. Ma né in uno, 
né in V altro lo si trovò mai^ o lo si trova al di d' oggi ; dunque 
viva il cielo I o bisogna cacciar que&ta voce dal testo di Dante, o 
spiegarla^ e secondo il suo significato v^o darle posto in un Di- 
zionario, nell'altro. Che Chiarentana stia per Carintia fu detto 
e replicato a saziata da taluni; ma dessi furono riconvinti, che 
parlando del Brenta Dante non poteva pensare alla Carmtia; e 
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che l' errore di uw commeii latore antico non lìoteva né può es- 
sere rirerìto all' autote del tosto daini commentato; dunque 
Chiarentana per Carintia non regge a patto veruno. Che chia- 
rentana sìa nome di un monte esistente in Val di Levico anche 
questo fu dello e ridetto dai modernissimi miei opponenti. Ma di 
essi lììuoo s' accorda nell'identità di tal nome ; ma ninna carta 
geografica o Dizionario Vk ricordato giammai; ma Dante nel 
1306 circa non poteva conoscere un mojile tanto incerto quanto 
il nome, nell' ammettere il quale i moderni medesimi del 1868 
sono discordi; dunque neppure la prelesa Chiarentana di Val 
di Levico può servire alla dichiarazione di questa voce nel senso 
che valer possa al concetto del v- 9 del c- XV dell' Inferno. 
m Per ultimo concediamo per un istante che Dante avesse 
potuto sapere del monte di Chiarentana in Val dì Levico; come 
mai per sinedoche avrebbe potuto assegnare al disfacimento 
delle nevi il nome d' un monte che passò ignorato per tanti se- 
coli^ e del quale i soli opponenti vogliono trovar le tracce nelle 
ben diverse denominazioni di Carentanaj Canzana^ Chianjsana 
Chientana e Cientana^ le quali anno a che fare con Chiarentana 
quanto lantana con lontana^ lordato con lardato^ tento con 
tanto e via discorrendo. 

Se dunque né in Carintia né in Val di Levico trova luco 
dichiarali va la Chiarentana di Dante, e se tulli i Dìzionarii 
geografici non fan mollo della Chiarentana^ che pur vìve ia 
Dante, intanto che neppur quelli delb lingoa italiana^ che la 
registrano (come nei Vocabolari di Cesari, di Tramatter, di Ma^ 
nazzi, di Faafani etc.) la spiegano per unu specie di ballo antico^ 
ed in similitudine per tempont allegria e simili; conchiudasi che 
o tulli tacciono, o non dicono cosa che sia valevole a spiegare il 
verso dì Dante: 

^rima che Chiarentana il caldo senta. 
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Per me quindi non rimane che un partilo solo di netta sem- 
plicità, verità, ed evidenza ; quello cioè di ammettere senza più 
la giunta al nostro Vocabolario che proposi fino al 4843, che ò 
ripetuto a principio, e che raiTermo in presente. 

E mentre penso che di una Chiarentana^ in quanto a Ga- 
rintia, od al tenere di Levìco, e silo relativo alle sorgenti del 
Brenta, ed alP ingrossare delle sue acque pollo scioglimento di 
quelle nevi^ ne sia detto ormai tanto da poter portare speranza, 
che possa essere riconosciuta ed ammessa finalmente la verità e 
nitidezza della dichiarazione che mi faceva a proporre sin da prin- 
cipio, cioè sino dal 1843^ mi ritirerò ben volentieri dal campo. 

Prima per altro^di deporre la penna, debbo pregare la bontà 
del benevolo mio lettore a volere (non se ne stupisca) portarsi 
(Intendo già col pensiero) dove ? . . . . nientemeno che nella 
Giudea tra Pest e il sud dì Terra Santa. Vedo bene che a far pas- 
saggio si repentino dalP Europa in Asia, il viaggio non è tanto 
piccolo ; ma non ricusi di prestarsi alla mia preghiera, e ne ri- 
marrà spero più che contento, e di che?... Del trovar presto chia- 
ro lo perchè ed il come dell' esistenza della voce Chiarentana nel 
testo di Dante^ e quindi neir italiana lingua, col significato ap- 
punto di plaga o regione monliiosa^ che nel proposto paragrafo 
le ò riferito. Andiamo dunque senza più in Alessandria d' Egitto; 
e da di là non tarderemo gran fatto a giungere in Gerusalemme, 
da dove, muovendo a Gerico, si troveremo nel Deserto di Quaren- 
tana dove appunto quella catena di monti sul più alto e scosceso 
dei quali il Salvatore, che passò in questo Deserto quaranta 
giorni di digiuno, fu trasportato da Satana per tentarlo. (Luca 
e. IV). Ora a questo monte, ed al Deserto cui appartiene, fii 
dato il nome di Qtiarentana in venerazione e memoria dei 
detti quaranta giorni. E siccome nel secolo XIII della Quartn" 
tana^ e dei luoghi tutti di Terra Santa, se ne sapeva in Italia 
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generalmente ; cosi n' avvenne che alla parte della montagna, 
cui i villici sogliono abituaimeute guardare per i bisogni del- 
l'agricoltura (donde il proverbio notissimo: Chiaro in montagna 
sole in campagna) si desse un nome composto ed insieme ram- 
memorante la regione montuosa di Terra Santa. Eccone la 
prova. Quanto al Deserto di Quarentana ed al più celebre di 
quei monti d' onde ebbe il nome, odasi l' Adricomio^ il quale nei 
suo Theairum Terrae Sanctae (Colon. Agripp. i590 in fol.) 
ai numeri 97 e 98 nella pag. i9 scrive : Quarentana desertum 
inter Jerusalem et Jerico. Incipit iuxta Anathoty et extenditur 
supra Gàlgala usque ad Desertum Thecnae et Engaddi^ iuxta 
mare mortuum; e quindi al n. 98: Quarentana mons alitis et 
ascensu difficilis in quo tentatus primum est Dominus a Sata^- 
na. Quanto poi all'applicazione di questo nome alla plaga mon- 
tana avvenuta nel secolo XIII colla voce Chiarentana^ eccone il 
documento, ch'io m' ebbi dal mio caro ed illustre amico il Gav. 
Cicogna, che me la offerse nei versi seguenti da lui trascrìtti 
dal suo Codice (veramente prezioso) N. 2336 contenente la Vita 
di N. S. G. G. composta in ottava rima dal Padre eremitano 
Felice da Massa vissuto nel Sec. XIV, dove a pag. 57 si legge: 
Questo deserto e altissimo monte 
El qual oggi si dice Chiarentana 
È quattro miglia misurate e conte 
Dura la costa infino su la piana ecc. 

Ora che si vorrebbe di più per farsi ad abbracciare final- 
mente la dichiarazione di questa voce da me proposta fino 
dal 4843? 

Qui fò punto, e sia dei dotti il decidere. 
Fenezia addì 24 Dicembre 4865. 

F. Oott. SCOLiRI. 
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Onorate V altissimo Poeta : 

A veder tanto non giunse il secondo ; 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra. 

Dante. lof. ir^ 80. Par. x, i44. Pg. vii, 17. 



tjome, per conoscere e ben misurare le forze^ i bisogni, e 
le tendenze d'una Nazione^ la Statistica mette sottocchio del- 
l' indagatore e dell' uomo politico tutti quei dati positivi e con- 
creti in qualità e quantità, che agevolmente V adducano allo 
scoprimento delle strade più certe per non errare nel consegui- 
mento del fine, cui tende ; per egual modo con questa mia Eser- 
citiizione qualsiasi, vorrei offerire allo studioso della Divina 
Commedia tutti quei dati, per i quali, risguardaudola sott'ogni 
punto di vista, possa aver egli in pronto concisi, e ben concreti, 
gli appunti di fatto, ai quali, sia per qualità, che per quantità ed 
epoche, gli é pur d' uopo ricorrere, in qualunque sia la questio- 
ne, per ben condursi alle conseguenze d' un sicuro giudizio. — 
Locché tutto spettando alla Filologia del Poema sacro, mi pia- 
que intitolare questo mio studio : Prospetto Filologico e Stati^ 
itico della D. C, alla possìbile utilità del quale, ed alPuopo testé 
avvisato, spero possano andar congiunte anche quelle iJ^ d'una 
sempre gradita facilità di aver subito e preciso sottocchio 
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r estremo del quale, studiando, corre il bisogno ; 2^ dì alquante 
indicazioni speciali non offerte ancora per altri ; S."" di offrire .a 
tutti libero il campo a giunte, o retifìcazioni ulteriori ; stantec- 
chè la coscienza mi assicura bensi di aver pur io in corso di 
mezzo secolo fatto omaggio al gran Vate di pazientissime cure; 
ma non per questo presumo di aver raggiunto in tutto 1' apice 
vuoi deir esattezza, vuoi dell'aggiustatezza men dubbia nella 
quiditazione dei fatti. Ciò tanto più, che nel trattare della Divina 
Commedia, se guardi al testo, ognuno s' avvisa di leggerlo, o 
punteggiarlo a suo modo; se al senso e valore si delle parole 
che delle sentenze, i dispareri s' accrescono a mille doppi, e la 
speranza delP accordarsi fallisce. 

Sia pur dunque libero a tutti confutare od intendere di- 
versamente da ciò che troveranno esposto in queste pagine, che 
pur aspirano al vanto di agevolare agli studiosi la cognizione 
del vero ; ma si contentino nulla meno di persuadersi, che, prima 
di scrivere, ò pur io pensato assai al dovere di ponderare ogni 
cosa, senza dipartirmi da buone fonti, e meno poi dalla voce 
deir intimo convincimento mio proprio. 

Eccomi pertanto a presentare alio studioso lettore il con- 
creto di quanto, com^ io credo, giova conoscere ed anteporre al 
vero e proficuo studio dell'immortale poema. Cosi possa egli 
gradire il mio buon volere, come desidero, che tutti abbondan* 
te^ i giovani specialmente, ne possano raccogliere il frutto. 



Mome e Cognome veiM> e legittimo dell' Autore. 

DANTE ALLIGHIERI^ ned altrimenti; alla finale dichia- 
razione di che, serva la Protesta^ che prima si presenta tra le 
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documentazioni dì questa Memoria'^ segnatamente a condanna 
perpetua d^W Jlighieri^ di cui tornata sarebbe in cainpo la 
moda, in opposizione assoluta coli' onore, che vuoisi tributato 
air Autore; ed eguahncnle avversa a quello spirito ili concor- 
didj che manca tanto radicalmente in Italia, da non voler ac- 
cordarsi neppure nella vera grafia di quel uome e cognome, che, 
dopo la caduta dell'impero romano^ forma fra i laici la princi- 
! pale sua gloria* 

■ volgan 
" nhft. a 



Titola deiraprra. 



La CoBJMEotA ; e questo a titolo d' umiltà per lo stile 
volgare in cui fu scritta a confronto della Epopea Virgi liana j 
chOj a significare la sublimità del latino stile, è intitolata Trage- 
dia (Tnf. xvij 128. xXj 1 13- xxi^ 2). L'ammirazione dei posteri 
!e aggiunse V epitelo di Divina^ ed è di fatto, che se nelle prime 
edizioni del 1472 fu intitolala Comediu^ poi Capilolo e Libro; 
se nel 1477 fu detta: Le Cantiche o solamente; Dante; se nel 
i502 Le terze rime; nel 1547 il Dante: nel 1552 V Inferno 
e'I Purgatorio^ e il Paradiso di Dante; finalmente nel 1555 
fu proclamala La Divina Comedia; intitolazione questa, che 
(dopo il 1613 in cui si lesse: f'isione) è divenuta, e fino a noi 
si mantenne^ immutabile. 

IIL 

Quando roneepltone il pensiero. 

In astratto^ cioè senza un ben determinato concetto, 
quaiido morta Beatrice net 9 Giugno 1290^ e prima di stringersi 
in matrimonio con Gemma di Mannello Donati nel 1292, scrisse 



l'eslrei»' ^^^ ia genere: dire di lei 

indica ^^^^jS^»- 

^"^^' ^ ì^'^Jlfif^sgfi^ PO"^ ' ^e Regni della vita fu- 

^^^ j;^',,*^ /^iitidMO, nel >I300, quando il 

IP '^J^^'^o VIH commosse, nonché l' Italia, il 

t^ ^^. ii0»ào^^ ^^ primo Giubileo, a conseguimen- 
^^t^^^ ifersàl^ perdono per chiunque visitato avesse 
^jif^^ ^/'ylWare di s. Pietro. Quindi la Visione Danle- 
;S' ^^'^^^ ^ rso ài «03 settimana dal 3 Aprile 4300, Domenica 
gcs, ^*^ "^ gì iO, Domenica di Pasqua^ ci fa vedere Dante con- 
^^^ Virgilio discendere nel centro dell' Inferno, salire al 
*''^ dei Purgatorio, e giungere a' pie' del Paradiso terrestre 
^^^ j^yii) dove raggiunto lo stato di primitiva innocenza, con- 
^flftì rfa Virgilio a Beatrice, esaminato nella Fede, purificato, 
fgceofnaiiàdXo da lei a s. Bernardo, questi lo presenta a 
K^u SS. e giunge per Essa felicemente all'Empirò, dove 
5'i0ia)erge, e resta sopraffatto dalla visione beatifica. 

IV. 



Quando tolta a serivere, e quando compiuta 
ognuna delle tre^ Canzoni. 

Come la Vita Nuova fuor d' ogni dubbio fu scritta tra il 
i290 ed il i292, quando Dante in preda al dolore non pensava 
punto né a matrimonio con una di casa Donati, e meno a brighe 
d'impieghi pubblici, venutegU appunto dopo dai parenti della 
consorte, Guelfi di parte Nera; cosi alla Cantica deW Inferno 
pose mano in patria nel i300, metà del cammino della sua vita, 
già entrala nella selva selvaggia ed aspra delle fazioni, e dell'am- 
ministrazione della Repubblica. Di queste appunto rimasto 
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vitlima nel 1302 Gen. menlrc era ambasciatore al Ponieiice 
Bonifazio VIll^ é moralmente certo^ che in quel subisso di sven- 
liirri ilomesLichej e di [lericolo per sé stesso^ dovesse interroni- 
pefe il suo iavoro poetica^ di cui i primi otto canti, aveva la- 
sciiìto in Firenze^ onde non lì riebbe che uel 4306 ospite dei 
Marchesi Malaspina nella Luvigiana> £ pur naturale, che uscito 
appena dal pelago di tante rovine^ e da esse scosso ed ammae- 
strato, Dante si desse a rifondere i suoi primi canti, per dar 
nuova orditura alla tela poetica del suo lavoro, che per tal modo 
ebbe vita dopo V esigilo) tesi validamente sostenuta da un grande 
intellettu^ scrittore vivente {F, JHi ddV L R. Istituto L.^F.^ 
Serie lll^ FoL Z). — Cosi è che alla Cantica dell'Inferno sono 
assegnati gli anni dal i502 al iS08 in cui apparisce compiuta, 
b II Purgatorio va dal 1309 al 4314. Neil' Enciclopedia 
Bantesca del Cav. Prof, Ferra zzi stan già raccolte tutte Tepoche 
e circostanze che Io comprovano. Qui giovi soltanto aggiungere 
quello che può confermarlo vieppiù, e ch'io raccolgerei dalle due 
similitudini del C, xxiv, v. 437^ e C. xxvii, v. 49 del Purg, 
Se Dante ih fatti non avesse veduto coi propri occhi in Venezia 
(nella cui celeberrima isola dì Murano era esclusivo T esercìzio 
della stupenda Arte vetraria) quelle fornaci^ e quel vetro bollen^ 
fé; non avrebbe potuto mai tanto vivamente trarne il concetto. 
Ora Dante era in Venezia net 1314 per congratularsi in nome 
delli Signori Polenlani dell'elezione del Doge Giovanni Soranzo^ 
e le due delle similitudini cadono appunto negli ultimi Canti 
del Purgatorio. 

Il Paradiso poi lo si abbia per quasi compiuto verso Tanno 
4319 in Ravenna, prima che ìo guerra, intimata dai Yeneiianì 
nel 1531 ahi Signori da Polenta^ lo impegnasse in quelT ulti-» 
mn^ e mal ri usci ta^ ambascieria at Senato di Venezia, per cui 
Daule tornò a Ravenna affiUicalo dal viaggio^ pie^o da febbre^ 
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e pieno d' afllizionej che lo condusse al £^€p olerò uella fresca età 
d^anni ^6. 

Quindi risulta^ che il coiicelto in genere d'un Poema ad 
onore di Beatrice occupò la inenie di Dante dal 1290^ epoca 
della morte di iei^ sino agli estremi della sua vìta^ e precìsa- 
mente per anni 30 — che dì esecuzione poi alV Inferno ne ap' 
partengono 6^ al Pìtrgatorio S, ed altri 7 circa al Paradiso. 



Se aleuna delle C'anttclie 

sia «tata ila lìaiite olFeria a dedicata 

ad alcun I^rltieìpe del »iia tempo. 

Mentirei al più costante mio convincimento^ se a tal que- 
sito non rispondessi francamente : dedicaia a nmsuno* — A 
Gau Grande lo Scaligero^ nò di certo. Quella supposta lettera 
non è che una scrìltura del sec* XIV^ cui per accreditarla fu data 
dall'autor suo la forma d'un £jiii>jafa^ smentita dallo stesso 
preambolo che la presenta ; ne sta che sietio state giammai ri^ 
mosse le opposizionijchcj dopo replicate scritture^ raccolsi nella 
mia ultima Lettera latina al Car- Prof. Wilte del 1853. Non è 
perciò ch^ io rifmti il dolUìnale di quella; io respingerò sempre 
e soltanto il fatto, resistenza e T autenticità di esse^ in quanto 
offerisse a Can Grande la Cantica del Paradiso, cui Dante 
compiva presso il termine della sua vita. Che se il Villani jiel 
suo Comento Ialino del iiOi ricorda più volte VEpuìola di 
Dante a Cari Grande^ ciò proverà tutt'al più, che l' invenzione 
di quella supposta lettera era di molti anni anteriore a lui, e 
eh' egli ne accettò il dottrinale,,come lo accetto anch*io, ri- 
gettando una fyrma ed un fatlOj the per ogni rei so io trovo 
impossibili. ,i 
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Ori^ìiinlUw del concetto del l'ocma sacro. 
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cerca neu intento^ o nel moda poetico di svilup^ 
parto. Neir infettto religioso, politico inorale^è originale del tutto 
e tanto da vincere in sublimità qualsiasi forza d' umano conce-* 
pimento passato presente e futuro. Nel modo poi^ lo dico il più 
consociato e conforme alle propensioni ed all^ indole del tempo 
suo; tempo net quale la Fede elevata ad entusiasmo^ e tratta di 
leggieri a superstiziouej si beava nelle Visioni di S. Paolo, dj 
Frate Alberico, e di Tandolo^ come nel Purgatorio di S. Patrizio^ 
e nelle leggende di S. Bratidano^ e di Virgilio Mago. Cosi è pur 
troppo, che il secolo nostro per eause opposte si profonda in quel 
pelago di romanci ^ cbej meno poche ed onorande eccezioni^ at- 
taccano la Religione^ la Fede e la Morale da tutte parti. 

VI!. 



ttasl fan fi amen tali dei PoriUA a^avro. 



In Religione: La Bibbia, il Simbolo Niceno, i SS, Padri^ 
la Somma di S. Tommaso. 

In Politica: Per la pace del mondo, il princìpio della Sfo* 
narchia imit)tr$ak fermo nella tutela e diritto di supremazia 
politica, clV era già attribuito alf Impero Romano; e per quella 
d' Italia il Trattato di Costanza 1 183 23 Giugno- Per T eserci- 
zio poi concorde e pacifico dei due poteri, la Bolla Unum San-- 
clam del 1302, che decideva la preminenza virtuale del pastorale 
sopra la spada, ferme del resto le condizioni politicbe e territO' 
fiali si dell'* Impera torCj che del PontePice. \ ,'m^^ ìj 

In Moraìe:Ln Filosofia Aristotelieeij e ia Dottrina Cattoliua- 
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YIH. 

. Ib ReligiQne: Ia grandezza .4^ Pontificato Romiin^ e la 
in^oinavi^ìlità d0Ua 3, R^Wic^ Se49; la pqr^z^A della: i>tU)llca 
Fedftf Uberto 4a supcir^lisiofi^tj U ^iscsìpliosi esalta, del Cl^rp^ e 
degli Ordini R6li|;ioai. ^ 

■ i In PùlUieai La j^oe^ 4€|l Bionda^ e la K^iite dell'umile 
Italiay pelP autonomia o <;oocQr4ia d^He Citta ìtoliane ine^ Iprpi^ 
^ dei icittadiiii d'una eHtà ntedesJBia fra sé s^&sì^ . 

IniVora/et il ri^réinaip.Qnto^ d^ cQ»lumi; V WQT^ della 
verità, e della rettitodine in tolti, eA ip MittOt 

IX 
Vlii«4 d' adl0ift6 fi tipo, del iPoemut 

L^ {7nt74 è dimostrata evidente tanto dalla semplicità del** 
V azione (la quale consiste in un viaggio dell'uomo errante dalla 
profondità della terrsi fino a! di là dell- altezza dei cie^^ d'onde la 
ripartizipne simmetrica delle tre Cantiche) quanto dal verso ulti* 
mo di ciascheduna, che le connette e leffa fra loro, è t^ imprime, 
a cosi dire il suggello dell' autenticità. — tfomòt Ùmsiésra i 
tuoi vizi e del tuo tempo; sforzati di correggerti; salifai a 
Dio; ecco V azione, — Il viaggio d' Ulisse n'é il tipùj e quindi 
la p, C, iperitamente s' intitola la Cristiana Odissea, 

■ ■ X. 

Maceiblna 4^1 iPqeiiia/ 

La Sfacchina u' é SéìnpIicfséiMia; Snuirrito l' MMo» ili uoa 
Sélva d' ertori, si trova a frónte dUre^ fiere ;? SUpetbiay Insidia 
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e ÀrnHi^Wy che gli vieUuo il passo; ode la Toce di Virgilio (il 
Cantore tIeUa Monarchia e del Romano Impero), gli chiede aiuto 
ad uscire da quel pericolo e peggio; il gran Mantovano ne lo 
assicura, e gU si mauifesta per mandata a soccorrerlo da Bea« 
trice (sìuibolo della .Vof^ien 3(1 )^ la quale mossa dalla pietà di 
S. Anna (madre di M. V.^ che prima intranse la durezza del 
dÌ¥Ìno giudìzio nel concepimento di taala figlia) ed impetratogli 
1* aiuto della Grazia iiluminatrice {Lucia}^ sen venne a luì per 
affidargli Dante nella visita dell' Inferno e delle anime purganti, 
e condurlo sino alle falde del Paradiso Terrestre. Dì là Dante va 
a trovarsi in presenza della divina itfafeldo (forigioalei?ino€€fi^a) 
entrato nella cui sede, rivede Beatrice, la quale prima lo umilia 
col rinfacciargli gravemente i suoi trascorsi; poi lo riconforta; 
lo immerge neir acque di Lete (oblio delle colpe) e di Euiioé (me- 
moria delle buone opere) e purificato lo innalza e guida alla con- 
templazione dei cieli; lo presenta a S. Pietro^ che lo esamina 
nella Fede; a S. Iacopo che nella Speranza; a S. Giovanni che 
oella Carità; passa con lui alle regioni degli Angeli: e messo a 
¥]sta di tutu i Beali^ S. Bernardo (ehe negli occhi di Dante veda 
jl desiderio cocente di essere presentato a AIà&ja SS*) intuona 
quella sublime orazione, cbc esaudita lo porta dirittamenle al 
punta luminoso ed estremo della risione beatifica^ da cui egli 
rìuiaae sopraffatto, ed il Poema si compie. 



XK 



11 



Q umiliti e c|iialì scusi sìeno ila cansiIilri^Aro 
nella D. C 



lì Letieraky lo SiQricOj il CieicQ^ V JllefjoncQ^ V Jnago- 
gico. Il primo si f^nda sulla sìnoeira e genuina lezione delle 
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parole del leslo, che, in mancanza d'aalografo, non é del tallo 
sUbililo per anche. Il secondo ed il terso dimandano precisa la 
cognizione delia Storia generale del tempo, e della speciale di 
Firenze, non che delle cilta, e di assai famiglie ilaliane, oltrecché 
delle diverse fazioni in coi erano sventuratamente divise. 11 
quarto è strettamente congiunto al secondo e terzo, in qnanto 
chetai modo più o meno giusto d- intendere e spiegar i fatti, 
si perviene a stabilire il significalo più ò meno giusto da rife- 
rirsi air allegoria. V ultimo appartiene del tutto a quella parte 
di soprasenso religioso e spirituale, che forma P essenza prima, 
ed il precipuo scopo del Poema sacro. 

xir. 

CIéI fM?eeede9se Dante nell^nso della lingua volitare. 

Nel i250 Guido delle Colonne, Iacopo da LenUno notaio, 
Bonaggiunta; nel i 258 fra Guidotto da Bologna; nel i260 Fol- 
gore da S. Gemiuiano, autore di due corone di Sonetti, e Lemmo 
di Criovanni d' Orlandi da Pistoia ; nel 4268 Lappo degli liberti; 
nel 'l 270 Gino da Pistoia, Guido Cavalcanti, Guido Guinicelli ; 
nel 4290 Onesto Bolognese, Dante da Maiano, e la Nina iSicilia- 
na, Jacopone da Todi. — Massimo fra li poeti volgari splendeva il 
nome del Guinicelli, l'amico di Dante ; ma al solo apparire delle 
Rime comprese nella Vita Nuova, e poco dopo al levarsi del 
sole della Divina Commedia^ Tun Guido e Taltro furono cacciati 
di nido, e la posterità riverente salutò in Dante quel Genio a 
petto del quale non solamehté' può dirsi che : 

A veder tanto non surse il secondo; 
ma che ad un tempo^ con potenza piùche portentosa diamente, 
ad uBaiNaìione (che fra tanti dialetti e corruzioni ^1 lìoguaggio 
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antico non u' aveva raggìunlo ancora uno di comune e dì 



proprio) 



Mostrò ciò ctie pò tea ta lingua nostra. 



Xlli 



PoiftDKft morale della IK C* 



ne 



■if*» Questa^ non ve o'à dubbio, si è manifestata grandissima nel 

Vsecolo XIV non appena se n^ebbe notizia^ e ciò per la forza della 

" Fede e del senlimenlo religioso, che dominava le menti. Letta 

nelle Chiese^ spiegala nell'Università^ studiata nell' Aceademie, 

seguita da numerosi coment!^ la Divina Commedia fu invano attac* 

Beata dal mal talento dei Carriero^ dei Serlok^ degli Arduini^ dei 

Voltaire, dei Bettinelli, dei Laharpe* e da ultimo dei Lamennais« 

_ La sola difesa fattane da Gasparo Goz^i é tale e tanta scrittura 

Vda confondere e coprire di vergogna quanti furono o pò tran 

esserne ancora gti spregiatori. Rialzatosi intanto in corso di 

tempo negli italiani il sentimento della dignità nazionale, questo 

tue! nostro secolo tributò a Dante gli inestimabili onorì^ di cut 
fummo testé testimoni. Ma, detto questo^ in nessun altro tempo 
si mostrò più grande e gloriosa la potenza del Poema sacro, ed 
in esso e per esso dello studio di Dante, quanto in quel seco- 
lo XVI in cui abbandonato^ e posto quasi in non cale, si giunse 
tantosto a tate uno stato di decadenza in lettere ed arti, ed in 
tutto che tiene al buon guslo^ anzi per meglio dire al buon senso, 
ebe grazie immortali si resero ai Varrano ed ai Monti, che pri* 
mi lo richiamarono in fiore* 
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XIV. 

C^fUrl e stampe della D. C. 

Smarritone T autografo, la D. C. per un secolo e mezzo non 
ebbe altra vita che quella dei Cptiici, dei quali, benché dopo 
scorsi sei secoli/più che 300 qua e là dispersi, restano ancora, 
ed il più antico lo si a in quello che ricorda la piena deirArno 
del 4383, la quale abbalteVà iri T*iretìze il 'Pónte Vecchio soli 
anni dodici dopo la morte di Dante. In corso poi d' altri 392 
àmà ie-odizioni a stacnpa pervennero al numero di 295, dì cui 
3 del I4T& (Foligno Verona e Mantova), uno di Napoli 1475 ; 
quindi altre 4 S nel secolo XV, 30 nel XVI^. 3 sola liei XVII,. 
3i nel see. XVUI, 246 nel sec. XIX* Di tutte, li pregiata assai 
pel eomento^ di Iacopo della Ldna (13@7) é la Midobenlioà del 
-1477 ; per nobiltà e splendore ài tipi la Bodònianasiel 479&; 
per grandezza di formleito maggiore quella di Milano dd Mussi 
4809; per formato più piccato e di tutta eleganza: quella di 
Londrp del Pikering 4823; peir magnificenza quelb di Lonlra 
4i85&; per acouratdzza quella di Berlino 18621; per ornamtnto 
iKtftToleqMHadi Bologna 4821; quella delP Ancora 4817; e 
M prima Ganliea-eolleH tavole del Dcn^é in aootaio pabblicala 
itti Parigi nai 4861. — Venezia dat 1A77 al 4859 a <Uio 
èssa sola 57 edizioni della D. G<, in qhe sovrasta alla stessa 
Firenze, ohe nelUegual eòrso di teoipoHe diede 47. ^-^ Perchè 
poi non si creda da me preterita a caso la sido a qui riputata» 
esistente edizione di Jesi, riproduco, ed unisco sotto il N. li la» 
mia Leliera Cfiiica intorno alle quattro priìm ndisioni delUm^ 
D. C.y da coi risulta quanto sia stata malamente supposta, e 
sostituita alla data di Verona^ che le appartiene;, quella di 
Je$i; ed alia quale m'é grato in lai incontro poter aggiun- 
gere qualche illustrazione ullerioro. 
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XV. 
Pri>|Borasioiii mciriciie ilella M^* C 

Ueteimìnala dair indole dell' argoineiito, cioè dai Iriuo stalo 
dell' anime nella vita futura^ la I). C. sì ripartisce natuialmeiiU» 
in Ire can lidie : inferno^ Purgalorio^ PormUso. V Inferno coni- 
posto di Canli XXXIV à versi 4740. Il Purgatorio di C. XXXIII 
ne à 4755 ; il Paradiso di C, XXXIH ne à 4758. TnUo il Poema 
presenla tj ti indi il complesso simmetrico di Canti 4003 '» terzine 
4751, e versi 1425S. In ciò stesso il frcvo dell'arte emula la 
profondila del concetto, e V unità del centinaio, congiunta alla 
l^cadenza trina del metro^ ed alla trina divisione dell'opera, non 
é senza allusione religiosa^ e sapiente, al mistero altissimo dì 
queli' Uso e Trino, alla cui gloria é lutto sacro il Poema^ — 
Riescono del pari simmetriche le proporzioni nell' orditura par- 
ili ale delle tre Cantiche, nella prima delle quali il Canto più 
llungo k versi 157; nella seconda iGO; nella terza 154, —Cosi 
.|>ur nella prima il Canto più corto h versi il5; nella seconda 
[433 ; nella terza 450 — Quindi éj clic in tutto il Poema il Canto 
ìiù lungo lo si a nel Purgatorio con versi IGO; il pia corto nel 
[Paradiso con 130. — Per poco che si consideri tanta vastità 
Id* argomenti, e tanta possa di fantasia e di alfe t ti, congiunte a 
pianta esattezza e regolarità di proporzioni e misure^ siamo 
^costretti a dividere le maraviglie tra T eccellenza dell' opera e 
.la stessa materiale esatteEza artistica della sua esecuzione. E 
.che in fatto delT osservarla Dante facesse legge a sé stesso, ce 
Lue ammonisce al termine del Purgatorio scrivendo: 
Ma perché piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda^ 
Non mi lascia più ir lo IVen dell' arte; 
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freno, che lo à regolato stupendamente in tutto, ed in ispecialtà 
nelle due famose reticenze colle quali chiuse li due Episodj di 
Francesca e di Ugolino; non che nel riverir sempre altamente 
la dignità del Pontefice in quelle stesse persone, che più credeva 
imputabili di umane fralezze^ o di smarriti consigli. 

XVI. 

Quante e quali voci siano eoucorse 
alla forinaaEione della D. C 

Come r Italia s' ebbe testé nel grandioso Manuale Dante- 
sco del eh. Prof. Cav. Ab. Iacopo Ferrazzi una vera Enciclo- 
pedia Dantesca, in cui la varietà e T ampiezza delle notizie van 
del pari colla maestria e squisita premura di lui nel mettere in 
aperto la parte dottrinale e più soda della D. G. (ciò che monta 
ben più che l'addentrarsi e spaziare nel campo immenso delle 
sue bellezze poetiche) ; cosi fino dal 1852 il Cav. Prof. Blanc, 
la mercé di trent* anni di lettura e di assiduo studio, ci aveva 
donato il Vocabolario Dantesco^ in cui trovansi registrate non 
solo le t;oct iuiie del Poema sacro, ma ognuna di esse illustrata 
per modo, che veramente inapprezzabile e sommo é il merito di 
sì paziente e dotto lavoro. -» Ora a me parve non inutile affatto 
anche numerare le voci stesse, separarle, e cosi presentare agli 
studiosi evidenti le quantità e qualità delle voci, o vocaboli^ che 
Dante adoperò nel suo immortale poema, e queste o prettamente 
italiane^ o testualmente grechCj latine^ straniere^ od antiquate^ 
del tutto^ od anagrammatizzate. -^ Presento delle prime sotto 
il N. Ili il Prospetto quantitativo e numerico; di tutte le altre 
sotto il N. IV {'Elenco preciso. — Né temo frivola^ od infruttuosa 
al tutto la mia fatica, dappoiché, se dal Prospetto raccolgo, che 
(senza parlar d' articoli, di pronomi, e di modi, frasi e sensi di- 
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versi applicati ad una voco sLossa) sono 6920 le voci dì lingua 
viva che troviamo consacrate dall' autarìtà della 1>. C, ne de- 
duco, ctie^ quando il Vocabolario della Lingua italiana registra 
una di tali voci, per tutti anche i modi in cui fu adoperala da 
Dante, sia debito del Lessicografo allegar per primo T esempio 
relativo di Dante, Se trovo, che nelle 7376 comprese nella D. 
C. 185 sono latine^ grevht 17, tlraniere 75 ed anagramma^ 
flsvsafe 6, come dinota r £/enco, ne ricavo, che quanto a pa* 
role di testo la pretesa oscurità della D. C. sì restringe al 
breve conflne di soie 437 voci, delle quali a 277 basta la sem- 
plice traduzione, ed a 5 la spiegazione dell' anagramma^ per 
avvisar poi essere soltanto antiquate le altre 156 voci italiane, 
che in corso di sei secoli sono cadute fuor d' uso. E per sole 437 
voci SìfTatte si vorrà dir oscuro e duro Io stilo di Dante, quando 
invece l'oscurità che v'incontra il lettore odierno procede na- 
turalmente dalla distanza nostra dal secolo XIH, o dall'imper- 
fetta cognizione di fatti, eh' erano notissimi mentre che Dante 
scriveva; o dallMndoIe delicatissima degli argomenti, che non 
potevano e non dovevano essere che velatamente accennati 7 — 
Non è forse d^'uopo a noi stessi in materie religiose e politiche 
ar altrettanto anche adesso? Vaglia an^i il vero: da qui a cin- 
que secoli chi intenderà più nettamente e giustamente le colonne 
dei nostri giornali 7 Sia pur dunque merito, e grandissimo, dei 
Coment! il diradare questi veli; ma non perciò nel Cantore del 
secolo XIII vogliano trovare oscurità imputabili a Dante, e 
meno poi le opinioni e gli eccessi del secolo XIX^ o te fantasie 
loro proprie. Sostengo invece^ che ia lingua e lo stile di Danto 
non si potranno mai giustamente tacciare di oscurità^ e che 
tanto in evidenza, quanto in forza, come in leggiadria, e delica- 
tezza squisita, ove occorre, egli non fu da chicchessia, uè sarà 
per essere superato giammai. 
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XVII. 
Rime e SimilUailinL 

Spero non inulili brevi parole anche intorno le Rime e le 
Similitudini della D. C. in quanto ne compiono le notizie stati- 
stiche. — Quanto alle JRtme, che sono derivazione delle roci 
usate da Dante, ò notato in fine del testé allegato Progetto 
N. Ili che Dante ne diede al Rimario 751, il più nella lettera a 
che ne conta 190, il meno nella lettera ti, che ne presenta 92. 
Pedotte da queste una in ocqui^ che dir si potrebbe antiquata, 
aspra, e fuor d'uso, e dodici assolutamente sdrucciole, riman- 
gono all'uopo del rimare le 738 desinenze armoniose, di cui si 
abbellisce la D. G. -- Frattanto^ lo stesso Rimario di Dante à 
pur ancora bisogno di esame^ e di determinazioni finali. si 
guardi in fatti alla varietà delle lezioni^ o si guardi alla diver- 
sità dell'ortogro^e, o per ultimo a quella delP interpretazioni 
della parola, ne abbiamo campo a dubitazioni non lievi. Cosi 
p. e. per la prima delle dette tre cause esiste ella in Dante una 
rima in icch, od essa non é veramente icchi? (Inf. xxxii, 26-30). 
Per la seconda, esiste ella una rima in acque od in aque? Per 
la terza, i battezzatori del C xix, Ì4-18 dell' Inf. ponno ùa 
rima col maggiori che li precede 7 Checché possa sembrare ad 
altri di ciò, questo tengo per vero^ che quanto a lezione ed inter- 
pretazione di parola j anche il Rimario di Dante invoca il 
benefizio d'una lezione, che sia regolarmente definita e concre- 
tata per sempre; e che in punto di ortografia sia tanto enorme 
e sconsigliato anacronismo stampare la Divina Commedia eollft. 
novità proposte dal Gherardini (come anno fatto nel 4848 ik 
Ferranti pel Codice di Ravenna, ed il Sicca nel 1850 colle 1181. 



Coiichlnsfoiir. 
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hzioni varie inlrodoUe nella sua edizione di Padova) quanto 
voler comentare tale e lauto scrittore del secolo XIII colle opi- 
nioni e tendcaie del sec XIX conie fecero non pochi dal Ros- 
aetli del 1820 in avanti. — Quanto poi alle SimilUndini {m\k 
quali per novità, per evidenza e per attenta osservazione della 
natura, specialmente deiruomo. Dante à superato intli ì poeti 
greci e latinij né sarà mai vinto da alcuno) mi restringo ad offe- 
rirne le quantità con separazione di classe, a compimento di 
cjuesta qualsiasi dimostrazione statistica, non senza indicarne il 
sosgelLo, come si vedrà ueW ultimo Prospetto N, V. 

|r 

H^ Or giovi senza più ammainare le vele, e conchiudere con un 
voto. — Come al massimo e solo fine della pace e della concordia 
universale delle nazioni in genere, e delle città italiane in i spe- 
cie — (afQnché gli uomini lutti, sotto la tutela universale del 
Pontificato e deir Impero, abbandonati gli errori delle eresie^ delle 
superstizioni e degli abusi in fatto di Religione^ delle discordie 
e ilei soprusi in Poliiica^ e di lutti i vizi in Morale^ fermi nel 
centro della Cattolica Fede raggiungano la meta della vera bea- 
titudine nell'eterna vita) — e tutta indiritta V orditura mirabile 
del Poema sacro; così vorrei che li commentatori pur essi, de- 
posta ogni preconcetta opinione, ed accordatisi nella verità 
rncontraslabile dell' unico e grande intento suddetto, non si 
facessero più oltre seminatori di dissensioni^ e di scandalo nel- 
^ r interpretare quelle allegorie, che nel corso del Poema trovano 
H la spiegazione men dubbia. — E come mai voler trovar in 
Dante, eminentemente cattolico, filosofo^ giureconsulto, eil uo- 
^modi Stalo^ il fautore irogui religioso e sociale pcrverlinien- 




— sa- 
lo? — ^ La via smarrita^ la valle deserta^ lu seha^ le trt /ìere, 
il monte dilettoso ^ la nuova ilice j FirgiliOj Beat rive ^ ìt\ Donna 
gentile. Lucia , il fedirò o la fuja sono tulli enti allegorici, che 
intendono per combinala virtù di Grazia celeste e di umana 
Sapienza a fugare dal mondo !e tre fiere {Superhiaj Invidia e 
Avarizia)^ ed a rimetter l* uomo in braccio di quella divina Sia- 
telda (la primiera Innocenza (')) che sola può rìcondurloat pos- 
sesso del maggior bene, che quaggiù godere si possa^ la pace^ 
e quindi neh' eterna vita il perpetuo della visione beatifica. 

A dir tutta in una parola : Suonino dovunque, e s' ascoU 
tino questi divini versi, che pur dovrebbero scuotere del conti- 
nuo la mente ed il cuore di tutti gii uomini, cui Dante grida : 
Chiamavi il Oielo^ e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne^ 
lì l'occhio vostro pure a terra mira. 
Per ciò vi balte Chi tutto discerne. 



Purg. XIV. 448-152. 



rencsia 1,*^ OUobte 1865. 



('} È alla bellijìiìiua f» sodksìnìii Dkiferfazione »ulla Maiekla di Datile 
(Veo. lijj. intoneUi 186^2 in 4.") MV illufilre Cav. Prof. Mintcà che devefii la 
Bci>|>erla MV anegnria vera d' un iiersonaggio, flul quale prima di lui &i dispu- 
\ò tanto I USI Imamente ebe indarno. Né fiolo egli fece evidente^ che nel Paradiso 
terrestre nou poteva aver sede^ che V Innocenza, nello siate di cui V uomo era 
Btiito appunto creato j ma venne ad esserlo pure, che siccome tutto il viaggio 
D;mtebco It'ndL- a rimetter V uomo per via della peuitenza in quello alato, csu 
uon raggiunge il (|uaio gli è tolto tornar a DIO; eoli non è posaibilo rifiutare 
o preterire la preziosa illuitrazione^ data primo da luì. sensta taglìaro nel punto 
più decisivo ed esilremo la Btrada^ che deve e può sola condurre al termine del 



sacro e mar a vigilerò cammiDo. 



FIKE. 



DOCUMENTI 



N. i. 

SUL DOVEaSl SCRIVERE E STAMPARE COSTANTEMENTE 

DANTE ÀLLIGHIERI 

E NON ALTRIMENTI 

mCHIABASIOEVE GOMPEFtPIAIA B PROTESTA FirfàLE, 



Uuando iacoDtri ad onorato sei iUore d' avere in quaki^ogUa 
argomenlOj non solo posta in campn una sua opinione qualunque^ ma 
d' Qyerla per anni ed anni propugnata e difesa j e quando la veda poi 
o ricusata dt fatto^ o contradetta con più scritture per altri; altora 
«gli entra nello stretto dovere davanti i contemporanei ed i posteri, 
o di confessare apertamente e nobilmente il suo torto, o di esporre 
Ticppiù concreti^ nitidi ed irrectisabili al tutto ì motivi, che lo 

Ì costringono a raCfermare il proposto^ e quindi nel caso nostro a 
pregare quanti sono i dotti e studiosi delta gloria di Dante a nou 
voler mai più dipartirsi dallo scrivere e stanipare costantemente : 
^ DAKTE ALLiGHlERI. 

f Tero é, che, da pochi mesi fa, neir annotazione in 0ne della 
mia IieUera mtonw alfe quattro pHìne edisioni delia D. C. aveva 
imposto a me stesio il silenzio sopra tale argomento, e ciò soprat- 
tutto per non prosar al Irò la pena, che pur mi grava da vero, del 
dipartirmi dal seniknenlo opposto di tale e tanto scrittore^ cui non 
solo professo rÌTerenzo, obbligazioni ed affetto, ma che basterebbe 
coli* autorità del suo voto a sgomentare, non dirò me, che sono un 
da nulla, ma i più dotti in ogni parte di critica e di alta lettera* 
tura* Posto per altro di fronte al sopradetto dovere, crederei ver- 
gogna evitarlo, e più, di non confessare, se lo avessi, il mio torto. Ma 

4 
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dappoiché invece coufido ancora^ che a me non incomba debito di 
ritrattazione veruna ; sottopongo le ragioni ed i fatti sui quali ripo- 
serebbe il convincimento mio proprio^ e sono i seguenti : 
i.^ 11 Mercuri attesta di fatto, che nei registri Priorati dal 1307 
al 1800 leggasi: Dante d'Jldighiero degli Aldighieri poeta 
fiorentino. 
2.° E di fatto^ che il Boccaccio scrive ; che Cacciaguida degli Elise! 
diede il nome di Aldighiero al figlio, che s' ebbe daUa nobile don- 
zella degli Aldighieri di Ferrara, d'onde i discendenti di lui 
furono chiamati Aldighieri, come che il vocabolo poi per c/e- 
trasione di questa lettera e corrotto rimanesse Jllighieri. 
3.*" È di fatto, che Dante è morto nel giorno dell* Esaltazione della 
S. Croce 14 Settembre 1321, e che nella sentenza contumaciale 
dettata da* suoi avversari politici 10 Marzo 1802 fu condannato 
al fuoco col proprio nome e cognome di Dante AUigbieri. 
4.'' É di fatto, che il Codice Trivulziano del 1337 scrìve Àllighieri; 
cosi il Codice Crevenna, cosi il Marciano N. 176 degli Ital. CI. IX ; 
cosi r Ottimo in tre diversi luoghi del suo Commento, che segna 
r anno 1343 ; cosi ben trenta cod. Parigini sopra 41, che ne 
vidde e visitò il fu mio amico Cav. Marsand. 
5.° E di fatto, che le primissime edizioni Fuligno 1472. Napoli 1476 
e 1477 documentano il solo vero Àllighieriy che sta pure nel- 
r edizione Fiorentina 1481 del Landino ; 
6." E di fatto, egualmente che di diritto, che dopo un secolo e mezzo 
tutte le alterazioni d' un tanto e tale cognome sono da riputare 
arbitrarie, accidentati, inattendibiti e spurie ; 
7."" E di fatto, che nel seéolo XVI. per una gherminella blasonica 
(quasi che Dante non s* avesse nobiltà e stemma proprio, o ne 
fosse rimasto privo per le contumaciali ed inique sentenze di cui 
lo colpirono i suoi nemici) questo cognome fu privato di ben tre 
lettere per poter apporlo, cambiato in Aligeri^ suU' arche degl^ 
ÀUighieriy che si vedono ancora in S. Fermo di Verona, e quindi 
avvalorare, e dedurne il nuovo stemma deti'a/a, cavato daU*a/(is 
gerere su cui fu pensato il mezzo di far riparo alla contesa 
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ìiobiitù fiorenlma^ che primi) io proposi nel 1861 si dovesse re- 
stituire» (come avvenne in Firenze nel 14 Maggio p. p.) aìlu fami- 
glia odiertia degli Aliìghieri Scrego di Verona j 
e.** E di fattOj che qui non trattasi di etimologie^ o sopranomi^ e 
elle darantl alle prove suddette non àn valore supposbloni pro- 
poste &ei Becoli dopo la morte di Dante ; 
|9;" E di fotta e di diritto^ che neppur codici di lezione contrRria si 
possano opporre in massa^ quando essi Codici non sieno identt- 
Scatì uno per uno, esaminati per ogni verso^ e dimoiti ati di data 
ed autorità equipollenti agli identificati e precisati qui sopra | 
Tutto ciò premessoj e fatta considerazione : 
laj the ai fatti inalterabili registrati sin ora, quelh tutti s'aggiungono, 
per cui il Pelli e M. Dionigi sì tennero in debito di scrivere e 
stampare costanteraente Àilighierìs 
k) c!i* entrato io pure sino dal 1 314 nel convincimento di essi, mi 
ebbi ne! Gamba j nel Mercui i, nel Turri^ nel Witle, nel Tommaseo 

»elc, eie. lai copia d'autorità, e sostegno di prove ausiiiarie, da 
non poter essere assolutamente respinte ; 
\) che ad ogni modo, se altro non fosse, tutti l cultori della fama, 
e gloria vera di Dante devono aborrire dall' Aìighiai con solo 
imbelle por non accostarsi, e dar peso in forma veruna ^ alle sup- 
posizioni dell' ala ingiuriosa air onore ed alla fama di Dante; 
ò scritto quanto sopra a modo di mia Dichiarasìone e Ft^otesla 
(inaley non solamente per raffermare, che, stando Ì fatti e le autorità 
come sopra, tutti abbiamo dovere di scrivere e stampai e costan- 
temente Dafi fé AUtfjhhri\ ma per Istabilire^ che quanti seguìteran^ 
no a credere libero lo scrivere e stampare al contrario, e peggio 
spacciare, che pocù imporla occuparsi di co siffatta questione, si 
^buo^treramio per lo meno poco premui osi della vera gloria di DiUite, 
perocché neir invenzione dell' aht^ e del nuovo .stenwuty sta un punbj 
^arabile affutlo dalla stessa onoratezza e fuma dì lui 



insepn 



Venei^ia aiMi 24 Seilemòre 1863. 



Filippo Dott, Scolari. 
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N. II. 
INTORNO 

ALLE PRIME QUATTRO EDIZIONI 

DELLA DIVINA COMMEDIA 

LETTERA CRITICA 
A MONSIGNOR GIAMBATTISTA CARLO CONTE GIULIARI 

Monsignore / Amico mio Pregiatissimo ! 

I. Alla diligenza e cura squisita^ colla quale vi adoperate, già 
da più tempo^ per far conoscere quanto fecero i Veronesi in ogni 
età ad onore di Dante^ non poteva certo isfuggire il grande quesito : 
« Se, o no, veramente di Jesi sia da ritenere V Edizione della Divina 
Commedia, che nel 4473 fu impressa da un maestro Federico Vero- 
nese. » In questo mezzo a me ne insorse un secondo, ed è questo : 
« Se, e qual ordine si debba assegnare fra loro alle quattro edizione, 
deiranno stesso 4472, denominate sin qui di Puligno, Jesi, Mantova^ 
e Napoli, e che nel 4858 furono riprodotte fedelmente e splendida- 
mente da Lord Vernon in un solo Volume colle stampe di Londra, 
precedute dalla Prefazione del sommo Bibliografo A. Panizzi. 

Come dunque reputo dovuta del tutto a Voi questa Lettera, 
alla quale m' anima la speranza di poter ottenere un assenso, che 
sia cresimato da voi^ ed accordato da tutti i bibliografi, circa la 
soluzione di entrambi li sopradetti quesiti ; così non tardo un istante 
ad assoggettare alla squisitezza del giudizio vostro le mie brevi, 
ma come spero evidenti, ossservazioni in proposito. Me fortunato, 
se, battendo la strada medesima da voi percorsa, che non lo so, 
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o seguendoiiG una dlversn^ pt>trò giungere nil igual lei mine dì 
€OQvincìmenlo concorde^ oel quulo in ogni caso, quonlu al resti- 
tuire a Verona il Dante dì Federico^ it merito dtdie pHm€ cure ni 
dì nostri resterà sempre vostro. 

Il, Vengo pertanto a stabilirti dapprfma il fatto, — Dal 1472 fino 
al 1794 (unno in cui fu Kitampnto in Koma il libro dottissimo del- 
l' Audiffi^edi : Sptcimen edUwnnm ìtalicarttm) é' un edizione di 
Dante fatta a Jesi non si aveva noti zio alcuna. Il Crescmbtni ne' 
libro V delta sua Storia della Volgare Poesia^ (Vcn. 4730 Voi V. 
io 4.^) non ricordò neppur una dell' edisionì 147S, di cui si tratta^ 
ne registrò che le fatiche altrui sulla Divina Commedia. Il ^olpi nel 
Tomo I della sua edizione Coniiniana 1727 della D. C, prcsi>n- 
tando, e credo primo, un Catalogo ragionato delle prindfmii 
adizioni dì essa, ragionò, a dir vero, tanto poco sulle prime quattro, 
che ne ricordò sohimente tre con quesL' ordine : Mantova ^ Folìgnu^ 
e quella dtl uuie^tro Federigo Veronese, lì Quadrio nella sua Sloriu 
e Ragione d' ugni Poesia (Ven. 173S, Voi. VII in 4.") trattando di ciò 
in genere^ lanciò scritto nel Cap. XIV. Distinzione III^ che ul suo 
tempo era controversia fra gli eruditi qual fosse la prhnn edizione, 
ma non si curò poi di sbrigarla. Fu di fatto V Audilfredìj che primo 
I trasse in campo Ea sua conghiettura^ e come lo vedremo fra poco* 
Da quel tempo in poi fino al dì d*oggi tutti gli scrittori danteschi, e 
tutti ì bibliografi, stettero contenti air autorità dell' Àudiffredì, né 
valsero a smuoverli i tre, che, per quel eh' io mi sappia, parvero 
inclinare tuttavia per f^erona, e tono: 4.^ il Veronese Perassini 
che nelle sue bellissime Annotazioni latine alla D. C» (Annotazioni 
da lui stampate In Verona nel 4775, e da me riprodotte in Venezia 
nH 1844) V aveva detta e citata sempre per Edizione Fcronese, 
senza per altro fermarsi mai a ragionare su de ss a, ed attenendosi 
anzi air Aldina per aver trovato, scrive egli, la Veronese scorretta 
affatto^ 2.'' li Carli-, cbe nella sua Storia di Verona (1797 Voi, VII. 
in 8»^) nel VI. a pa;^. 305 e seg», senza allegazione di prove, si 
fece a conchiudere, che non ai possa a buona ragione fissare il 
principio dciìa stampa in Fftomt cli€ ni^ll' unno 1472, citando ppj' 
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prime edizioni il Falturio de re miliiariy I Sonetti del padovano 
Romanelloy e il Dante del nostro Federico^ che, non presentando 
nella scritta finale il luogo dell' edizione, prova caduto il Carli in 
circolo vizioso, mentre la questione di luogo fermar dovevasi ap- 
punto sul Dante stesso ; 3.^ V Ab. Fenturiy che nel suo Comperi' 
dio della Storia di Verona (1825 iv. ed. 2. pag. 07) ricorda bensì 
i* opinione del Carli, e non la combatte, come nella sua opera suol 
far sovente, ma scrivendo : egli vuole stampato in Verona il Dante 
del Maestro Federico Veronese, aggiunge poi : si sa questo Fede^ 
rico avere stampato fuori di patria ; lo che è vero, perchè appunto 
Federico stampò anche in Jesi, città del Piceno non lungi d'Ancona, 
ma non il Dante^ sì altre opere, e dopo essersi colà trasferito, ed 
essere stato ivi accolto, favorito 6d onorato, come vedremo. — - 
Rimane dunque di fatto, che a tutto oggi un* edizione della D. C. 
del 1472 fatta in Jesi non ha per se che il battesimo impartitole dal- 
l' Audiffredi nello Specimen sopracitato. Con esso dunque alla mano 
andiamo a vedere come risultar possa, anzi come dovesse all' Audif- 
fredi medesimo risultare, precisamente il contrario, cioè quel sicu- 
rissimo fondamento, che il medesimo suo scritto presenta, per ac- 
certare, che r edizione 4472 del Maestro Federico Veronese, non 
solo è di Verona, e non di Jesi, ma fra le tre, che si anno del-- 
i' anno stesso, potrebbesi per di più dire ragionevolmente la prima. 

III. Avanti a tutto per altro egli conviene esser giusti. H(xm. 
è in fatto, che l' Audiffredi abbia mai per assoluto affermato, che l'edi-* 
zione 1472 di Federico Veronese, senza data di luogo sia proprio Ai 
Jesi. Nel detto Specimen Editionum Italicarum (Roma 1794 in 4.^) 
egli scrive precisamente cosi : « Federici Veronensis nomen, quod 
» in tribus recensitis editionibus legitur, desideratur in annalibus 
» Maetterii*, et Originibus Orlandi ; nec hucusque liber aliquis ab 
» eodem typographo irapressus, alteriusque loci, praeter quam Aesll 
» nomine notutus, a quoquam, quod sciam, in lucem prolatus est 
» Quamobrem donec monumenta typografica non Aesii modo, sed 
» et alibi, Federìcum impressisse non produnt, et insignem quamdam 
» Dantis Cotnediae editionem in quo eius nomen, nullo disignato 
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locOj hiscrìptiis estj slne tenierilntìs nota, eìdcm civltatl odscrìbi 
» posse cREDiDEiLiìf. m L'AudifTredl esprime pertunto, che, fi^urandn 
il nome dì Federico Veronese nelle tre edizioni da lui riferite^ tutte 
tre colta data di Jesi, egli CHEnEREiBK poter senza taccia di teme* 
rltà assegnar a Jesi anche V insigne edìiione della D« G. di cui trai* 
tiamo, almeno sino a che sìeuo csihite prove tali di folto da con- 
vincere^ che Federico Veronese à stampato «nche altrove. Restava 
dunque anche dopo L' ÀudiSredi, e rimane libero il campo agli umici 
tutti della verità d* esaminare : se veramente la modestissima 
opinione suespressa potesse, e possa anche adesso^ meritare queir as- 
sentimento^ che ad un' edizione di Jesi della Divina Commedia, dal- 
l' Audiffredi in poij prestarono tutti ! posteriori hihliograG^ i quali se 
invece dati si fossero a lai esame (pretermesso aUatto dai de Batines 
nella BihlÌQfjrafta Dantesco) avrebbero veduto, credo assai netta- 
mente, il contrario^ e messo invece in aperto V insussistenza del- 
^ r ipotesi dell' AudilTredU 

IV. Prima per altro^ Mons. Illustrissime^ di forvene non dir& 
pei^suaso, ma pienamente convinto, concedetemi poter brevemente 
accennare le circostanze di fatto, che precedevano V edizione di 
Federico^ e che nel nostro caso si meritano, io penso, la maggior 
attenzione. Qui non intendo di farmi e discorrere suir invenzione 
primissima della stampa. Chiedo soltanto permesso di presentare 
alcune osservazioni di fatto, e non estranee al nostro tema, che in 
tale argomento parmì non sieno state fmora considerate abbastanza. 
Dico adunque, che da un lato molto assai prima del secolo XIII 
r arte vetraria, che dall' isola dì Murano attirava tfinta ricchezza in 
Venezia, dava alla Basilica di S, Marco i Buoi stupendi mosaici, e 
per essi T idea di quei pezzetti mobili atti a comporre le iscrizioni, 
che ancora si leggono; e dall' altro che Venezia teneva grande il 
commercio colla Germania, ed il nostro Fondaco dei Tedeschi, dove 
pure ebbe stanza Jìberto DurOj aveva sin dal i2f>8 a preside un'ap- 
posita Magistratura. — Gli Alemanni adunque erano frequenti iu 
Venezia, e le iscrizioni in mosaico di S. Marco parlavano tanto allo 
^ [guardo loro, che a quello dei Veneziani, e degli accorrenti di ter- 
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rafermn. — Premesse queste dne circostan2e (che nel proposito del- 
l' invenzione primitiva delta stampa^ e della questione : se in Italia e 
nel Veneto^ o se in Germania, a me paiono di non lieve momento) 
passo a leggere il Sabellico nel Libro Vili. Decade III, cap. 4 delle 
sue Cronache, ed egli, parlando del Doge Pasquale Malipiero, che 
i*e8se dui 4467 al i46l, cosi scrive : «Appresso le altre felicitate 
in del suo principato accedette ancora questa, che la Invenzione da 
I» imprimtere li libri tvL allora trovata in Italia. Si dice che il primo 
» fu un uomo Alemanno, i» Certo dir ttùKù non è dir Venexia, né 
ta sua terraferma ; dir Àlemantm non i dir veneto ) ed altro é dir 
fii trofDaia^ altro Ai pet* la prima volta e^gnita. Fatto sta, che 
durante il Dogado del Malipiero, ed il Puntificato del Patrizio Veneto 
di casa Barbo, che fu Paolo II, rettore della Chiesa Universale dal 
ii6A al 4474, sorti da Magonza nel 4456 la Bibbia a caratteri im- 
mobili sulle tavdette, e nel 4457 il Salterio a caratteri mobili, fat- 
tura di Faust e Guttcmberg^ amici frd loro sino dal 4450. Ora é 
pur certo, che in Feltro viveva sin dal 4308 un Pamfilo Castaldi^ 
t;he morì nel 4490^ e del quale il Cambrussi, cronbta di Feltre^ 
posteriore assai all' et& del Gastaldi, narra, eh' esso Pamfilo sia 
stato fi prhnd a trovar H modo dMmprimere a caratteri mobili^ 
>é ^t aveàdo avuto egli in casa per ospite il Faust sropraddetto 
tra il 4453 ed il 4454, mettesse a parte del suo trovato 1' amico, 
il quale tornato a Magonza se ne valeva per la stampa a lettere 
mcSìiM del ricordato Salterio. Il successo non è improbabile affatto) 
Paust per recarsi a Venezia, procedente dalla Germania, può essere 
|)assato per feltro -; ma come tanto silenzio intomo a Panfilo ia 
tutte le Storie del tempo> e massime In ^uetle cR Marc' Antonio 
Sabellico? Quél grado di fede prestar ul €afm'bruzzi, che nofi 
^cSttt ne documenti, uè prove, e reslta solo narrcAore di un fatta 
non so quanto vicino a lui ? Come sta cbe di Panfilo non si danno 
ne|)pur per intesi né il Dal Corno nelle sue Memorie Istoriche di 
Feltre (Ven. tip. Borghi 4760 in 4.'') né il Zambaldi nel suo Com- 
pendio Storico ed Icnologico della Città di Feltre (Feltre tip. del 
Semin. 1707 In 4.")? — Non ostante, il Sabellico, se non ricorda 
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Felire, e se tace di Pamfilo. chiama per altro una singolare ftlieiià 
del Principato de! MaìipierOj che il benefisio delia stampa siasi 
trovato al tetnpo di lui, e trovato in Italia. Queiì ragione di riferirlo 
a felicità del Doge Malipiero, se l' invenzione non fosse avvenuta in 
una città o terra del suo dominio ? Se così non fosse realmente acca- 
duto, ma in altro luogo d* Italia, la contentezza sarebbe stata di 
un altro prineipe italiano, non mai del Doge di Venezia. Ad ogni 
modo è fuori di questione, che dodici anni dopo il Salterio di 
Magonza, cioè nel 1469, e.tre soli anni avanti il Dante del nostro 
Feronese Federico de' Conti, Giovanni da Spira otteneva dal Se- 
nato di Venezia il privilegio per la stampa a caratteri mobili in 
metallo deW Epistole di Cicerone (V. Tentori St. Yen. T. I. pag. 21i) 
e che il Veneto Patrizio Barbo, Paolo II. P. M., versala dalFalto del 
Vaticano ogni maniera di protezione sulla nascente arte tipografica, 
come ò dinotato nella Lettera critica intorno ad alcune singolarità 
tipografiche del sec. XF esistenti in Treviso {ivi tip. Longo 4850 
in 8.^). Dico il vero ; il concorso di quest* epoche e di questi fatti, 
tutti spettanti alla Venezia, e più di tutto le precise e speciali espres- 
sioni del Sabellico, cui s' accorda anche Girolamo dalla Corte nel 
' Libro XV della sua Storia di Verona^ persuaderebbero assai, che 
fosse proprio italiana, e dello Stato Veneto^ T invenzione della 
stampa, ammessa pure la prima esecuzione a lettere mobili in Ma- 
gonza (1457) quindi in Venezia (4469) e poscia in Verona (1472). 

V. Ma^ come dissi, non m' arrogo di pronunziare parola su 
quello che al di d' oggi si vuol trovato di Pamfilo, gloria italiana 
e di Feltre. Rientriamo invece, Amico mio pregiatissimo, nel grande 
argomento (grande per la Bibliografia italiana e Dantesca) intorno 
al quale versano li due quesiti già concretati a principio. E che 
debbo farmi a tal uopo ? Non altro che dimostrare, a luce di mezzo- 
giorno, che r opinione dell' AudilTredi posa decisamente sul falso. 
Ma come arrivare a tanto ? Assai facilmente ; collo Specimen stesso 
alla mano. Prestatemi attenta, Amico mio, V attenzione, e vengo 
alla prova. 

Chi ferma lo sguardo sullo Specimen dell' And iflfredi vede 
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manifesto^ (e ben veder si poteva anche prima) che V Audiffredi nel 
farsi ad esprimere il suo parere circa V edizione 1472 di Federico 
Veronese, senza data di luogo, fu tratto in errore: i.^ dal metodo 
alfabetico, che dar volle ai nomi latini dei luoghi, dove apparivano 
eseguite le edizioni italiane più rare, delle quali proponevasi tener 
parola ; 2.^ dal non avere disposto, anche in parlando di Jesi, per 
ordine cronologico le relative edizioni. La verità del fatto proverà 
del pari patente quella delle conseguenze. E vaglia il vero, in forza 
del primo sconcio Jesi^ città ben lontana dal poter precedere quelle 
del Yeneto negli annali della tipografia^ sì per quello che ò toccato 
più sopra, si per quello che viemeglio vedremo in seguito, nello 
Specimen si presenta invece la prima, soltanto per la circostanza, 
del tutto estranea all' argomento^ che Jesi tradotto nel latino Àesium 
comincia colla lettera jé. In forza del secondo trascurò la crono* 
logia neir annoverare le quattro edizioni, che riferisce a Jesi, e 
quindi tolse a sé medesimo il modo di accorgersi, che la prima 4472 
nuir aveva a che fare con Jesi, e che le seguenti gli toglievano ogni 
possibilità di pensar altrimenti. Pongansi invece in serie di tempo le 
scritte finali delle tre edizioni, che lo Specimen registra, perchè 
esprimenti la precisa data di Jesij e l' evidenza del vero giungerà al 
colmo rispetto alla quarta, che porta il solo nome di Federico Vero- 
nese, e che appunto per ordine di tempo presento per la prima. 

La scritta finale della D. C. 4472 (cioè della mal creduta di 
Jesi) è la seguente in caratteri romani : 

«• Explieit lifeer Dantis impressus a Ma^istro 
Fcderieo l^eroncnsi MCCCCLXXII, i|ainto decimo 
alendas de Augusti. » 

Qui Federico non esprime il luogo, luogo ch'egli tenne per 
abbastanza indicato dal dirsi di Verona, perocché nel Veneto era 
ben noto, che Federico ivi s' aveva e la dunora, e la tipografia. 

La scrìtta finale invece del Liber Constiiutionum 4473, che lo 
Specimen presenta per primo^ qual è con data certa di Jesi, si 
esprime cosi : 
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^ In CI tifate emll finite fucruut sii|ira seripte 
constitniiones a ma^ris^''^» Pcderìro veronenisi 
eiu*ani impressore. - 

Ecco Federico, che avvisa d'aver tramutato da Veronn a Jesi 
domicìlio ed ofBeÌDa» un anno dopo la stampa della Divina Com- 
media. 

La scritta finale del libro Leciura Baldi de Perush 14TS 
Baggiunfe: - in eivitate exiì provineiae marehiae per 
me Federieunit natione Veranensem, diete {ne} Civi- 
ta tis exii eivem numero al io rum a^^reg-atuni^ ut 
liane niiralilleni artem se ire enpientibus eru- 
direm. » 

E dmique Federico, che non solo avvisa Etiovamente d* essersi 
tra^K^eato da Verona a Jesi, ma ne precisa la eausa ben per lui 
onorifica, quella cioè d' un invitOj eh* egli stesio dice estere stuto 
luiseguitata da tanto aggradimento ed incontro, che fu onorato 
della ciuadinanza di Jesi : 

Per ultimo la scritta finale del libro intitolato i Spiri- 
tualii Quadriga Pficalai d§ Juseimo si esprime così i 

u E^mplielt opus, numeiipattim {^g) ete., inipre- 
xnm {ite) per ila^istruni Phederieum de contitibns 
de Verona In eì vitate Osii, anno ab iuearnatlone 
dui nostri lesn Cbristi il€CC€E.3L]KW Sesto Hai. 
novetnlirls ^iVi 4 pj » 

Lette or dunque cronologicamente e di seguito le scritte 
finali delle quattro edizioni Hl^-ÌAIZ e due del 1476 fatte dal 
nostro Federico ; chi potrà o vorrà mai dar a Jesi la prima, se 
Federico medesimo neU' altre tre ci dà, per dir cosi, la sua storia 
) e si dice passato a Jesi un auno dopo la suddetta prima ? Qual 
[necessità o vaghezza di perpetuare la memoria dell* invilo avuto ed 
accolto di andar a Jesi per Insegnarvi la Tipografiii^ quando non 
avesse prima stampato altrove, cioè a|»puuto In patria, da dove 
partiva per trapiantarsi a Jesi 7 É manifesto^ che il Dante tanto 
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nobilmente stampato in Verona (dove in quel tempo fiorivano da 
ben quaranta uomini assai eruditi, e dove si scrivevano versi italiani) 
procurò a Federico quella bella nominanza, per cui fu invitato ad 
insegnare tipografia nel Piceno. V à per di più la considerazione 
gravissima, che i Codici della Divina Commedia dovevano trovarsi 
più sicuramente a Verona, che non a Jesi, quando a Verona, e non 
già nelle Marche, aveva dimorato il poeta, e quando Verona, più 
assai che Jesi, doveva essere stata premurosa di leggere e possedere 
un poema alle grandezze di Verona tanto congiunto. 

Se tutto ciò non riesce ad una dimostrazione starei per dire 
quasi matematica, non saprei trovar altri mezzi alla rivendicazione 
del vero. Tutto poi tocca l' apice delF evidenza solo che si consideri, 
che r Audifi'redi, mentre non vedeva un libro di Federico, che fosse 
stampato in altro luogo che in Jesi, lo aveva appunto sott' occhio 
nel Dante stampato a Verona, di che lo avvisavano le scritte finali 
delle tre posteriori edizioni : una del 447B e due dei 4476 tutte 
stampate a Jesi. — Conchiudo pertanto, spero anch' io senza taccia 
di temerità, eh' un edizione della Divina Commedia fatta in Jesi 
da un Federico Conti di Verona non à mai esistito ; e che invece 
quella che dal 1794 sin oggi chiamasi V edizione di Jesi, è vera- 
mente r edizione di Verona fatta da Federico, che per essa appunto 
meritava d' essere invitato a Jesi. 

V. Qual non fu poi la mia meraviglia^ Mons, lllustriss., allo- 
raquando interrogata sopra di ciò la Bibliografia del francese 
Denis, tradotta dal Dott. Roncetti (Mil. 1846 in 8.<*) a p. 4M 
lessi stampato : <« A Jesi nella Mapea d'Aneona abbiamo 
del i4'79 la Commedia di Dante senzu ìi^ome di 
Hpog^afoy il quale però semhwa essere stato JF«- 
dew^oo dn V^wana, essendo eg^li il solo ehe si eono- 
sea avere stampato Sn Jesi fino al i4'75. » ?! 

Quanto è mai vero, che habent sua fata libelli I L* Audiffredì 
à davanti 1* edizione 4472 di Verona, e stima poter chiamarla di 
Jesi per questo, che nella scritta finalo non legge che il preciso 
nome di Federico, il quale, dicendosi di Verona, e stampando 



flolortamentc in Verono, intimò ozioso ripetere il luogo dove 
slQtnpavci. Il Denii invece la ^iiulica di JesJ^ perchè Don vi lesse 
nello e scliktto 11 nom^ dei lipogriiro, che pur \i li le^ge in 
lettere cubitali. Ed io non ostante anche di ciò mi consolo, perciio 
pur esso un tol fatto concorrerà a. §lubilire la venia della mia 
conclusione^ e quella per conseguenza i che in questa faccenda 
della Divina Commedia stampata a Jesi tuUi i Bibliografi e stu- 
diosi di Dante^ per la conghiettura dell' Audiffredi accettala n 
cliiusi occhia andarono fuorviati. E ben confido pure per mò^ 
che lo slesso dottÌ!»simo Sig. Bibliotecario Panjzzi sarà per voler 
conforlarml coli' ambita sua approvazione^ abbenchè nella Prefa- 
zione sopracltala^ parlando dell' edizione di les\^ egli abbia scritto 
precisamente così : «( Il merito di aver restituita alla sua vera 
fl patria questa edizione^ più rara assai della precedente (Fotigno) 
if appartiene air AudifTredlj il quale giustamente corregge il Volpi 
» ed il Quadrio, che soli ne avevan parlato prima per averla de- 
» scritta come «e fosse in foglio, mentre è di certo, in 4.*^ bello 
e lungo assai, e in carta soda molto. » — Poiia qiuiRto dedussi 
più sopra avvalorare la mia sptranza 1 

VII. Data poi tre edizioni della Divina Commedia coir anno 
certo 1472 (cioè soli quindici anni dopo il Salterio di M agonza) 
ed aver la Divina Coinoiedia ncir anno stesso da Ire città italiane^ 
non è forse onore insigne che k fu reso, e non prova la fame di 
leggerla ehe gli italiani tutti s* avevano ? Ma poste^ dlco^ le dette 
tre edizioni con anno certo, e quella di Napoli senz' amto^ quale 
di esse SI potrà più ragionevolmente, e più probabilmente riputare 
fa primu^ e con qual ordine disporre le posteriori, quantunque 
dell' anno stesso ? Eccoci al secondo quesito, che certamente è 
più malijgevole a sciorre^ ma cui tultavolla non mancano, sebbene 
alla disltmza di 393 anni, quei saldi punti d'appoggio^ sui quidi 
potcp giungere a stabilire le prove o della certezza assoluta, o 
della più irrecusabile probabilità. Lo slesso metodo, che mi con- 
dusse a risolvere il primo quesito, cioè a disconoscere per ogni 
tempo avvenire V esistenza di una edizione di Jesij ed a rfmei- 
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tere in Verona la culla dell edizione di Federico Veronese 147^^ 
ci condurrà. Amico pregiatissimo, a guadagnare la meta. Ripren- 
diamo quindi ad attentamente considerare una per una le scritte 
finali delle edizioni Dantesche, che portano l' anno 4472. 

Quella di Federico Veronese V ò riferita più sopra ; e di 
notabile in essa non y* k che 1' uso delle lettere romane maiuscole. 
Per conto d'essa abbiamo per altro osservato già, che Federico 
nel 1473, stampando il Liber ConsiUutionum, avvisava il suo trasfe- 
rimento a Jesi. Ora per verificare questa traslocazione eragli neces- 
sario lo spazio di qualche mese, ma T edizione Veronese à la data 
XV. Kal. Aug. (18 Luglio 1472) dunque dev' essere stata cominciata 
almeno un' anno prima^ e perciò risalire al 1471, ed anche prima, 
per poter vederla compiuta alla metà del 1472. Que«t' è molto, 
parmi^ per poter determinarsi ad ammetterla per la prima. 

Ma coir anno stesso 1472 in fronte se ne presentano altre 
tre da luoghi certi e distinti : Mantova^ Foligno, ed una pure di 
Napoli benché senz'anno; leggiamone le scritte finali. Vi ragio- 
neremo sopra di poi. 

Quella di Mantova dice : 

» M. ecce. LXXII. Magister giorgius et maglster paulus 
» teutonici hoc òpus mantuae impresserunt adiuvante Columbino 
» Veronensi. 

Quella di Foligno : 

» Nel mille quattro cento septe e due 
» nel quarto mese adi cinque e sei 
» quest'opera gentile impressa fue 
» Io maestro lohanni Numeister opera dei 
» Alla decta impressione et meco fue 
» EX fulginato Evangelista mei. » 

Quella di Napoli non segna algun anno ; non à scritta finale, 
ma invece tina lettera di Francesco Toppo Napolitano sludiantt 
de lege alli illustrissimi et magnifici Cavalieri etc. nomi cioè 
delle persone, cui il Toppo in essa lettera rende grazie per averlo 
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lilierata dalla persecuzione tV un Israelita, che RTCTa lentnlfi ogiu 
mezzo per impedirgli la pubblicazione della Divina Commedia. 

Vi sarebbe secondo Ì Bibliogi nfì Orlandi e Maìttaire «nche 
r edizione : Dante, Medioìani per Jntonium Ztfrctlìtm in fol. 1476. 
Ma nella lussistenza del fatto: i.^ ehe T edizione di ^'opoll, à 
per cditott il Toppo^ per impressure \' alemanno Rcussingerj ed 
il 1473 per anno (come à provato colln forza d'incrollabili dimo- 
straziotii il eh. Panizzì, neir edizione quadrupla di Lord Vcrnon 
dì pag. 7W. Londra dai torchi di Carlo Nhittingham in 4,^) i %^ 
che la preteia stampa di Milano 1473 non fu mai troiata e veduta 
dal ricercatori dell' edizioni di Dante^ e dai più impegnati bibliofili, 
ond* è che la si deva dire assolutamente la Fenice dell' edizioni 
Dantesche; 3,^ che ad ogni modo ne la mìlfluese supposta^ e 
sempre rimasta ignota, del 1473, né T altra napoletana del 1475 
avrebbero mai titolo^ benché remoto, a poter essere presentate 
in un circo nel quale si tratta eselusivomenle dell* assegnare la 
coroua dì Principe ^ a quella tra le tre edizioni, ehe portano V anno 
certo 1472; è chiaro, ehe delle suddette sarebbe vano occuparsi. 
Fermiamo dunque le nostre considerazioni su queste tre 
sole ; ed avreiDo più breve e spedita la strada a riposare nel 
porto. 

VIIL Abbiamo dunque davanti tre edizioni del 1479. — 
Una di Foiìfjna^ una di Verona^ ed una di Mantova, Qual e la 
data d' ognuna ? Dì quella di Nerone V abbiamo certa nel 18 Luglio 
1472^ e per di più questa ci porta di necessità a dirla cominciata 
almeno alla metà del 1471. — di quella di Fuìigno T abbiamo 
nei versi seguenti, che ò già riferito^ ma che volentieri ripeto: 
Nel mille quatro cento sojite e due 

nel quarto mese a di cinque e sei 

questa opera gentile impressa fue 
Io maestro Giovanni IVumeister opera dei 

alla decta impressione et meco fue 

ci fui gin a to Evongellsta mei 
Lasciamo da parte la veramente strana e ridicola supposizione 
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che neir ultimo verso tenne per indicato im artefice compagno nel 
lavoro al IVuraeister (vedasi la D. C. ed. di Udine^ Tip. Mattiuzzi 
i823 pag. XLVIII, lin. 5). A noi basti aver certa la data dell' undici 
del quarto mese dell' anno 4472, la quale, dappoiché nel secolo XY 
(come nota il Gamba nella sua Serie dei Testi di lingua) V anno 
cominciava col mese di Marzo, si converte neir altra 41 liUglio 4472 
data di soli 7 giorni anteriore a quella di Verona, data espressa in 
modo poetico, e per sé poco valevole a contrastare alla Veronese il 
seggio di edizione Principe; ciò tanto più che i Bibliografi, suppo- 
nendo nel Fulginate Evangelista mei un artista tipografo, com- 
pagno dell' alemanno Numeister, caddero in apertissimo errore, 
essendo manifesto, che gli ultimi tre versi quando si traducano, cioè 
sieno recati in prosa, dicono : « Io Giovanni Numeister ò dato il 
mio lavoro, e fu con me queir uomo di Fuligno che fu il mio Evan- 
gelista j nell' istruirmi cioè, e nelF assistermi. » — 

Per un alemanno infatti doveva essere un impegno scabroso 
assai andar a Foligno per ivi stampare un volume di versi italiani. 
Bastava che portasse con sé arte, e caratteri j ed appunto un 
Apostolo Zeno (Lettere F. III. p. 67) li ravvisò di Venezia. Ora 
chi fu quel Fulginate^ che manifestamente scrisse tutto il Sonetto 
col quale, facendo parlare il tipografo, termina l' edizione ? Egli fu 
r editore del poema, ed il mecenate medesimo del tedesco Numei- 
ster (cioè il dotto e dovizioso Orfini Emiliano, nobile di Foligno, 
che nel 1469 accolse in sua casa il Numeister^ e gli fu guida 
sicura alla stampa del codice, che avrà posseduto egli stesso ^ 
ond' è, che ben a ragione, facendo nel Sonetto parlare il Numeister^ 
si qualifica pel vero Evangelista di un uomo, il quale per certo 
dell'italiano, e più d'un testo di Dante, non se ne poteva inten- 
dere affatto, e però gli fa dire : Emiliano Orfini (il Fulginate) fu 
V Evangelista di me (mei). Che poi in fatto sia stato l' Orfini, vedasi 
nel grande Dizionario ^orowt (vero oceano d'erudizioni) alla voce: 
Foligno, Voi. XXV, p. 447. 

Ora la scritta finale dell' edizione di Mantova ci dà raggio 
di nuova luce a veder ancora meglio com' è passata la cosa. Questa 
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scritta porta è vero lo stesso anno 1472, ma non precisa né mese, 
né giorno ; i due compagni nell* opera della stampa Giorgio e 
Paolo si dicono anch' essi teutonici come il INumeister, e nel tempo 
stesso si confessano aiutati dal Veronese Colombino : Jdjuvante Co- 
iunìbino Veronetui. 

Qui giovi fermarsi un poco a conoscere chi fosse questo Ye- 
ronese Colombino. Pigliando in mano il Tomo IV della Raccolta : 
lUustrium Póeiarum Carmina, troviamo il seguente tetrastico di Ai'- 
eod€$no Folengo, che ce ne porge V effigie, e che, se tutto non dice, 
dice per altro all' uopo nostro quello che, dopo circa tre secoli, può 
essere sufficiente. Ecco dunque l' Effigies, in cui parla il medesimo 
Colombino e ne dice : 

Si numerare velim juvenes quot ad ardua vexi 

Palladis, obrueret Thetyos unda diem. 
Mantua grammatico debet milii tota : Catulli 
Verona annumerat carmina nostra iocis. 
che in italiano direbbero : 

Se numerar volessi all' ardue vette 
Di Palla quanti giovani levai. 
L'onda di Teti estinguerebbe il giorno. 
Tutto a me suo grammatico dovette 
Mantova, e deve ancor : Verona assai 
Gode intomo mandar, congiunti a quei 
Dello stesso Catullo, i versi miei. 
Avute tali notizie dal medesimo Coionibino (ed io l'ebbi dall'eru- 
ditissimo bibliotecario di Mantova Dott. Antonio Bernardi, cui ne 
rendo distinte grazie) non vedreste. Amico mio Pregiatissimo, pre- 
sentarvisi netta la luce della verità a grande onore di Verona ? Io 
me la vedrei apparire, senza tema d' inganno, ragionando natural- 
mente così. Tanto maestro Giovanni, che i due maestri e compagni 
Giorgio e Paolo, vennero a noi dalla Germania, e, forse per Feltre^ 
giunsero a Verona, dove naturalmente fecero capo, e se la intesero 
con Federico, che già nel 1469 doveva essere conoscitore di stampa 

(e fors' anco per l'invenzione del Castaldi) dappoiché nel 1472 

C 
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giungeva a tanto da poter presentare in Verona un Dante stampato 
da luì. Ma come mai due alemanni avrebbero potuto poi senz' juoto 
d' un italiano darsi alla stessa impresa ? Ecco dunque Giorgio è Pboh 
rivolgersi al dotto grammatico Colombino, col quale vamio a Mantova 
ad aprire una stamperia. Ecco del pari Giovanni^ che a Verona vien 
a sapere delle ricerche di stampatori, eh' eraóo 'fatte da quei di Fo- 
ligno, ed fegli colà avviarsi, e mettere i suoi cat^atteri a servizio del 
dotto e dovizioso Emiliano Orfiui, che coi denari, colla dottrina, e 
colla pratica della lingua diventa il vero suo Evangelista. -* Dico la 
verità : per me questi sono, non baHumi, non crepuscoli, ma raggi vivi 
di luce, ed ora di gran momento j)e'r la circostanza avvisata a principio, 
circa gli onori di già resi in Milano nel di 5 Giugno p. p. al Castaldi 
dì Feltre, qual inventore della stampa a lettere mobili. E manifesto, 
che quanto ò dedotto sinora mette alla portata del caso, ed in ogni 
modo potrà tornare molto gradito al mio illustre e carissimo amico 
il Cav. Jacopo M.r Bernardi, che pubblicò in detto giorno colle stam- 
pe del Civelii un' assai dota Memoria per rìvendicare il merito del 
sopralodato Castaldi ^ ammesso il quale, s' accrescerebbe anche per 
me ogni fondamento a notare, che in tal caso Y invenzione del dotto 
Feltrese doveva passare più presto ai dotti di Verona, che non col 
mezzo di Faust al Guttemberg di Magonza, e ad altri alemanni se- 
guaci di lui. 

IX. Ma, come già dissi, io non entro neir ardua questione, di 
scior la quale è nobile àasai V imprésa, ciui V amore di patria fa desi- 
derare ogni più fortunato auéeesso. Intanto hon mi diparto dalle 
Provincie Venete, e stommi (ériho al ducato del Malipler^ per for- 
tunato avvenimento del quale sta segnalata ed ascritta dal Sabellico 
una tale e tanta invenzione^ il cui merito è poi ben altro che quello 
della prima esecuzione, di che non si disputa. Mi si conceda pur 
anco poter contraddistitiguei^e e solennizzare con Voi, Amico Pre- 
giatiBsitno, il sesto Centenario del Natalizio di Dante con avvisare 
un'epoca affatto nuova nella Bibliografìa italiana e Dantesca, invi- 
tandovi, con tutti i Bibliografi a voler dccettare d' ora in avvinti, 
e soserivere s'enza più alle éonéhiusionl seguenti : 



l. Una Divina Conimedia stampata in Jesi non h mai esistito, 

^. fin qu| fu malamente supposta. 
8. L'edizione 4472, che diremo Principe, è que)Ia di Federico 

dei Conti Veronese. 

3. L'édiiione seconda è quella di Mantova; poi quella di Fo- 
ligno. 

4. Quella di Napoli, non al i472, non al 1474, ma spetta al 
4475, e dopo. 

5. Quella di Milano 4472 non à esistito mai, od almeno, 
Tera F^ce, f« sempre cercata, né mai veduta da aleuno. 

ifLnuco Pregia(issiiup ! À quaJi e quante di queste mie conchiu- 
sioni saranno poi per assentire di fatto i contemporanei e gli scrittori 
futuri? Anzi quanti non s* affretteranno invece a correggermi, e 
soisten^ere il c^on^r^rio ? — In ogni evento mi sarà contentezza i' aver 
messo innanzi a voi stesso, e4 a' più valenti di me, V opportunità di 
raggiungere in ogni modo migliore la cognizione definitiva e giusta 
del vero. 

Conservatemi intanto, A^ijlco, Pr^giaVissinio, la vostra b^nevo* 
lenza, e mi riprotesto 

Venezia 14 Maggio i865. 

Vostro Àffez, Serv. ed Amico 
Filippo Dolt. Scolari 



PROSPETTO QUANTITATIVO 

DELLE VOCI COMPONENTI IL TESTO DELLA D. C. 

ESCLUSI O^VI AIVri^C^Ll I PftO^OJ^fl E Lf PAgTlGELLE. 

a.l04 a))-32 ac-!69 ad-rdl ae-1 af-^Q ag-44 ah.2 ait-8 

al-103 am-3D an-72ao ap-5d aq-4 ar-87 as.55 a-29 

au-iO av-40 affi -3 Totale 85i. ^ 
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b-i ba-67 be-K8 bi-25 bl-S bo-89 br-41 bu-80 Totale S52. 

c._ ca-iSl ce-51 eh -51 ci-75 cl-i8 CO-S88 cr-87 cu-80 
Totale 798. 

d-l da-d4 de-78 di-354 do-5d dr-i9 du-2d Totale 668. 

e-l ea-— eb-6 ec-10 ed-1 ee-i ef-8 eg-8eh-lei-i 61-86 
em-iO en-ii eo-i ep-4 eq-i er-23 es-33 et-16 eu-9 
eT-6 ez-4 Totale 160. 

fa.74 fe-58 fi-82 li-8 fo-66 1^-40 fu-84 Totale 868. 

ga-87 ge-88 gh-ii gi-8d gl-9 go«94 gr-64 gu-48 Totale 297. 

ha-i he-i hu-i Totale 3. 

ì-6 ia.8 ib-i ic.2 id-iO ie-S if-1 ig-7 iN8 iin-69 in-288 
io-4 ìf-^fì ir-6 is-35 it-4 iv-1 Totale 454. 

jab-2 jud-2 jul-2 jun-1 jue-i Totale 8. 

l-i ia.94 le-61 li. 57 lo-28 lu.48 Totale 289. 

in-i ina-i51 'mb-i me -90 ini-57 mo-82 inu-26 Totale 407. 

na-37 ne-40 ni-i7 no -54 nu-p20 Totale 468. 

0-8 ob-li 00-7 od- 7 of-9 og-5 oi-i ol-43 om-14 on-14 
op-16 or-51 os-15 ot-7 ot-7 oz*1 Totale 181. 

p-1 pa-127 pe-141 pi-92 pl-il po-95 pr-153 pu-40 To- 
tole 666, 

qua -27 que-10 qui -18 quo-1 Totale 56. 

ra-87 re- 68 ri -236 ro-57 ru-30 Totale 478. 

$a-105 sb-6 sc-88 sd-4 se-i29 sf-8 8g-9 si-71 sl-2 sm-7 
sn-2 so-132 sp-98 sq-7 8t-95 8U-60 sv-ll Totale 836. 

ta.42 te-76 tl-JO to.49 tr.ll7 tu.a7 Totale 240, 
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u^l iib-7 uc-4 ud-i iif-2 ug-6 ul-i6 un-2i uv-2 ur-8 
US-Ì3 ut-2 az-i Totale 84. 

v-2 va-64 ye-lOS ¥1-77 to-33 vu-4 Totale 375. 

xe-1 

za-7 Ke-6 zi-4 zo-i zu-3 Totale 47. 

Riassunto. 

Lettere d* alfabeto XXIII che aa Foci : 

in a, b, e, d, 2389 — e, f, g, h, i, j, 1, m, n, o, 3335 — p, q, r, s, 
t, u, T, X, z, 3753 — In tutte 7376 voct dì cui : 

Antiquate 

in a-H b.6 c-49 d-O e-S f.7 g-4 h-— i-llj- — 

1.7 m-O n-3 o-5 p.30 q[-S r-43 s-17 t.5 u 

V.5 x-l ci Totale i57. 

^ Latine 

in a-8 b.i3 e-id cl-7 cS r-7 g-S h — i-14 J-7 

1-iO m-il n-13 o p-iO q[-6 r-ll s.35 t.i2 

o-l V.81 X m Totale 483. 

Greche 

in a-i h e. 4 d c-4 f-4 g h.4 i j 

1-4 m-— n — o-i p-S q[ r.,— s- — t-2 

u- — V- — X- — z- — Totale 44. 

Straniere 

In a.6 h c-3 d.4 c-4 f g-4 h I j 

1. — uì-4 n 0-2 p «1 r — s-3 t-SO 

a V — X «-4 Totale 75. 

jénagrammatizsate 
in a-3 c-4 m-4 r-4 Totale 5. 
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Voci universe: antiquate i55 — latine 485 — greche 17 — 
straniere 75 — anagramraatizzate 6— Totale 4Sr, che dedotfe da 
Voci 7376 iasciatk) dt lingua viva Fod 6939. 

Dal poco materiale di queste Foci Dante trasse per la sua 
Commedia Versi 14253, posti in amninia di cadenza a terse Httne, 
delle quali Rime ne formò in lettera: 

a-190 e-179 1-126 o-164 U'93 — in tutto Hime 751, 
di cui sdrucciole: 

In a -4 (argini -atria-azia-azii) in e -2 (endere-evole) in 
i-l (Irano-itrio-izla-fzie) in 0-2 (oncia -onioj in tn^nesmm 
— in tutte 12. 



N. IV. 
ELENCO E PROSPETTO GENERA^P 

DELLE VOCI 
CYtB NEL TEStO DRÌA.k DIVINA GOMMEDIA SONO : 

Ijaiine 

adbesit pavimento - agnus Dei » asperges me - audivi - ave. Tot. 8 . 

Babilòn - basterna - beatitudo - beati quorum teeta snnt peccata - be- 
nedictus qui venis - bulla. Tot. 12. 

Calcanta - Calendi - Calìopea -^ Garan - concepere • concipere - coo- 
gaudere - consumere - convertere - eoram me - coram patre - cu- 
pere. Tot. 14. 

delectasti - detrudere - Deus veneruilt gentes - dicere - ducere. Tot. 7. 

esordia - esse • esaurire • etti • Eufrates* T^t. 5. 

fata - fedo - filiole - fleto " flettere* frustra - fulgere. Tot. 7. 
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Galassia - Gorgon - grando. Tot. 3. 

Ilion - In exitu Israel de - In te Domine speravi - indigere - indulgere 
inope - intrùque -invertere. Tot. 14. 

Jason-jubere-judice- Julia- Juno-jura- Jacob. Tot. T» 

labere - labia mea Domine aperles -Lachesis- licere -litare -lucere 
ludo -lustra. Tot. l'I. 

manere - manibus date lilla plenis - meare - memorare - mergere 
milia - modicum et non «videbitis me. Tot. i4. 

necesse - ncque niibent - non decìmas quae sunt paupel*ùm Dei - non 
si est dare primum hòtum ^se. Tot. i6. 

pape - parcere - passuro - pedes meos - plaga - plorare - prandere 
promere - prope. Tot. dO. 

t]uarc - qui judicatis terram - qui lugent - quia. Tot. 7. 

radiare - redolére - Regina fcoeli -regnum coelorum - relinquere-r^pe- 
re - ripluere - requievi - rorare - mere. Tot. 42. 

salve -^cerpere-sciat quod ego sum successor Petri - Semiramis 
silere • sommare - sperent- spernere - sternere - sub Julio • sub- 
sisto - summa Deus clementis - superillustrans claritate tua. To- 
tale 23. 

tangere - te Deum laudamus - te lueis ante - temo - tepore - Thomas 
toto - tranare - turgere* Tot. i3. 

urgere. Tot. i. 

vallare - vas - velie - veni sponsa de Libano - venite benedicti Patria 
mei - verba - vexilla Regis prodeunt Inferni - vinum non habent 
virum non cognosco - volitare - volvere. Tot. 24. 

Num. Totale delle voci latine 208 
da cui dedotte le voci ripetute 25 



fiestano voci latine 483 
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Atropos. — cenerò. — elios - entomata - epiciclo - Eriton. — farea. 
Halo. — Lacedeinona. — omega. — peana - perizoma. — teodia 
Tetragono. Totale 44. 

Amen od Amme Ebr, - Arnautz Provenz. - Austerich ted. - Averrois 
arabo - Alleluja. — Calleroga #p. - Cephas ebr. — donneare Prow. 
El ebr. — gibetto o giubetto. — Malahoth ebr, — Osanna ébr, 
Osterreich ted. — Sabaoth - Sataa — Tabernicch - Tan m'abelis 
etc. {cioè altre 65; in tutte 68 voci prov.). — zenit. Totale 75. 

Aniiquaic iiinHane 

Aggbbio - agosta - aiutoro - aleppe - anco! - approbo - appulcrare - ar- 
senà o arzeni - attuja - audìenzia- augosta. Tot. i\. 

baiulo - beninanza o benignanza - bobolce - boce « Bruudizio - Buemme 
Tot. 6. 

candelo - canibo • Garicta - cennamella - cerne - cernere - chedere o 
cherere o chiercre - cieldauro - classe per flotta - cive - co per 
capo - colere - collette V. Tolette - costuma sost. • cubarsi - curro. 
Tot. 45. 

Dannoja - dape • desirare - dependere • dimando sos, - dimoro sos. 
diretato - discettare - disirare. Tot. 9. 

esse sost.'-esXX per este. Tot. 2. 

fallanza - flailli - faTilli - fedire - fujo - furo sost. - futa. Tot. 7. 

gallare - Giacop - gesta in sing. - giuggiare. Tot. 4. 

imbolare - immiarsi - impola - incinquarsi - induarsi - insembre - in- 
tenza • intuarsi - inurbarsi - issa ^ isso - iaculo. Tot. 42. 

labore - leppo - lìquarsi - tizio - lome - lucore - lulla Tot. 7. 




— 49 — 

mai tùi. • monicare - maniaco - martui are - malera - Melariesl - muc- 
ciore-muno- musare* ToL 9. 

neente - ne ttere - nuro. Tot. S, 

offerire - omore - erranza - osbergo - otta. Tot* &. 

pana - paode - pane per fostte - pareglio - parofiGa - patte - pdrggio 
pentere - pentuto - petrato - plg^ìore - piorno - piviere • plojn 
pranse - prefazio - prezza - primojo - prìmtpHo - Proenza - prof- 
ferére. Tot. 2Ì. 

qaftdra - quoto. Tot, fi. 

raflo- recepe v. - reddìre - regge sos, ~ retrorso - rìcepere - ridolere 
ripluere - rispitto - robM - rofBa - runciglio. Tot. Ifi. 

sceda - sene - 8erafo - sidere - signorso - smagare - sobranzare - soffe- 
rere - solere msL - soprare - soso * sospecìone - etrupo - suado 
euoler [da solere). Tot, 15, 

t'iralli - tornare - toUetta - trìbo - trullare • tota - torza. Tot, 7. 
mévre - Tonare - vengìai-e - vime - Tiro. Tot, B. 
eba, — Totale 153. 

Amech - abuì - eabi - mai - Raphel (t) — Totale 5. 

S' aggiungoìio t 

in lettera a anfesibena * in e chelidri- e bersi (voci greche) - in li 
brollo • bagna s. {voci aniigtiate} - in e camo - in t tornare [mei 
loiine) — Totale 7. 

Voci Latine . . * . 185 
m Greche. , , . 17 
» Straniere . . , 75 
m AnUquate (2) . . 155 
» Anagrammati^2ate 6 




RUSSUWTO 



IVurnaro totale delle tocì 437 
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(i) La Chiosa antica pubblicata eon not* dichlaràtÌTe dal oh. Prof. 
G. Veludo nella Gazzetta Ufficiale di Venezia N. 151 di gmst' anno, porse 
il verso 67. G. XXXI dell' Inf. cosi: Eaphel mai amech cabialmiy ed arvisd 
per la prima volta, che deve esser letto da dritta a manca per sciorre l' ana- 
gramma eolle seguenti parole : Mali ciba^ che ami mal fare, nel qoal con- 
tatto: che è usato in luogo dì perchè. 1/ illustre Gav. Minich invece con lievi 
modificazioni^ di cui dà accurati e forti motivi, ne trarrebbe la seguente 
sentenza : Mali fare chi ama, mali cibi (V. AtU deW Istituto L, t. Yol. X 
Serie III). — È poi del tutto spuria e da rifiutarsi la lezione del saddetto 
verso, che nell' edizione della D. G. data dal Sicca in Padova nel 1859^ è pre- 
sentato cosi: Raphé Et amelech! Khase baalniiP Lo eran non meno le le- 
zioni : Rafel mai amech zabi aUm dell' edizioni di Foligno e Tìndeliniana, e 
r altra del God. Trivulzi : Rafa el mai amech zabi aUmi (V. Gazz. Uff. di 
Milano 6 Settem. 1854, IV. 259). Infatti sia lode al vero, chi non esalta a 
trovar in questo tanto bene indiavolato verso (che tale doveva essere) la bella 
e luminosa sentenza condotta all' ultima sua precisione del sopra iodato Cvr. 
Minich? — Dopo sei secoli adunque speriamo terminato le dispatd, «definita 
per sempre la spiegazione del verso. 

(2) Rispetto a queste voci, che dir si ponno antiquate^ perchè di fatto fuor 
d' uso nella lingua viva del giorno, s'avverta per altro, che di talune, tùas- 
sime in poesia^ può essere fatt4» ancora molle buon uso, ben coUoeate ohe aieiiob 
Giudice n' è il Buon ffusto, ed a possederlo non conduce che lo stadio dei 
Glassici. 



K V. 

PROSPETTO DELLE SIMILITUOIINl 

CHE NELLA DIVINA COMMEDIA, SONO TRATTE: 

Inferno — Angue a 7» «. «4, AnguUIa 17, Ì W, Anfti'a'f!, 130, 
Aquila ♦, 96, Arnie 18, 3, ▲ugello 3„ M, Augelli 6, 46, Becchi 82, 
80, Biscie 26, 20, Bw 47, 78, Cane 6, 19, 43, ij», 47, 49, 21, 67, 28, 
18, 30, 20, 38, 78, CAjtorolT, «, <a6b|(tfii 82, 36, Cinghiale U, i«, 



I 
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Colombe S, S% Delfini 22, ly, Falcone 17, V/I, Fenice 14, 106, Fiere 
tra Cecina v Cometo 13j 7, Gru 5, 40^ Lontra St, 56, Lucciole not- 
turne §6, 25, Lumaca 95, 15], Porci S, bO^ iS^ H2, 30, 27> Ramar- 
ro 25, 7% Rane 9, 70, 42, Sii, 32, oi. Scorpione 17, 17, Serpenti 
24, 85j Stornelli 5, 49, Toro colpito a morte i% n. — Tot. 40, 

È notabile che il Cavai io. toltone il Troiano, non abbia dato tema di 
iimiiitudiae a Dante, 

l"iii-*ì'. — Augello 31, 6I5 Resile spaventale 24, ^35, Buoi 43, 
Ij Capre 37, 76^ Cicognino 25, ^0J Colombe a pastura 2, 124, Falco- 
ne 4^, 64, Fantolino 24, lOS^ Formi cìie 26, 54, Gru 24, 64, 26, 43, 
Leone che posa 6, 66, Pecore B, 79, Pesce 26, 3, Pìclie 4, H, Talpa 
17, ir>5. Vespa 32, 433. — Tot. 47, 

l»aiv — Agnello 4, 8^, 5, 4, Allodett« ìn^ aria 20, 13, Animale 
che si commuove entro se 26, 97, Api Si, 97, Augello 23, j^ Augelli 
48^ 73, Bozzolo 8j 54, Cane 4, c^ Cicogna 40, 19^ Colombi 25, m^ 
Cornacchie 24, 34, Falcone 18, in, 49, 51, Fantolino 23j VJÌ, 30, 82, 
83, 140, Pesci a galla 5, m. Toro cieco 46, — Tot 49. 

§p ^. M^itiié^ jtt'ii cti o|je^*e fo»*o (1). 

Itif. — Albero ili nave 31, 145, Ancora 16, I35> Argini al 
Brenta 15^ 7, Botte 28, ì% Carisenda 31, 15G, Carta 23, S4, Col- 
tello da scagliar pesce 29, 83, Fosse di fortificazione 48, lo, lYave 
uscente di loco 17, iOO, Palo commesso 19, 47, Pina di S. Pietro 
31 j 59, Ponti di for lezzo 48^ J4; Saetta S, \d^ Sangue a color rosso 
47, 6S, Sarte vecchio 45^ 2?, Sciniiotto che si gitla in mare {2J 46, 
Speccliìo 23, 25, Spranghe di ferro 32, 40, Tamburo 30, 105, Torri 
di Montereggione 31, 4L Vele gonfie 7, 12. — Totale 24, 

Pur. — Ammiraglio 30, iiS, Balestro 31, 16, Leggiadria di 
vergine pudica che danza 28, m^ Mensole, e Cariatidi 40, 450, Merli 
di fortezza 20, tì, Kave in fortuna 6, 77, 32. HG, spinta da buon 
vento 24, 5, a seconda 4, 9&, a spiaggia 17^ 78. Orgitmi r cnnto 9, 143, 






Ruota più tarda presso il perno B, 87, iSiielta vibrata tre volte 32, 
54, Sangue che spiccia 9, i02, Specchio 25^ ss, 29, 69, Spola sua 
leggerezza Si^ 96, Tombe terragne 42j I7j Torre che non crollo 
5, 14^ Vetri in fornace 24, 137- — Totale 20. 

Par, — Arco 29, 24, Arpa 14, If8, Aite fabrile 2, 120, Arti- 
ita SO, 51, Cerchi d' oriuolo 24, la. Cetra 20, 2f, Citarista 20, U% 
Danzatrici che «'arrestano per pnma ben intendere le note della 
musica 10, 80, Freccia 8, iOìJ, Materia ribelle ai 1* arte 1, 127, Me- 
lodie SS, 97, Mola veloce 21, 8t, Musica 8, 17^ 14, H8, 20, T2^ 20, 
142, Pf afe che va per la corrente 47, 41, Ruota mossa egualmente 
S3, 144, Saetta scoccata 2, 25, e suo quadrello che dà nel segno 5^ 
ìtf. Sarte lavora secondo il panno B2, 140, Specchio 47, 1^3, Vetro 
20, 89. — Totale 23. 

g. a. Affi nm, GÌocM, Cofflt^tnl, Fe^ffnietilf, 

Inf. — Arginature Fiamminghe 45, 4, Bulicame di Viterbo 44^ 
70, Cavalcate 22, 4, Combatti mento di cavalieri 22, 1^ Corsa del 
palio 45, i^i. Drappi 47» iQ, Frate che confessa il ladro 40, 47, 
Frati minori 2S, 3, Giubileo 48, 28, Lanterna 28, lg2, Litanie 20, 
% Lottatore 46, 22, Sepolcri 8, 112- — Totale 43. 

Pur, *— Alimento 25, 39, Buon governo 6, 139, Cavaliere stan- 
co 24, 70, di galoppo 24, 94, Contadino, che impruna la siepe 4, 
19, Esercito in ritirata 3^, 19, Mandriano 27, 82, Pellegrino 8, 1, 
23, 16, Sepolcri loro efficacia 42, 16. — Totale 40. 

Pai.. _ Anello 32, 16, Bacceiiiere 24, 46, Ballo 44, 19, 25, 
103, Coniedianti travestiti 30, 91, Orologio cerchi 24, 13, Pellegrini 
4, 51^ 31, 45j Scacchi 28^ 93, Sposa che si sta tacita e Immota 25, 
109, Sveglia « mattutino 40, 139* — Totale 4J» 

%m ^t MBitila> Mieil#e/fi«i e ffivffe t»%aMiMÌÌÌc ff^lf ' ti omo, 

luf. ~ Epilesia 24, 112, Etisia 30, [16, Idropizia 30, 5^, Morti 
nelle maremme 20, 46, Paralitico 20, 16, Presbite 40, 100, Peste 29, 



L 
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r>8j Quartana 47; SSj Sbadiglio sìntuaio di sooiio o IVbUre 25^ 80, 
Spedali 29, 46. — Totale 40. 

Pnr. — Infermo che tion u posa 6^ t49. — Totale 1» 

Pili". — Indigestione 46^ 69, — Totale 4. 

Inr — Brina 24^ J, Nebbia in alpe 34, 54, Neve cadente 44, 
oOj Nuvoletta che sale 26, 59, Tento impetuoso 9, 67. — Totale 6. 

■*iii". — Fulmine velocità 32^ 109^ Iride 25, 92, Marte pianeta 
44, 15, Nebbia 47^ 4, Buie che abbaglia 47, 52, Stelle cadetUi &, 

57. — Totale 6* 

Par. — Alone JO, 67, 8S, 22, Atmosfera sua distanza dal fondo 
del mare 34, 73, Comete fiammapti 24^ is. Eclissi i5, JS, 27, 5^, 
Emisperio 28, 7», Fulmine velocità 4, Oi'j Iride 33, 118, Lampo 30, 
463 Nebbia in Alpe 2$, 79, Nubi rosate 17, 28, Sole adombrato 5 
133? 23^ 79, che toglie fiisurlo 30, 25, Stelle cadenti 45, 13, lor 
piccolezza 29, 19, unione delle più splendide 43, i^ languenti al 
sorger del giorno 30, 7, Stella mattutina 32, 108, Vento percuote 
le alte cime 47, 133, turbinoso 22, 99, scendente da fredda nube 8, 
22, Via lattea 44, 97. — Totale 24. 

Iiaf. — Achille 4, 5i, Atamante 30, i^ Cadmo e Aretusa 25, 07, 
Ecuba 30, 13, Fetonte 47, i7. — Totale 5* 

Pur Achille 9, 54, Argo 29, 95, Baeeanti JS, 9!, I>eIo 

natante 20, 130, Erisitone 23, £5, Fetonte 29, US, Leandro 28, 
71, Meleagro 25, 22, Ninle 29, 4, Piramo e Tisbel7, 37, Proserpina 
i8, 49, Venere trafitta 28, 64, — Totale 42. ^ 

Par* — Agamenone 5, 68, Alcide 4, iOl^ Alcmeone 4, im^ An- 
chise 45j 25, Filli e Demofoonte 9, 109, Glauco 4, 68, Oracoli 
della Sibilla 33, 65. — Totale 7. 
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%. 9. lÈaUo icggi fisiche, opeÈ*e e pfodoiH della 
IVaiwfa, Manii, JV#x>*#> Ftwwnt eoe. 

Inf. — Acqua 23^ 46, Arena 44, 14, 8, 30, Aequacheta f. 16, 
94, Adige f. 12, 4, Baleno 22, 24, Brenta f. 15, 7, Burro 17, 63» Car- 
bone 20, IQSy Cariddi e Scilla 7, 22, Carne attuffatsi 21, 55, Cera 
calda 25, 61, Cristallo visiere 33, 9S, Ferro colore 8, 78, rovente 
9, ii9, Festucca In vetro 24^ 12, Fiamma d^l rogo 26, (&3, affati- 
cata dal vento 26^ 87, di cose unte ed ardenti 19, 28, Frana di monte 
12, 4, Fuoco di color vermiglio 8, 72, Fumo In aria 24, 51, Luna 
natralS, IB, Mano fumante 30, 92^ Mare In tempesta 5j 29, Ru- 
«celli del Casentino 30, 64, Tremuoto 31, 100. — Totale 27. 

Pur. — Acqua pura 18, 30, Aura di Maggio 24, 145^ Bolla 
8eikz* acqua 17, 31, Candela 30, 90, Cera da suggello 33, 79, Elle- 
sponto 28, 71 9 Erta tra Lerici e Turbia 3, 49, Fiammella 15, 97, 
Fuoco che sale 18, 28, Luce riflessa 16, 75, Luna quando più splen- 
de 29, 53, Luoghi a salire penosi 4, 25, Neve 80, 85, Onda che va 
e viene 10, 9, Raggio su corpi levigati rifrànto 15,69, Stradala 
deserto 10, 20, Strepito di rupe aperta per forza 9, 146, Tapori 6, 
39, B, 106, 17;, 4. — Totale 20. 

Par. — Acqua 2, 35, 10, 90, 14, 1, Bagliore. V. Xfampo, Bel- 
lezze di natura 27, 92, Brage 19, 19, Carboni 14, 52, 16, 28, Colore 
di raggio 2, 35, Colle che si specchia in acqua 30, 109, Corpo grave 
cadente 3, 122, Cristallo 29, 25, Effetti di lampo improvviso 30, 46, 
Faville 8^ 16, 18, JOO, Ferro uscente dalla fornace 1^ 60, %^j %% 
Fiamma tende all' insù 4, 77, in specchio 28, 4, Fuoco uscente da 
nuhe 23, 40, dietro alabastro 15^ 24, cadente da nube 1, 133, irrequie- 
to 1, 141, Imagine veduta attraverso un vetro od in acqua i, IQ, 
Lampo F. effetti c/e/, Lume riflesso 28, 4, Luna efficiente il flusso e 
riflusso \^y 82^ in plenilunio 23, 25, Moto veloce 22, 103, Neve al 
Sole 33, 64, che fiocca 27, 67, che si scalda 1, 106y Oriente e Oc- 
cidente 31, 118, Orizzonte 14, 69, Partieelte che s'agitano in rag- 
gio di luce 14, 112, Perla bianca 3, u. Pioggia 1» 80^ Raggi di ri- 
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flessione J^ 49, diretti 3Sj 128, di sole per nube 23j 79, in acque 2, 
58j in acqua mera j, H4, in vetro 20^ 25^ fìi Sole rifranto m un 
rubino d9j 4, Rubino in oro 30, (>6j llupe ferma i^^ 3, Specchio ai 
raggi del Sole 4T^ 123j Toi rente rigonfio if^ 99. — Totale 46. 

!• ft. Jici Fiatai, J*^«itl*?j loi-c» pufti e p^ofioUL 

■lif. — filiera 25^ 58» Esca 44, 38-, Fioretti che s'aprono 2^ 
1275 Foglie in autunno 3, 112* Pepe 35, 84, Spelta 43, 99, Stkxo 
verde 43, 40. — Totale 7. 

Pop. — Abete 22, igs, Cerro 3Ì, Wy Pineta 28, i», Gemrae 
delle piante 32, 52. — Totale 4. 

Par, Fronda che piegasi 26, 6o, che va e viene 26, 156, Piante 
loro ìndole variìi 43, 70^ Stizzo percosso 48, ^00* — Totale 4* 

inr 

Pur. Angolo di riflessione 46, 10. — Totale 4« 

Pfir. — Geometra 33, 133, Numerazione prestissima 29, 49, 
Unità 15^ m. Moltiplica, T, Scacchi %, 3, — Totale 3. 

fi lo. MBuiiu Stot*i«i S€M4J^*a^ 

Iiif- — Achitofele 28, 157, Costantino e Papa Silvestro 27, 

94, Eliseo 25, 34. — Totale 3. 

Pur. ~ Cristo in Emaus 21, 7, Pastori in Betlemme 20, 14Q. 
Totale 2. 

Par, ~ Daniele 4, 13, Gabriele Arcan. 44, 36, S. Lorenzo 
suUa graticola 4, 83. — Totale 3. 

inf. — Bue siciliano 27, 7, Cappe ài Federico 23, G2, Eser- 
fèiti in Puglia 28, 7, Frisoni popoli 34, 64, Ostaggi in Capronu 2i, 

95, Orlando a Roncisvalle 31, 10. — Totale 6. ' ' '^ 
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Pur, ~ 

'Pai*. — Didone innamorata 9, 76^ Greci kGoleo 9, i6, Muzio 
Bcetola 4. 84. — Totale 8. 

%. 19« lÈaiin nniMwn, aUwieviH, pwopiHeim 
ed a/feiii delV wawno (3). 

Inf. — Amor di madre 23, 38, Amor del gaadagtio i^ 85, Cor- 
po Ùìófrto che ciadé a terra 5, 142, Furor di rabbia 82, so. Incer- 
tezza nel risolvere 2, 37, Morte sua amarezza i, 7, Naufrago i, 
SS; Ombre d* uomo 6, 34, Pane mangiato per fame 32, i37. Persone 
destre 2, 109, accorte 3, 13, Prestezza in fuggire 16, 88, a scrivere 
24^ iOO, Stregghiatore di cavalli 29, 76, Yillanello povero che si 
lamenta 24, 7^ Uomo vecchio 3, 83, Uomo che vaglia a stento 29, 
89, cadente per sonno 3, 136, scosso dal sonno 4, 1, che piange e 
parla 5,. 126, deluso 8^ 22, che sta ascoltando 9, 4, preoccupato 
da' suoi pensieri 9, HO, fiaccato dall'ira 42, 15, temente 48, 24, 
riverente 15, 29, che fa segno d' approvazione 16, 43^ confuso ed in- 
certo 19, 78, colto. da paura 21, 58, 34^^ 21, da più pensieri 23, 25, 
sOlitaHo 23, 16, che opera e pensa 24, 106;, costretto a nominarsi 25, 
25, che invita a stai* attenti 25, 4Ì, clie sbadiglia per sonno d febbre 

25, 44, triste e matto per dolore 28, 90, che sogna e desidera non sia 
ciò che sogna 30, liO, in atto di salire 34, 136, ansante per istan- 
4aie»za 34/80. — Totale 39. 

Pur. — Amor di madre 30, 70, Bisogni corporali 26, 20, 
Dcmnà~ihnamorata29, 21, Fanciullo 30, 64, 31, 69; Forza di braccio 
3, 79, Gente che corre sfrenata 6, 42, che in guerra si ripara cogli 
scudi 32, 19, Messaggier di pace 2, 67, Montanaro preso da stupore 

26, 67, Partoriente 20, 43, Pelo si muta 2, 33, Ragionare all'amica 
22, 19^ Riverenza filiale 26, 94, Sonno interrotto da troppa luce 47, 
40, Spose novelle 29, 60« Vecchio venerando 1, 32, Vergogna 6, 1. 
Uomo che si vede nello specchio 25, 26, che duolsi de) perdere al gio- 
co 6a.4, premuroso di i!iprendere la via: smarrital^li9^ che mentre 
sta viaggia col desiderio 2^ 1}, meravigliato iifla yÌ9ta di co$e nuove 3, 
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U, che va e non sa dove 2, t3i, che si muove ma dubita e vft guar- 
dnndn 3, 73, che si sdraia in ozio 4^ 105, pigro 4, MO^ Incerto per 
meravìglia se sia o no ciò che vede 8, 40^ colto da timore 8j 41 ^ che 
agghiada per ispavento 9^ 4S, che ussa daUa paura e sì conforta a 
mano a mano che Intende il vero 9, os^ sopraggiunto da dolore 40, 
87^ che sogna e si crede aggravato da peso enorme àì^ 26, avvisato 
dai cenni altrui che k in capo cosa che non può vedere 43, 127, che 
nasconde le cose orribili i4, m^ che turbasi air annunzio dì mali 
futuri tì, 67, che sì desta dal sonno i5, 118, eieco che muovasi die- 
tro sua guida i0, 10, pronto, o nò, a far con altri come a sé stesso 
17, 58, sonnolento 48, 87, curvato dai pensieri 19, 40, condannato a 
mene che gela 20, 127» che di notte va innanzi col lume 32, 67, che 
fra molti s' accosta ad uno 24, 34, stanco nella corsa 24, 70^ che 
cammina nella direzione del suono che ascolta 34, 144, the va dove 
lo spìnge il bisogno 25, 47, che prende a dire 25, 14, meravigliato 
per apparizione improvvisa 28, 37, che parla grave si, ma tiene 
indietro il di più 30, 70^ che manda dal cuore i lamenti #12, 1^7, 
rispettoso sino a i\m osar di parlare 3S, i5, che sogna 33, 51, (che 
scortando, vede un pericolo, e si arresta 33, i^, che si discolpa 33, 
119, che gode a far piacere altrui 33, 13O. — Totale 56. 
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Par. — Amor di madre 1,101, 33, 4, Atto e voce di chi parla 
sicuro 30, 37, Bambino 30, 82, Cibo che sazia 3, 91 ^ che si appone 
46, 69, Discepolo 35^ 64, Fanciullo 32, 2, Idiota che stupisce 31, 
31, Macchiette sulla pelle del viso 3,15, Occhi palesan rafTctto 
48j 22, seguenti il Falcone 18, 45, spaziantì sul mare 31, 7% 
Padrone che riceve buona novella 24, 148, Rossore presto a mu- 
tarai in voECo di donna dS^ C4, Uomo che si sveglie per viva luce 
che lo colpisce 20, 70, dotato d' anima che opera giusta lo con- 
formazione delie sue membra ^, 185, sua virtù traspira da tutto 
il corpo eome la letizia dagli occhi 2, 14i, sviato dal troppo del 
desiderio 3, 36, che parla di seguito B, 10, cadente per sonno 7, Ifp, 
che ben fa per giovarsi 0, 24, che non à tempo di avvedersi di quello 
che gli succede 40,.34j presto al convertirsi 10, liS, cauto e lento 
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prioMi di ris(4vere id, ut che cerca consiglio dal più intimo de* 
suoi amiei 17,. 106, che mostra l'affetto negli oeehi 48, 22^ che 
simte è gode di ciieseere nella virtù 48, 58, che apprende il nome 
della* eeea, ma aspetta saperne la qualità dagH altri SO, il, ^e 
yratréèh^f e non osa, chiedere 92, 25, che' s'acqueta nello sperare 
23y 14, che si studia ricordar eos» veduta, ma dlmenUcatt^ M, 
40, che 9i arresta per essergli intterrotta la strada S3, My dbe, 
intesa lieta nuova dal servo,. V ahhrnecia 2f, 148, ohe a' affias» nd 
Me f^ .pur vederne l' eclissi^ ed abbagliato non vede più 86, ii^ 
che à il sonno inten^to^ da lace subita ohe lo colpisce 96, K)^ 30, 
31, 4;he levasi la maschera par un aftro 30, 31, che taeeì e dir voiv 
rebbe30,{27jvcbe vitiaiie l'impressione del sogno^^mn uoariosirds 
ciài che cedeva 33, %&, -^ T4)tale 40. 
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NOTE. 

(1) Fi'ft le tiBie Arti, da cui Dante tolse t«ma di ■ìmiiìtudine sembre- 
rà Torte degDo d' oBaervazioue, ck© le Arti BeUcj m qua&to a ioggelto di com- 
paraci ooe, non vi abbìana co otri bui to^ e aearaacneDte;, che iti oggetti tti dansa 
« di nm^ica. Ma non solo V erudito e brillante Discorso dei cb. Prof. Mkhe- 
ian^elo Aison^ membro effettivo dell' L R. Isliluto L. V. iotitolalot Danfe 
€k Arti Belle (Ven, tip. Antonelli 186r> in 8/) à dimostrato (con penna de- 
gna d' uno Btudìoso de 11^ Opere dell* AUigbieri e goal mente che di quelle di 
S. Tommaso) come la fede, 1 penaieri^ la parola ed il verso di Dante abbiano 
dato efficace e potente V ifl|»irazione a tutte tre le sovrane Arti del Bello 
(dico sovrane dopo la Poeti a cb* era vìvente in lui), ma nel bellÌBsimo 
Voi. II. Parte 1. del Manuale Dantesco del Prof. ' Fé r razzi se no trovano 
da pag. SSO alla 5^, acbierate ooal le prove più beali e minute^ cbe non 
temo taccia di esagerato affermando £ vbe oel secolo XIV Dante ne fu quasi 
padre in Italia^ e conseguentemente in Europa. Infatti da Dante dopo S. 
Tommato, prende principio vero tqtto quant' è T incivilimento moderno. 
il fatto non v' ha rispoata. Bocaccio e Petrarca aono da lui dì«tauti di qua^i 
mezzo secolo, Dìfatto alla morte di Dante (4321) Petrarca (1504-1574) aveva 
reta d* anni 17, ed il Boeacoio (1513.1575) quella di 8. 

(^) Smmioilù è voce marineresca Indicante V uomo^ che senza diffusa o 
riparo alcuno, gittaai in mare, a cercarvi cosa caduta, a aelor V àacora;^ a epiar 
il fondo e te. Dìferisce dal Palombaro in oìo, che queatì è difeso e garantito da 
un congegno per cui^ andando aott^ arqua^ resta in comunicazione eoli* aria 
esterna. La voce Svimioiio poi non deriva già da Scimia^ V animale, ma si da 
Soimie^ iaola deir Arcipelago, li cui abitanti appunto sono accostumati a git- 
larsi in mare a grandi profondità, a pescar?] le spugne. Lo stesso verbo rat- 
trappare viene da trappa^ altra voce marineresca indicante la catena o gomena, 
che si fa passare sotto la nave per aollevarla. — Io debbo qneitH erudixionì alla 
gentilezza del cb. Sig. Andrea foneìh Profeasore neir L R. Sctiola princi* 
pale di nautica in Venezia. 

(3) Fra tntti i cultori della D, C. è veramente distinto merito del eb* 
Prof. Fermz^l quello di aver fermato nel suo Mannaie l'atleniione loro 
sullo stunio peculiare e profondo, che Dante à fatto diagli affetti^ delie pas- 
sioni, e della natura dell' uomo, tanto cbe non solo pose in aperto quanto 
vasta fosse la dottrina di Dante in fatto di px teologia^ ^^iaìogia, patologia 
e sciente morali ; ma fece miinifeeto. cbe niun filosofo e poeta antico e mo- 
derno gli può andar innanzi nella cognizione intima e nelle pitture vive^ 
elle ricavar egli seppe da cani pò si vasto. 
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LA POESIA DI DANTE 

ED IL SUO CASTELLO DEL LIMBO 



Le Belle Arti, nate a dilettare la vita del popolo, e però 
tanto più eccellenti quanto meno nascondono al popolo la 
loro bellezza, vanno per siffatta lor natura soggette alle 
pro&nazioni delle plebi, le quali non solo ardiscoho edifi- 
care, scolpire^ dipingere, canterellare e far versi, ma si 
ancora dar giudizii, quasi sempre erronei, delle opere degli 
architetti, degli scultori, dei pittori, de' maestri di musica 
e de' poeti. Questi, come a dire per vendicarsi di si laida 
presunzione, se si sentirono bene addottrinati in qualche 
scienza sublime, la trattarono in versi, cosi cercando di non 
essere goffamente imitati dagli scioli, e di alzare il canto 
a tal cima^ cui non potesse battere la tard' ala de' ruvidi 
' ingegni. Cosi Licofrone, Lucrezio, Manilio, e, fra altri 
molti, il nostro Dante adoperarono ; ma non poterono gli 
altissimi Poeti ottener pieno V intento : imitatori non eb- 
bero, ma &lsi interpreti a gran dovizia ; perché, costretti 
dall'arte loro (i) a nascondere la dottrina sotto una forma 

2 



chiara, lucida, ornata, il popolo vagheggiò la scorza, e non 
il midollo delle opere da loro prodotte, e, trattando V ombre 
come cosa salda, commentò tutto a sproposito. E se Lucre- 
zio e Manilio furono dai dotti alquanto intelletti, perché le 
scienze della Fisica e dell' Astronomia antiche, se non 
hanno a di nostri valore, hanno storia, Licofrone, e Dante 
agli stessi dottissimi nascosero (2) il lor magistero, per- 
ché la Divinazione e la Mistica sono scienze oggidì del 
tulto obbliate, almeno in Italia, E Dante appunto sulla 
Mistica fondò il suo Poema, come suU' unica scienza, che 
potea dargli modo di viaggiare e cantare La Monarchia 
DI Dio ; e da questa elezione di scienza fondamentale del 
Poema n' é derivato, che l'intero suo intelletto siasi solo 
discoverto alcun poco od a qualche nostro antico, od -a ta* 
lun oltramontano moderno; come di quella sua chiarissima, 
lucidissima, ornatissima forma sia stato effetto V essere il 
suo divino Poema bensì da tutti letto, ma da mille frainte- 
so, e tuttavia commentato. 

Or, negando ai commentatori nostri, succedutisi dal 
Lombardi al Fraticelli, la gloria di aver conosciuto le fila (3), 
onde si tesse V immensa tela del Poema sacro, io non vo« 
glio né aver in dispregio le loro fatiche, né mancar di gra- 
titudine a' loro beneficii verso le lettere. So che, mereé 
loro, siam presso ad aver del Poema sacro la più genuina 
lezione, e dei suo immortale autore la biografia più verace; 
gli aneddoti storici, di cui tocca il Poeta^ sono stati con pa- 
ziente erudizione dichiarati; le Opere minori di Dante cob- 
sultate a gran vantaggio in pro^ di una maggiore intelligen- 
za del suo Capo-lavoro ; i Disegni de' luoghi da lui ceb* 
brati hanno goduto d^ esser diretti da mente non vulgare 
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e condotlì da man non tremante ; le bellezze poetiche^ per 
opera principalmente del Cesari, sottilmente avvertite ; e 
persino alcuna volta per forza d^ ingegno si é giunto là, ove 
solo e dato di spaziare a chi profondamente conosce la 
scienza fondamentale di un Poema scientifico. Questi e più 
altri beni son venuti a noi dalla bella schiera di quegli 
egregi Italiani^ che da 70 anni in qua hanno cercato con 
amore il sacro Volume. Ma quanto ancora siam lungi da 
un Commento ottimo del nostro sommo Poeta nazionale, 
apparirà da quel poco^ che in materia vastissima mi prò-* 
pongo di dire. 

La voce di tutto un popolo non mai inganna, e tutte le 
genti nostre^ antiche e moderne^ ne han detto: La Divina 
Comediaé un Viaggio Mistico. E sino al secolo XVI i 
commentatori di un po' di dottrina-mistica si son giovati ; 
e cesi^ per esempio, quasi tutti ci hanno detto, che quel 
^onte cui Dante volea salire é il Monte della Contempla^ 
zione; quel Sole^ che vestia di raggi il Colle^ è il Sol di 
Giustiziai quell'/n/*emo^cui visitava^ un rimedio a salute. 
Anche di mistiche allegorie non fu penuria nelle antiche 
chiose^ benché non se ne rimovesse ogni velo, o là si cer-* 
cassero dov'elle non erano. Ma, venuto il cinquecento, si 
splendido di Arti e si rilassato di costumi, il Viaggio mi- 
stico di un Poeta Teologo non piacque, se non perchè era 
dettato in versi mirabili ; il seicento impazzò dietro al Ma- 
rini; il settecento^ tranne il Gravina (4)^ belò nell'Arcadia; 
e quando Gaspare Gozzi e il canonico Dionisi ripresero il 
Dante in mano^ la Mistica^ elevata a scienza da Origene, 
e stata in fiore sino a' tempi di S. Teresa e di S. Tom- 
maso da Villanova, era spolpato cadavere. 
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Tuttavia gU studiosi Alemanni s'aeeorsero ctie^ sdtiea 
il lume delia Mistica, mal si potea tener dietro al v«Ìo di 
quest^ Aquila de' Poeti, e meglio si cootentatoiio di dar 
chiose mistiche non coerenti fra loro, che darne storiche, 
ma foor di luogo* A lor tenne dietro quel gentilissimo 
spirito dei dottor Ozanam^ e nel suo aureo libro Della Fi* 
iMofia Cattolica ci disse alcuna cosa di più : Il JUiiticiMmo^ 
scriss^ egli^ fu sempre contemplativo ^ ascetico e simbolico^ 
e da tale triplice Misticismo è improntata^ quasi cera dft 
sigillo^ la Filosofia di Dante. A questa luce primo egli 
vide una verità, che gli antichi aveano appena travedota (5)^ 
cioè che il Poema italiano racchiude un sistema ascetico 
completo; vide abbracciarsi tutte le cose visibili dai «ini- 
boli ammirabili del Cristiamsimo ; e vide tuucer dal 
Simbolismi il linguaggio energico^ sapientCj saero dei 
Contemplativi. 

TaK scoverte p^rò, e tanti altri lumi ^ che brittaiit» àmh 
tre quel prezioso suo libro, valsero più a dar £mm all' as- 
tore, che indirizzo par penetrare nella stragprsmde maodu» 
na del Poema, e tutto svolgerne V artificio; né egii«t«sso 
vi penetrò, perché TAsceticismo, ossia la scìenea detta saiH 
tificazione, il Simbolismo, ossia l'Ascetica figurata, la Cmh 
tempt;ieizione, ossia la visione di un Universo simbolioo, so- 
no oggetti si vasti, che senza la coordinazione* di un me- 
todo scientifico^ Qon hanno valore di darti tb filo per aggi- 
rarti con pie fi^anco nel laberinto di un Poema ascetico^ 
simbolico, contemplativo. Uopo era scovrire il lato Dante- 
sco in Misticismo si colossale, e poiché l'Ascetica noua'ia- 
venta, né il Simbolismo si crea, né la ContemplazioBe si 
finge, ma tutto é tesoro biblico, conservato» immutabile dal- 



la Chiesa, uopo era comparare il lato Dantesco del Misti- 
cismo con Trattati simili de^ Santi Padri, con le Leggete 
de aliogorid^,. con le poesie sacre de' Cristiani, e cosi 
jNrender lume per tutta intendere la mistica strullura del 
Poema sacro. Ora la chiave di si alto segreto é in questa 
breve sentenza (6) : Dante DEscatssB il vuggio de' sette 
oioam. Detto ciò, quei valentissimi cui il Dante é delizia, 
li Vernon, il Goeschls, il Witte, V Hartvig, e fra i nostri 
lo Scolari (7), il Tommaseo, il Picchionì,il Selmi, il Giulia- 
ni, e tanti altri, si sobbarchino allo studio di quanto hanno 
scritto i Mistici sul Viaggio de^ sette giorni^ sicuri di aver 
poi nelle mani gli originali disegni dell' architettura del sa- 
cro Poema. 

Ne darò loro, quanto più il possa brevemente, le prove; 
e, se al desiderio verrà meno il dire, odano il consiglio di 
Dante, che raccomanda nelle Epistole la lettura di Grego- 
rio, d' Ambrogio, d' Agostino, di Dionisio, di Damiano, di 
Beda, di Bernardo e di Riccardo da San Vittore : vi ag- 
giungano Origene e Girolamo, da^ quali tutti tolse il gran 
Poeta le tìnee maestre del Viaggio^ e dovran confessare, 
che a commentar Dante non vi può essere ingegno che ba- 
sti, se non é addottrinato in questa parte sublime della 
Mistica degli antichi (8). 

U Viaggio de^ 9ette giorni ebbe per tipo il Viaggio dei 
Popolo Ebreo da Ramasse al Giordano, la cui memoria 
gl^ Israeliti hanno perpetuato nella festa delle Espiazioni, 
e che l' antica Chiesa ha avuto per simbolo della peniten- 
za, cui con tanto utile delle anime loro dovrebbero sobbar- 
carsi gli uomini ne' sette, giorni in cui i Mistici divisero la 
loro vita. I consigli de' SS. Padri ad intraprendere il santo 
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Cammino furono sin dal primo secolo dell^ £ra nostra ie* 
stili di leggiadre immagini da' Poeti del Ciclo leggenda-> 
rio ; e noi ora possediamo tante ricchezze di antichi esenv* 
plari del celeberrimo Fiaggio^ da riconoscere tutte le ve* 
nérande vestigia de' Pellegrini cristiani^ le quali furono re^ 
ligiosamente ricalcate da Dante« 

Nel P'iaggio de*sette giorni^ e nel Poema sacro^ é io 
stessissìnio il Luogo d'azione. In ambo vassi dalla Pòrta 
di S. Pietro delta Gerusalemme terrestre alla Porta di 
S. Pietro della Gerusalemme celeste^ percorrendo la ria 
lunga^ o la Fia santa^ che stendevasi suir in/ènore Cam" 
min di Fita^ e però passava per V Inferno^ il Purgatorio^ 
ed il Paradiso (9). 

Un Fiaggio di sei giorni era ordinato egualmente fra 
le due Porte^ ma innalzavasi sul superiore Cammin di 
Fita^ e chiamavasi Fia diritta^ la quale appoggiavasi al 
Monte di Dio; il primo Viaggio conveniva ai Penitenti, 
l'altro agi' Innocenti^ e però il primo fu quello, che conve- 
niva tenere al nostro Poeta. Ecco i suoi stadj : dalla Por^ 
ta di S. Pietro alla Porta deW Inferno ; da questa al cen^ 
tro della Terra ; da esso centro agli Antipodi del Calva*- 
rio^ ove la Montagna del Purgatorio^ ed al suo sommo il 
Paradiso terrestre ; da questo all' Asse del Cammin di Fi" 
ta nel Polo dell'Empireo antipode, e però pervenire od 
Jxem valse entrar nella gloria eterna. Questi stadj, come 
osserva Sant' Agostino, hanno una special virtù dì prepa- 
rare il mortale all'immortalità; e se i Commentatori aves- 
sero saputo tanto, non avrebbero asserito, che Dante^ fede- 
lissimo viandante sul segnatogli Cammino^ e minutissimo 
pittore di un Inferno^ di un Purgatorio e di un Paradiso^ 
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già colorati ne' Libri de' Padri e nelle Leggende, avesse 
cantato V Inferno come luogo di preparazione alla peniten-* 
za (iO). Quest'errore, anc'oggi sostenuto da uomini d'alto 
ingegno, si dilegua al risapere, che la Fia lunga è simbo^ 
lo della penitenza j e che V Inferno è non breve stadio di 
questa Fia^ il quale simboleggia, ad usar la frase de^Mi* 
stici, la via purgativa prima. 

Come il Luogo d'azione^ cosi fra il Viaggio de^ sette 
giorni ed il Poema è stessissimo il Tempo; la Settimana 
santttj dal Lunedi santo al giorno di Pasqua. Se ciò aves<> 
sarò avvertito i Commentatori ( assai prima che io, e poi il 
Cav, Capocci, avessimo loro diviso nel Poema Mbe e ^e- 
re) avrebbero chiosato, che Dante discese all' Inferno il 
giorno 4 Aprile, e giunse a Dio, finitone il di dO* Essi non 
avrebbero tenuto con la Chiesa il Yenerdi Santo mobile, 
come giorno anniversario della morte del suo Fondatore, 
ma per tale l'immobile giorno 3 di aprile, in cui gli anti* 
chi eruditi fissarono la partenza del Popolo Ebreo dall'E- 
gitto, e la morte di N. Signore nelPanno 34.** dell' Era 
volgare (-H). 

I Padri vollero, che il A'ciggio non s'intraprendesse 
senza guida^ né vi è Leggenda senza la Guida del Pel- 
legrino ; ed ecco Dante torsi a duca Virgilio, e poi Sta- 
zio, e poi Beatrice, e da ultimo S. Bernardo. 

Ma se il Poema sacro e per il Luogo d'azione^ e per 
il TempOj e per le Guide è una fedelissima immagine del 
Viaggio de^ sette giorni^ conviene si sappia, che tal Viag- 
gio aveva un Proemio j e quindi osservare se anche nel Poe- 
ma vi sia. Nel Viaggio tìnsero gli antichi un Proemio^ in 
cui racconta vasi la fuga deW Ànima peccatrice dalla ler^ 
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ra ienebrom deW Egitto ^ o delV Etiopia j il suopciMogyit 
per la Felle delle lagrime ; U suo arrìm al Colie Cairn* 
rio j la sua andata a veder la Porta di S. Pietro. Aggiun* 
^evasi, che se quell' Anima, dopo essersi r ipòssAa al CoUe^ 
avesse voluto prender la via del Deserto per salire al Mon* 
te Libano j ne l' avrebbero impedita un Leone ^ un Pardo^ 
ed un Lupo. Commentatori ! anche nel Dante il Proemte 
c'è: é simiiissimo al Proemio dato al Piaggio dei sette 
giorni: vi é forza dunque o dare al Canto 1 un Coméeto né 
morale, né politico, né biografico, ma unicamente (12) mi- 
stico-simbolico, ovvero né intenderlo, né farlo intendere. 

E se la ragione del Canto I é mistico-simbolica, anche 
la frase sarà mistico-simbolica, né a coglierne il senso vi ba- 
sterà IMngegno o lo studio, se non é ingegno devoto (13) 
al Misticismo Cristiano, se non é studio del linguaggio je» 
ratico della Chiesa. Voi, per esempio, dite , che — Nel 
mezzo dd cammin di nostra vita vale — Quando io ave* 
va trentacinque anni. — Come vi basta il coraggio a dir 
tanta corbelleria? Avete in mano un Poema, in cui si can- 
ta un Fiaggio mistico sul Cammin di Fita^ cioè (come, 
unico tra' moderni, dichiarar seppe POzanam) in svAVJsh 
del Mondo (cosa che dà unità di luogo al Poema, e toglie 
a Cuma e a Babilonia la Porta dell'Inferno Cristiano, che 
là non é, e la colloca sotto Gerusalemme, dove é), e covth 
montando il 1/ verso non ricordate Vlter Fitae della Bib- 
bia ? E chi, con sommo danno della chiarezza, vi consi- 
gliò a mutare un luogo. In medio Itineris Fitae, in uti 
tempo, /n dimidio dierum meorum (i4)? Non sapevate che 
l' Italiano scrive cammin di Leone^ quando vuol indicare 
la strada, che conduce alla Città di Leone, e cammin del 
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Leone^ quando vuol parlare non della meta^ ma del cam- 
minante ? Non vi siete accorti dopo tante e infinite morti 
del genere umano, che questa vita non é nostra ? Non co- 
nosceste il Poema scritto verso Tetà, in cui visse TAlli- 
ghieri, che ha per titolo « La città di Fila ? » Non sape- 
ste che quella Città é patria nostra ? A che vi appigliaste 
al Convito ? Non per altro, che per accumulare spropositi 
a spropositi (15). Dante ivi dice, che le prime tre età del- 
l' uomo formano 70 anni, e la quarta è di il anni. Ora un 
fanciullo sa dirvi, che 35 é la metà di 70, e non la metà 
<li 81 ; e ad 81 anno protraeva T Allighieri il cammino del- 
la vita umana, ossia, com' ei dice divinamente^ 

il cammin corto 
Di qudla vita che al termine vola. 

Poi nella stessa Opera del Convito Dante, dopo di aver 
assomigliata la vita estensiva dell'uomo ad un cammino^ 
assomiglia l'intensiva ad un arco di lati ineguali, cioè di 
un lato saliente di 35 gradi, e di un lato discendente di 
46 ; e dice, che Tanno 35.* è nel sommo dell'arco della 
vita. Ma voi avete fatto fascio di vita estensiva e intensi- 
va, di cammino e di arco, e ciò eh' è al sommo deWarco 
avete detto esseae nel mezzo del cammino. Ben altra pro- 
prietà di lingua usava Dante; e per dirne « non aveva an- 
cora 35 anni » scrive : 

Avanti che Vetà mia fosse piena ; 
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e per dirne « compiti i 35 anni » scrive : 

Già discendendo V arco de' miei unni. 

Da voi, e solo da voi, é derivata, o Commentatori, Pigno^ 
ronza delle qualità della selva oscura di Dante, perehé voi 
le avete tolto il loco suo, eh' è » Nel mezzo del Cammin 
di Vita. » Ivi non v'é altra selva che la selva fonda del- 
V Etiopia^ ed ivi i Mistici collocarono ì profondi taber^ 
nacoli de' peccatori (16). 

ìNc sen^ lungo studio della lingua mistico-simbolica, 
polrebbesi mai sapere, che in questo idioma sacro : 

Vìa diritta vale La Via del Libano. 

Bene che si trova neUa selva Ijoco della penitena». 

Transitare per una valle che F^r un atto di contrizione, 

(compunge il cuore 
(Giungere al Colle Gettarsi a pie del Crocifisso. 

iS. Greg. in Reg,) 
niposarsi fra le spalle del Colle Confessarci a Dio. 
Riprender via pel Deserto RiQutarsi di far penitenza. 

Una lupa, un leone e una lonza La Morte, il Mondo e la Carne. 
Tenere altro viaggio Prender la Yia della Penitenza, 

Il Veltro (il Canis gregis di S. La Vita (*). 

Gregorio.) 
Cibar Sapienza,. Amore e Virtute Essere uqa delle Tre PersoQe 

Divlae. 
Tra feltro e feltro {yinier p$cus Tra le pecoreUe. 

et pecus d' Ezec.) 
Veder la Porta di S. Pietro Confessarsi sagramentalmepte. 

(*) Nella lingua sacra degl' Italiani Vita e Morte significano il Pa^ 
radiso e V Inferno ; e la Vita e la Morte^ Gesù Cristo e il Demonio. 



Visitar 1* Inferno Fir la soddisfàzion necessaria* 

Veder il Purgatorio Far la soddisfazione clie appieno 

puriGca. 
Salire Alle genti beate t'ar la soddisfazione Jireservatri. 

ce, e santificatrice. 

Questo è Ufi Vocabolario, che rtiuri Filologo ci ha iiiai da- 
to, perchè i Filologi e i Mistici non han ancora fatta buo- 
na lega (17). 

Ma egli è tempo, che cerchiamo nel Fiaggio de^setie 
giorni i sensi del polisenso (d8) Poetoa ; tali là, tali e quali 
qua ; non sensi a t)olontàj come opinava il buon Troya ^ 
non senso storico^ come voleva ad ogni costo quel valen- 
tuomo ; ma i quattro sensi delle antiche scuole, letterale^ 
allegorico^ anagogico e morale; e perchè il senso allego-* 
rico^ dice Dante, essersi tolto in diverso modo dai Teologi 
e in diverso da' Poeti, (nel Fiaggio de' sette giorni^ con- 
cetto pieno di poesia, e nel Poema sacro^ e però teologi- 
co-poetico) il senso allegorico è doppio. E vedi con quan^ 
ta naturalezza ! 

i. Chi fa il Fiaggio de' sette giorni va letteralmente 
giù pel Cammin di Fila ; e vede dannati, spiriti che si 
purgano, e beati, e parla con loro di ciò che più gli ag- 
grada. Nel Proemio però, andando letteralmente daWEgit*- 
to al Calvario^ e dal Calvario per la Porta di S. Pietro 
tkìVInfemOj ben si vede che non va, a dir proprio, pel 
Mondo de' Geografi^ ma, più veramente, pel Mondo dei 
Mistici^ che altro non è che il Mondo de^ Geografi, abbel- 
lito e simmetriato dalla sapienza de' Poeti sacri. Dante par- 
la assai, ne' suoi dialoghi co' Morti, del Mondo fisico^ ma 
non mette mai (19) piede fuor del Mondo mistico. Ora, pei; 
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ben commentare il Poema in quanto al suo senso lettera- 
le^ fa di mestieri conoscersi di quel Mondo simbolico^ che 
si vedeva nell'estasi da' Contemplativi, e che era fonte del- 
la lingua del Tempio. La superficie della Terra mistica 
al nord è celebrata da Dante nel Canto I; le viscere deU 
V Emisfero superiore neW Inferno ; le viscere dielVinferìih 
re nel Canto XXXIV; la superficie della Terra al sud 
nella Cantica del Purgatorio; i dieci Cieli in quella del 
Paradiso. Si leggano i Mistici anteriori al Poeta, e si vedrà, 
ch^ei non inventava nulla, ma copiava tutto con una valeo- 
tia di pennello, che non sarà superabile sin che giri il sole. 

Chi poi viaggia il Mondo de' Mistici per la Fia lunr 
ga^ e quindi visita i tre Regni pe' quali ella passa, in «eti- 
so allegoricO'teologico adempie la soddisfazione dovuta 
pel peccato a Dio. 

E, vedendo pene nel mondo di là, rammenta colpe del 
mondo di qua, e vedendo premii, rammenta virtù. Vede 
insomma V Inferno del Mondo^ il Purgatorio del MondOj 
il Paradiso del Mondo^ soggetto del senso allegorico^poe' 
ticOj e delle Polìtiche del Poeta. 

Di più : chi fa il Piaggio de" sette giorni va dal pec' 
calo alla gloria; dalla schiavitù alla libertà^ e quest'an- 
data si fa per vie e per modi modi ; e vie che costituisco- 
no il senso anagogico. Quindi Dante ripeteva ordinata- 
mente nel Poema le due Vie delV aniuia^ divise da Orige- 
ne ciascuna in 42 Mansioni^ che niun Commentatore po- 
teva avvertire senz'averle studiate in quel sommo Misti- 
co, e in S. Girolamo, e in Ruperto Abate, e in S. Pier 
Damiano : e ripeteva i modi^ lungamente discorsi dai glos- 
satori de' Salmi graduali. 



Finalmente chi fa il Piaggio de^ sette giorni cammina 
in suWIter virtutis, e, come dice Dante ne' Libri de Ma- 
narchia^ s'adorna in prima delle Firtii intellettuali^ poi 
delle morali j poi delle teologiche ; e questo senso è il mo- 
rale. Ora quanto tal senso sia stato scrupolosamente se« 
goito. dal Poeta, e non avvertito da' suoi Commentatori, è 
cosa difficile a dirsi. Mi basterà V avvertire, che non è in-^ 
tradotto in tutto il sacro Poema un solo soggetto, che non 
rappresenti una specie di visio o di virtù nei veduti dal 
poeta, (perché vi si parla in senso soltanto letterale di cen- 
to altri) ; ed i commentatori, invece di farci noto quel vi- 
zio quella virtù^ per cui leggiamo tanti nomi nel Poema, 
si contentano dì tessercene un po'di biografia! Ecco i soli 
sensi del Poema : v'è anche il senso storico^ ma non nella 
grande Visione, innaccessìbile a tal senso (20) : il senso 
storico è soltanto nelle visioni minori introdotte dal Poeta 
nella Hsione massima^ come quelle del Vecchio di Da- 
miata^ e del Carro. 

Or da ultimo mi piace dar alcuna prova del sommo 
magistero morale di Dante, e scelgo il suo : 
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CASTELLO DEL LIMBO. 

Diamo innanzi tratto ai versi del divino quella lezione 
e interpunzione^ che poi dall'amoroso studio, che porre- 
mo in ammirarne la dottrina^ parrà meglio convenirsi alla 
ragione di si nobil poesia : 

f Non lasciavam l' andar perch' e' dicessi^ 

Ma passavam la selva tuttavia, 
^ La selva dico di spiriti spessi* 

Non era lunga ancor la nostra via 

Di qua dal sommo, quand' i' vidi un ibco^ 
Gh* emisperìo di tenebre vincia. 

Di lungi V eravamo ancora un poco, 

Ma non si eh' io non discernessi in parte5 
Gh' orrevol gente possedea quel loco. 

tu eh' onori ogni scienaui ed arte. 

Questi chi 8on e' hanno cotanta erranza, 
Ghe dal modo degli altri li diparte ? 

E quegli a me : L^onrata nominanza, 
Ghe di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel Giel, che si gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita : 
Onorate l'altissimo Poeta! 
L' Ombra sua torna, eh' era dipartita. 

Poiché la voce fu restata e quota, 

Vidi quattro grand' Ombre a noi venire : 
Sembianza avean né trista né lieta. 
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)jO buoD Maestro eominciò a dire: 
Mira colui con quella spada in mano. 
Che ya dinaqzi a' tre, si come sire. 

Quegli è Omero Poeta sovrano ; 
L' altro è Orazio satiro che viene ; 
Ovidio è '1 terzo; e T ultimo è Lucano,- 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome che suonò la voce sola, 
Faqnomi onore; e di ciò fanno beiiOt 

Così vidi adunar la bella scuola 

Di quel signor dell'altissimo canto. 
Che sovra gli altri, eom' aquila, vola. 

Pa eh' ebber ragionato insieme alquanto, 
Yolsersi a me con salutevol cenno ; 
E 'I mio Maestro sorrise di tanto. 

^ più d'onore ancora assai mi fenno, 
Ch' essi mi fecer della loro schiera. 
Sì eh' i' fui sesto tra cotanto senno. 

Cosi n' andammo inaino ijUa lumiera. 
Parlando cose che '1 tacere è bello, 
jSiccom' era il parlar colà doV era. 

Yenimmo al pie d' un nobile Castello, 
Sette volte cerchiato d'alte mura. 
Difeso 'ntomo d' un bel fiumieello. 

Qliesto passammo come terra dura : 
Per sette porte intrai con questi savi : 
Criugn^mmo in prato di fresca verdurai. 
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Genti v' eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne'lor sembianti : 
Parlavan rado con voci soavi. 

Traemmooi cosi dall' un de' canti 
In luogo aperto, luminoso ed alto, 
Si cbe veder si potean tutti quanti. 

Colà diritto sopra il verde smalto 
Mi fur mostrati gli Spiriti magni. 
Che di vederli in me stesso m'esalto. 

r vidi Elettra con molti compagni. 
Fra quai conobbi ed Ettore ed Enea; 
Cesare armato con gli occhi grifagni ; 

Yidi Camilla e la Pentesilea 

Dall'altra parte ; e vidi 'l re Latino, 
Che con Lavinia sua figlia sedea ; 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino : 
Lucrezia, lulia, Marsua e Gorniglia : 
E solo, in parte, vidi il Saladino. 

Poi che innalzai un poco più le ciglia, 
Yidi '1 Maestro di color che sanno. 
Seder tra filosofica famiglia: 

Tutti ratiiQiiran, tutti oner gli fanno, 
Quivi vid' io e Socrate e Platone, 
Che innanzi agli altri più prMSo gli stanno : 

Democrito che il mondo a caso pone, 
Diogenes^ Anassagora, e Tale, 
Empedodes, Eraclito, e Zenone ; 
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E vidi '1 buono accoglitor del quale, 
Dioscoride dico ; e vidi Orfeo ; 
Tullio ; e Livio, e Seneca Morale; 

Euclide geometra ; e Tolommeo : 
Ippocrate, Avicenna, e Gallono ; 
Àverrois, che il gran comento feo. 

lo non posso ritrar di tutti appieno, 
Perocché si mi caccia il lungo tema, 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 

Havvi, dice il Poeta, nel Limbo un nobile Castello, 
che dà un'abitazione amena a quegli Uomini di fama im- 
mortale, che, sendo vissuti innanzi al Cristianesimo, non 
adorarono Iddio debitamente, quantunque, senza macchiar- 
si d^ alcun vizio, avessero conosciuto e seguito tutte sette 
le Firtù filosofiche {Purg. e. 7.). Luminoso il vasto edifi- 
cio è neir interno ; e, perché le grandi Ombre, se loro ta- 
lenta uscire a diporto, non sieno afflitte dal tenebrore del. 
loco, è presso il Castello una specie di faro, che illumina 
que' dintorni abitati da tali, 

che non saranno senza fama^ 
Se r Universo pria non si dissolve. 

Virgilio va ragionando col nostro Poeta nella parte 
oscura del primo Cerchio infernale, dove stanziano le anime 
sospirose del Limbo, che non furoho ammesse dentro al 
Castello : elleno fanno il loco sì ingombro di spiriti, quanto 
son piene le selve di arbori. Né meraviglia ; perch'è loco 
abitato e da tutti i fanciulli non battezzali, e da tutte le 

A 
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genti virtuose^ che né a Dio resero il debito culto, né la« 
sciarono il proprio nome in onore presso la posterità : 

NoD laiciavam l' andar, perch' e* dicessi ; 
Ma passavam la selva tattavia. 
La selva, dico, di spiriti spessi, 

Non erano i Poeti discesi ancora da molto tempo nel 
mondo ciecOy che il faro del Castello fu veduto dalP Alli-* 
ghieri, e la sua luce era tale, che, se vincere non poteva 
tutto quel cerchio di tenebre, ch'é imposto al Cerchio dei 
Pusillamini e del LifnbOj ben vìncevane una metà ; 

Non ^ìra lunga ancor la nostrA via 

Di qua dal somnìo, quanti' i' vidi un foco 
Ch' emisperio di tenebre yincia. 

E Dante, benché fosse ancora un po' lungi da qnesto 
fuoco, vide aldine Ombre, dalle quali tolse quasi certo in* 
dizio dì loro alta condizione; e ne chiese a Virgilio, e sep^ 
pe da lui, che la fama da quelle illustri lasciata nel mondo 
é la cagione, per cui la pena del danno (a quella del sen-^ 
so elle non soggiacciono) sia lor resa men dura dalla Cle^ 
menzn divina ; 



Di lungi aeravamo ancora un poco, 

Ma non sì ch'io nìon diseernessi in parte, 
Gh'Ditevol gente posbedea quel 1<mjo. 

tu eh' onori ogni scì'enza ed artè^ 

Questi chi son e' hanno cotanto onran»a, 
Che dal modo degli altri li diparte? 



fi quegli a me : L' onraU nominanza^ 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grafìa acquista nel Giel, che si gli avanza. 

Ed ecco una voce vi sì ode dalPAIIighìerl^ ed è voce 
di giubilo, che invita le grandi Ombre a far onoranza a 
Virgilio, che tornava in fra loro : 

Intanto voce fu per me udita t 
Onorate V altissimo Poeta ! 
L' ombra sua torna eh' era dipartita» 

E^ ciò dettosi appena, quattro nobilissime Ombre si 
fecero incontro al divino Cantore di £nea« Ma, prima di 
metterci in parole sulla condizione di coloro, che mossero 
alP incontro di Virgilio^ vorrem notare di nuovo^ che nel 
Limbo illuminato j ed a più ragione nel Castello del Lim^ 
bo di Dante, non altri può trovarsi^ se non chi mori fornito 
delle sette VirtU filosofiche. E^ poiché queste si dividono 
in tre FirtU Intellettuali (Scienza^ Sapienza^ /nte/Ii-* 
genza)^ e nelle quattro virtù Morali^ convien osservare^ 
che, essendo le tre prime abiti speculativi^ potrà notarsi 
in alcuno il lor difetto ^ in altri la loro piena mancanza^ 
in alcuno la lor corruzione j in altri la lor pienezza ; ma 
non ci si potrà giammai offrire un esempio di Virtù inteU 
lettuahj che non sia informato di qualche Firtù morale^ 
poiché solo le rirtù morali hanno un abito operativo. 
Mediante questa breve argomentazione, sarà chiaro e pro- 
vato a noi ciò che fu pure aperto a' buoni Commentatori 
antichi^ cioè che nel Castello del Limbo non vi sono, né 
vi potrieno essere, se non personaggi o Fortij o Pruden^ 
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rtj GiusHj Temperanti. E tale ragione io non vo' ta- 
cere, che ne' passati di ho non senza diletto osservata nel- 
V Argomento al Canto IF deW Inferno ^ che leggesi in un 
bel Codice membranaceo della maggior Biblioteca di Napo- 
li, scritto nel HH da un tal Giovanni de Gambis da Bor- 
go S. Donino ; Codice, da cui, per superiore invito, ho ri- 
cavato quelle varianti^ che giovar possano una nuova 
splendidissima edizione del Poema sacro, la quale esser 
dee pubbHcata in Firenze nel 4865, per onorare la sesta 
ricorrenza centenaria delP anno natale di Dante. Ma, tor- 
nando al proposito, non più oltre si spinsero i Comenta- 
tori ; ed o loro mancò la pazienza d' indagare tra le vene- 
rande Ombre del Limbo Dantesco quale tra esse fosse 
fornita o di questa o di quella Firtù morale ; ovvero si sen- 
tirono ignari delle Etiche di Aristotele e di S. Tommaso, 
senza la scorta delle quali riesce impossibile collocare quei 
tanti personaggi, dirò cosi, nella nicchia dove maestre- 
volmente li collocò quel Dante, cui il Poema avea fatto 
per molti anni macro. Intanto diremo senza più, che le 
quattro Ombre mosse incontro a Virgilio erano Ombre di 
Temperanti. E sappiasi, che nel Castello v^ é esempio di 
ogni Firtù morale acquisita^ in cui sol ponno risplendere 
le opere degP Infedeli^ mentre nel Paradiso v' é esempio 
in Fenere^ nel -Sole, in Marte ed in Giove d' ogni FirtU 
morale infusa^ in cui é dato solo di segnalarsi alle opere 
de' Cristiani^ perchè questi alle Firtù filosofiche unir pon- 
no le tre Firtù teologali^ Fede, Speranza e Carità; la 
qual' ultima è Firtù infonditrice delle Morali nelle anime 
ben disposte, E siccome tali Firtii in varie specie dai sora- 
mi Etici si suddivisero; cosi il sapiente Allighieri tanti 
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personaggi Etnici introdusse nel Castello del Limbo, e 
tanti altri Cristiani nel Paradiso, quante sono le specie 
delle Morali Virtii ; e, se omette alcun Temperante, or se 
ne scusa, or vi supplisce altrove, e nel Paradiso onora del 
suo cauto i Poverij che per amore a Dio in più specie di 
Temperanza spesso rilussero. Or nel Castello^ dove sog- 
giornano 

Pur r anime che far per fama note ; 

v' è esempio d' ogni sorta di Fortezza, e di ogni sorta di 
Prudenza; ma non v'ha luogo esempio di Giustizia com-- 
mutativa ( in grazia di Virgilio, nel Paradiso si die loco 
per tal Virtù al solo Rifeo ) essendo questa una Virtù tut- 
ta domestica ; ma bensi vedremvi un eroe noto per la sua 
Giustizia distributiva, ch^ è Vii:tù pubblica. E tra^ famosi 
convenientemente si dà lode e loco maggiore sopra i Tem- 
peranti verecondi j onesti ^ astinenti ^ casti, continenti^ 
clementi^ ai Temperanti studiosi. E tali furono veramen- 
te i Quattro di cui parliamo, e loro studio fu la divina 
Arte della Poesia, che qui volle Dante onorata, e come sua 
Arte, e come quella in cui, meglio che in altre, risplende 
la Firtù della Sapienza, essendo, secondo Aristotele, la 
cognizione de'principii universali il fine che si propon- 
gono del pari il Sapiente ed il Poeta. E la sembianza dei 
Quattro non è trista, perchè hannosi acquistata alcuna 
grazia nel Cielo ; non è lieta, perchè vivono in desiderio 
senza speranza : 

~ Poiché la voce fu restata e queta, 

Vidi quattro grand' Ombre a noi venire: 
Sembianza avean né trista né lieta. 
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E Virgilio al suo Discepolo fa notare uno fra i quattro^ 
che dalla spada^, che ha in mano^ coDvien si riconosca per 
quell'Omero, nella cui Jpoteosi l'antico senno volle railì-» 
gurata V Iliade^ che brandisce una spada; Apoteosi famosa, 
che dal suolo italiano è stata trasportata oltremare nello 
stupendo marmo, che tanti Archeologi hanno illustrato. E 
delP Iliade armata di spada sapientemente fu detto dal 
Winkelman : « Ella è cosi armata^ perchè contiene la 
maggior parte degli avvenimenti eroici^ acconci ad essere 
argomento di Tragedia. » E Omero, secondo che segue 
a dire Virgilio, viene siccome sire innanzi ai tre altri ; si-^ 
re in senso letterale^ perché il maggior de' Poeti, sire in 
senso morale^ perchè il maggior de^ sapienti \ 

Lo buon Maestro cominciò a dire: 
Mira colui con quella spada in mano. 
Che yìen dinanzi a' tre, si come sire. 

Dante poi, che nel libro Della volgare Eloquenza ebbe 
diviso il patrimonio de' Poeti in RettitudinCj Amore^ e 
Guerra^ qui non si discosta dalla nobile sua dottrina. E 
perché, cantando la Rettitudine si può far scuola di vita 
pubblica ai re, o di vita domestica a^ loro soggetti ; cosi i 
Poeti si distinguono in quattro classi: Poeti di Rettitudi* 
ne politica^ n'é maestro Omero nell'Iliade ; Poeti di Bcf- 
Htudine d^ economia, e n'é maestro Orazio nelle Satire; 
Poeti dell'amore, e ne scrisse Ovidio; Poeti della Guerra^ 
e ne scrisse Lucano, ambo eccellentemente. Però Dante 
mette sulle labbra di Virgilio i versi seguenti : 



83 

Quegli è Omero Poeta soyrano ; 
L'altro è Orazio satiro che viene; 
Ovidio è '1 terzo ; e P ultimo è Lucano, 

E cosi é manifesto, prosegue a dire Virgilio, il perché 
mi hanno onorato : essi, Poeti^ me, Poèta, come mi disse- 
ro ad una voce; e non vulgare Poeta : 

perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome che suonò la voce sola, 
Fannomi onore ; e di ciò faniio bene (21). 

Per tal guisa Dante vide riunita la scuola omerica, 
sendo che quei sommo, cantata la Rettitudine politica 
neW Iliade j cantò pur V economica neW Odissea^ e sparsi 
i due Poemi di quante offrono ballezze a' Cantori V Amore 
e la Guerra j volò, com^ aquila, sovra tutti ; 

Cosi vidi adunar la bella scuola 

Di quel signor dell' altissimo canto. 
Che sovra gli altri, com' aquila, vola. 

I Poeti parlano con Virgilio, e pensomi che da lui in« 
tendessero, siccome Dante, dopo essersi applicato lunga- 
mente allo studio, avesse cercato con grande amore l'Enei- 
de, e indi tolto « lo bello scrivere » che già gli avea data 
fama in Italia ; si che il salutarono cortesemente, e ne sor- 
rise per compiacenza il suo Condottiero ; 

Da eh' ebber ragionato insieme alquanto, 
Tolsersi a me con salutevol cenno ; 
6 '1 mio Maestro sorrise di tanto. 
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Virgilio, Cantore di quella Rettitudine^ che si fa mae- 
stra dei re^ e che, secondo Aristotele e i più dotti retori 
antichi, appartiene al genere tragico^ cresce la gloria ome- 
rica ; e Omero e Virgilio e^ Orazio e Ovidio e Lucano in- 
vitano r Allighieri, Cantore, (tranne nel senso allegorico^ 
poetico del Poema, vera scuola politica ai popoli e a' re) 
di quella Rettitudine che si fa maestra della vita dome" 
stica^ e che, secondo le sentenze de' retori, appartiene al 
genere comico^ a starsi tra loro, e «osi crescere la gloria 
oraziana ; ond' egli é fatto sesto tra quei Saggi famosi : 

E più d' onore ancora assai mi fenno, 
Gb' essi mi fecer della loro schiera ; 
Sì eh' i' fui sesto fra cotanto senno. 

E nelle poche parole che ho gittate qui sopra (22) (sen- 
za che da me vogliasi scemar lode alle molte che intorno a 
ciò ha detto Gabriele Bossetti) sta la principale ragione, 
per cui Dante è la Musa minore^ Virgilio la Musa mag- 
giore, perchè alta Tragedia è l'Eneide, e Commedia è il 
Poema sacro. Ma torniamo a' Poeti. 

Essi arrivarono a quella lumiera risplendentissima di 
cui sopra toccammo ; e Dante nelle sue Rime ci rivela il 
simbolo di questo faro, collocato presso il Castello abitato 
da' Firtuosiy dicendoci della Leggiadria 

Al prence delle stelle s' assomiglia, 

e ch'ella è verace insegna, 

La qual dimostra u' la Virtù dimora. 
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Nqq volle però il Poeta rìTelarci i ragionamenli ch^ei 

tenne^ camipiaandp in compagnia de' cinque Saggi, o forse 

le n^b^i rime, che gli avrà dettato l'ingegno acceso dalla 

presenza di vati tanto onorandi : 

Cosi n' andammo iosino aUa lumiera, 
Parlando cose che '1 tacere è beUo, 
Siecom' era il parlar colà dov' era. 

Cicerone chiamò le leggi Elia e Fusia « Castello e 
mura di tranquillità e di ozio : Lex Jelia et Fusia prO' 
pugnacula murique tranquillitatis atque odi. y» E qui, 
con Tulliana allegoria, le FirtU intellettuali e morali cer- 
chiano sette volte di mura il Castello della Tranquillità 
del Limbo Dantesco ; lo difende all'intorno {I fiumicello 
del DecorOj perché senza di esso ninna Firtù è bella, an- 
zi, secondo V aurea sentenza di Tullio, Quod non decorum 
estj nec dignum Diis : 

Venimmo al pie d' un nobile Castello, 
Sette volte cerchiato d' alte mura, 
Difeso intorno da un bel fiumicello. 

I Poeti lo passano, come se da esso non si menasse 
onda, perché avrieno altrimente dovuto passarlo in fretta^ 
e la fretta è colei. 

Che Tonestade (il decoro) ad ogni atto dismaga. 

Entrano il Castello per sette pprte^ peirché le firtH 
sono ù fattamente collegate tra loro, che npA si può en- 
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trarc nella beata Tranquillità d'animo^ sconoscendone 
una. Giungono in prato di fresca verdura, perchè parve al 
senno degli antichi Mistici bello figurare in verde prato 
il Riposo de^ Saggi famosi ^ e questo prato^ prima che dal- 
l' Allighieri, fu visto dal venerabil Beda, che cosi ne parla 
nel Cap. 43 del Libro F della Storia d'Inghilterra : Pra- 
tum florentissimum^ lucidissimutrij odoratumj amoenunij 
in quo degebant Jnimae quae nihil patiebantur^ sed fa- 
men ibi manebant. 

Questo passammo come terra dura : 
Per sette porte intrai con questi sairì 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

Ora vediamo chi si stesse in si riposato loco, dove Dan- 
te ebbe a gran ventura vedere raccolti tanti Spiriti magai. 



Genti v' eran con ocelli tardi e gravi^. 
Di grande autorità ne' lor sembianti ; 
Parlavan rado con voci soavi. 

Traemmoci cosi dall' un de' canti 
In luogo aperto, luminoso ed alto, 
Si che veder si potean tutti quanti. 

Colà diritto sopra il verde smalto 
Mi fur mostrati li Spiriti magni, 
Che di vederli in me stesso m' esalto. 



Chi cerca solo il senso letterale sappia, che nel Limbo 
di Dante si onorano regine, guerriere e matrone, uomini 
grandi nel campo, nella toga, nel manto, nelle scienze, 
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«elle Lettere, netle Arti : chi cerca nel Poema sacro anche 
il senso morale m'ascolti* 

1 FORTI* 

Sendo divìsa la Fortezza da Cicerone in Fortezza di 
l^iducia^ di Magnificenza^ di Perseveranza e di Pazien- 
za^ tale divisione serbò il Poeta nel Paradiso^ e nel Limbo. 

i. Tre Forti di Fiducia sono nel Ciel di Marte j dove 
de plano è premiata la loro Morale Firtii^ e tre nel Co- 
stello. Lassù son beati losuè^ che fidò nella promessa di 
Dio, che le mura di Gerico sarian cadute a suono di trom- 
be ; Maccabeo^ cui fu grido di guerra « Il Soccorso di 
Dio ; » Cacciaguida^ che fidò nella Croce, Son poi sospe- 
si nel Limbo Elettra che fidò in Giove, Ettore che^dd 
in Apollo, Enea che fidò in Venere. 

2. Nel Paradiso beato di Magnificenza è Carlo Ma'' 
gno ; nel Limbo è Cesare^ di cui dice Svetonio : De or- 
nanda instruendaque Urbe^ itém de tuendo ampliando^ 
que Imperio^ plura ac majora in die destinabat, 

3. La Perseveranza^ terza fra le specie della Fortez- 
zaj è suddivisa dallo stesso Cicerone in Perseveranza mi- 
litare e domestica^ come accenna là dove scrisse : Sunt 
domesticae Fortitudines non inferiores militaribus ; e 
Dante ce ne volle mostrar gli esempli fra' Cristiani^ e fra 
i Gentili. 

Nel Paradiso ei dà lode di Perseveranza domestica a 
Guglielmo Duca d'Aquitania, che, abdicato il trono per 
vivere in una cella romita, vi perseverò sino alla morte, 
meritando poi d' esser venerato dai popoli sotto il nome di 
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San Guglielmo del deserto. E per Pérseveransa militart 
il Poeta onora nel Cielo RinoardOy che perseverò nella 
guerra contro i Saraceni^ sin che non gli ebbe rottì^ con 
Tebaldo loro re^ in famosa giornata ; Gottifredi^ che per- 
severò nelle Crociate sino a fondare il regno di Gerusa-» 
lemme ; e Roberto Guiscardo^ che perseverò nelle opere 
della mano e del senno sino a che ebbe fondato il Regno 
di Sicilia. Fra' Pagani onorò di militare Perseveranjia Co* 
milla è Pentesileaj che perseverarono sino alla morte^ 
runa nel Campo di Turno, e T altra in quel de' Trojan!; e 
die vantò di Perseveranssa domestica al re Latino^ ed a La* 
vinia sua figlia^ che, malgrado della regina e degli altri 
ostacoli, che ci conta Virgilio, perseverarono nel voler que^ 
gli per genere^, questa per marito, il pio Enea. 

Ai E siccome la Fortezza di Paziènza sta in ciò, che 
i superbi si soffrano sin che la pazienza del sopportarli 
nonf sia per degenerare in viltà; cosi nel Paradwo, beato 
di Pazienza è Orlando^ che soffrì Mandricardo sin che 
non l'accusò di tradimento; nel Limho^ è Bruto che «of- 
fri i Tarquinii sin che non fecero infame violenza a castis* 
sima donna : 

r vidi Elettra con molti eomiiagoi. 
Fra' quai conobbi ed Ettore ed Enea 
Cesare armato con gli occhi grifagni. 

Vidi Camilla e la Pentesilea 

Dall'altra parte; e vidi '1 re l^atino) 

Che con Lavinia sua flglia sedea ; 
Vidi (|Im4 Bitito che cacciò Tarquuio: 
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I PRUDENTI. 

Lucrezia^ Julia j, Marzia^ e Comiglia: 

In questo verso^ che oseremo chiamare il più maravi- 
glioso di tutti nel Sacro Poema, racchiuse divinamente 
PAilìghieri le quattro Prudenzejregnativa^polUicayecO' 
nemica e militare ; e ordinatamente ne die lode a quattro 
illustri Matrone^ e bitte di quella Roma, in cui il sommo 
Poeta^ come dichiarò nel Convito^ credeva, che per divina 
illustrazione fosse stato spirato sovrumano amore di patria, 
e ne' suoi abitanti per celestiale infusione avesser avuto 
nascimento e processo tanto ammirande morali Virtù. 

\^ A Dante la struttura de' Cieli, qual si vedea dagli 
astronomi dal suo secolo, fra i due primi Pianeti la Luna 
e Mercurio (nel primo de' quali collocò gli spiriti che in 
prima vita non erano stati né perfettamente Contemplati^ 
vi^ né perfettamente Jttivi^ e nel secondo gli Jttivi) e l'ul- 
timo Saturno (dove collocò i Contemplativi) offriva Fene^ 
rCj il Solej Marte j e Giove pel collocamento de'òcali, che 
si segnalarono in alcuna delle quattro Firtù Morali. E 
come Marte parea proprio loco dei Forii^ cosi a degna 
stanza de' Temperanti porgevasi il Sole^ e de' Giusti il pia- 
neta Giove. Ma Fenere ? Fenere non s'attagliava a conve- 
niente soggiorno Ae'' Prudenti j, Fenere dove i contemporanei 
dell' AUìghieri imparadisavano amatori ed amate. Ma quai 
impedimenti non seppe vincere, e su quali difficoltà non 
sorvolare quest' Aquila de' teologi e de' poeti ? Egli, ricor- 
dando, che San Dionigi dà il governo della terza sfera ai 



30 

Principatij cui si tenne fosse commessa la cufa e proi)ì)i^ 
denza de^ popoli ^ e che San Tommaso dìce^ che nemmen 
la Prudenza può essere infusa senza la Carità^ trovò 
modo di accordare lo spirito del suo secolo con lo spirito 
del suo Poema, e per i tini accorgimenti della sua nmsa il 
terzo Cielo è fatto lassù stanza gloriosa de' Prudenti^ meo* 
tre quaggiù raggia amore ne^ petti mortali^ 

Che (otÉe parrìa forte al VosUro vulgo. 

ed il sottile accorgimento del Teologo ne trovò ragioni 
semplici ed ingegnose. Egli rigetta 1' opinione pagana, che 
Venere ci prova influssi di folle amore^ e, posto che le ani- 
me in lei si muovano in un giro^ 

Pria cominciato ìd gli atti Serafini, 

e che cantino a vicenda con quegli Angiolelli, che isono di 
sei ale impennati da Amore, stabilisce che dalla Stella 
gentile vengano alla Terra gl'influssi della Carità. L'uo- 
mo però, per l'innata libertà che si ebbe, spesso ne trag- 
gè mondane fiamme amorose ; ma, se avvenga che si pen- 
ta del torto uso da lui fatto di una tendenza ad amore da- 
tagli a santissimo fine, il sno cuore si accende di Carità^ 
e questa gli è infonditrice di Prudenza. Dietro tali prin- 
cipj non dobbiamo maravigliarci, che Dante bei nel Ciel 
di Venere^ ben tre Prudenti^ che la lor giovinezza disone- 
starono con colpe d' amore ; ma eglino, in età più matura, 
giovatisi dell'influsso di amor santo^ risplendettero per 
quella Firtti Morale ch'esso infonde negli animi, secondo 
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ch'era stato ordinato da Dio, quando avvalorò il mondo 
dì sopra a torneare il mondo di sotto. Ed ecco la ragione, 
per cai noi leggiamo nel Paradiso ^ che in Fenere son hea- 
ti an re d' Ungheria, un arcivescovo Francese^ una prin- 
cipessa Italiana, e una peccatrice di Gerico. I Cementato- 
ri si sono contentati a darci picciol cenno della lor biogra- 
fia, senza prendere la fatica di studiare con lungo amore il 
sacro Libro, e di trovar le ragioni^ perchè quel divino in- 
gegno, che non gettava al vento una sillaba sola, avesse 
raccolto in uno dei suoi mirabilissimi Canti quattro per- 
sonaggi tanto fra loro distanti per età e per condizioni. 

Onora dunque il Poeta nel Paradiso la Prudenza re- 
gnativa in Carlo Martello Re d'Ungheria, il quale degna- 
to 1^ aveva della sua amicizia. Carlo non aveva fatto tor- 
t' uso degli influssi di f^enere^ ma n' era stato reso si ama- 
bile, che la sposa, perdutolo, mori di dolore. Nel Limbo 
poi egli pone in esempio di Prudenza regnativa la roma- 
na Lucrezia^ essendo, come avverte San Tommaso, que- 
sta Firtù Morale tanto propria delle Monarchie, che delle 
Repubbliche, poiché suo fine è il trionfo della giustizia. 
Né vi sarà chi nieghi a Lucrezia l'onore di aver, vendi- 
cando in sé una grande ingiustizia, fatto si che la giustì- 
zia tornasse a risplendere sul Campidoglio. 

2. Nel Paradiso la Prudenza politica è celebrata in 
Folco di Marsiglia^ che da giovine donneò leggiadramen- 
te, ma poi si rese in abito monacale ; e, tratto dal Chio- 
stro sulle Cattedre di Marsiglia e di Tolone, fu adoperato 
da varie Corti in gravissimi negozj di Stato. Nel nostro 
Castello ha lode di politica Prudenza quella Julia^ che 
fu figlia a Cesare, e prima moglie a Pompeo ; imperocché 
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ella ebbe vanto di aver conservata sin che visse la pace 
del mondo^ temperando con mirabile senno gli animi avver- 
si dello sposo e del padre. 

3. Nel Limbo sta per lode di Prudenza economica la 
Marzia del Canto I del Purgatorio. E ben a ragione ; im- 
perocché toccò il sommo della prudenza muliebre^ conci- 
liandosi l'affetto dal suo sposo PUticenze Catone, e, lai 
vivente, passando a nuove nozze con Ortensio, e^ morto 
Ortensio, tornando gradita al talamo di Catone. E donna 
di non men rara Prudenza casalinga trovò Dante nelP età 
moderna per farne una beata nel terzo Cielo; Cunizza da 
Romano^ in cui il Poeta onorar volle P ospite del padre 
delP amico suo Guido Cavalcanti. Questa celebre princi- 
pessa torse invero, sin che fiori dì gioventù, gì' influssi del- 
l' amor santo a stimolo del /b//e, e fur famosi i suoi amori 
col Mantovano Sordello (celebrato dell' Allighieri) mentre 
questi era alla corte del conte di Sambonifazio, primo ma- 
rito di Cunizza ; rimastane vedova, trescò col cav, Bonio 
da Treviso, e quindi si rimaritò col conte di Braganza, cui 
Bonio tolse la vita; e con costui pur visse la prudeote 
amante or presso il fratello Ezzelino, or presso il fratello 
Alberico, quantunque fra loro fosse aspra guerra. Final- 
mente vinse la Carità^ e Cunizza mori in cristiana pace 
col marito terzo, che fu un nobile veronese (Fedasi la 
nota premessa al n. 22), 

In Cielo è beata di Prudenza militare Raab, e lassù 
benedice a quel germoglio di bene, che fu nel male di sua 
lussuria. Anteride la prudente donna, la caduta di Gerico, 
e però ricattar volle i soldati esploratori dell' assediante 
esercito degli Ebrei ; e ciò le valse a viver j^oi onorata, e 
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riposasi dopo morta nel seno di Abramo. Nel Limbo gode 
la quiete dovuta agi' illustri di Prudenza militare Come-* 
Ha, seconda moglie a Pompeo ; la quale alP amoroso con-* 
sorte^ che, per causarla dai tumulti della guerra, volea si 
riparasse in Lesbo^ rispose in queste parole^ che Lucano 
già. ebbe donato di latini numeri, cosi resi nostri da quel- 
la amico mio, di cui sempre cara e onorata serberò la me- 
moria, conte Francesco Cassi : 



Si da me disgiunto, 

Tutto che vincitor, come potresti 

Darmi soccorso ? E non potrà il nemico 

Approdar fuggitivo aUe indifese 

Spiagge e rapirmi ? E a cui non fien palesi 

I più cupi reconditi di Lesbo, 

Se alla tua donna saran fatti asilo (23) ? 

I GIUSTI. 

Sant^ Agostino aveva scritto : Da chi non conosce, ed 
onora debitamente, il vero Dio, non può possedersi una 
giustizia perfetta. Virgilio poi avea lodato il Trojano Ri- 
feo, com'uomo servantissimus aequi. Dante non volea di- 
scostarsi, cantando di Giove, soggiorno deificati per la 
rirtU morale della Giustizia^ né dal sommo Dottor della 
Chiesa, né dal suo Saggio famoso. E devoto a Sant'Ago- 
stino, parlando del Regno de' Giusti^ esclama : 



A questo regno 

Non sali mai chi non credette in Cristo ; 
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e devoto a Virgilio, immagina una rivelazione individua al 
buon Rifeo^ e, dichiaratolo non solo credente nel venturo 
Messia, ma banditore di lui alle genti, lo inciela, per beato 
di Giustizia commutativa^ con Davidde ed Ezechia^ bea- 
ti di Giustizia distributiva. Aggiunge a' Celesti gl'Impe- 
ratori Trojano (salvo anche secondo T opinione di S, Tom- 
maso) e Costantino, e il re di Sicilia Guglielmo 11^ ottimi 
principi. Ma nel Castello del Limbo, pur volendosi disco- 
stare al meno possibile dal santo Vescovo d'Ippona, e non 
ridurvi le Firtii morali a tre, prese il partito di mostrarne 
colà un unico personaggio fra i cento e cento re infedeli, 
celebrati per la loro Giustizia dalla profana istoria ; ed é 
Saladino, il fondatore dell'Impero Anibita in Egitto, che 
l'opinione pubblica de' Crociati stessi proclamava per giu- 
nto re. 11 signor Renuard nella Storia delle Crociate ci fa 
sommamente ammirare le singolari doti di sì famoso Sol- 
dano, di cui cantò un Poeta orientale : « Saladino dal cam^ 
pò di battaglia copriva i popoli con le ali della sua giu- 
stizia. )» Egli nel prato del Castello è solo^ perché altro 
Giusto non v'è: sta in parte j perché la firtù morale, eh 
ei rappresenta, dalle altre tre, da tanti personaggi rappre- 
sentate, é distinta. 

I TEMPEBANTI. 

Alle diverse specie della Firtìl della Temperanza^ aa* 
noverate dai filosofi della Grecia e di Roma, Sant^Agostin 
con un sottile argomento aggiunse la Studiosità ; e di 
Temperanti-Studiosi ( e di Poveri^ adomi di alcuna delle 
FirtU, che alla Temperanza si riferiscono) Dante allegrò 
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la Sfera SeCSole^ volendo principalmente onorati il Dottor 
delle Scuole ed il Povero di AsmL Di soli Témperanti-stU'- 
diosi fregiò poi le carte del carito lY della sua sacra Epo- 
pea, sovra tutti onorando il Maestro di coloro che sanno. 
Nel Cielo dunque siede capo della teologica famiglia San 
STommaso d^Jquino^ e bel Limbo capo della famiglia filo- 
Bofica è Aristotele e 



Poi che innalzai un poco più le ciglia^ 
Vidi U Maestro di color che sanno 
Seder tra filosofica famìglia : 
Tutti l'ammiran, tutti onor gli fanno. 



Accanto a San Tommaso pone il Poeta i due maestri del* 
la Legge Cristiana; Graziano^ l'autor del Decreto ^ mae-- 
9tro delle Leggi della Chiesa^, e Alberto Magno^ maestro 
delle Leggi di Dio* E poiché Aristotile divise la Filosofia 
in teologica^ fisica e matematica^ gli mise al fianco i Fi-- 
losofi^teologi^ e dì si alto pregio die^ vanto il Poeta a Pia- 
ionBj ed a Socrate^ 

Quivi vìd' io e Socrate e Platone, 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 

Osserviamo col Poeta ì due suoi gran Quadri dello Sci- 
bile^ fhè ci sarà assai bello l'ammirare quasi due Jlberi 
delle sciente», sacre e profane^ disegnati dal più dotto fra i 
dotti del suo secolo. Succedono eì^ Maestri della Legge^ che 
soti beati nel Sole^ in prima i Fondatori delle quattro Teo- 
logie i 
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i. Pietro Lombardo della Scolastica ^ 

2. Salomone della Biblica^ 

3. S. Dionisio della Mistica^ 
i. Lattanzio àeìVJpologetica; 

ed a questi tengon subito dietro i Filosofia Morali e iKo- 
tematici e Metafisici^ che giovarono le Teologie. Capo di 
costoro è BoeziOj Filosofo morale^ che giovò la Teologia 
universa. Seguono : 

i. Isidoro j Filosofo Matematico^ che (scrivendo 
contro gli Ebrei) giovò la Teologia Apolo- 
getica ; 

2. Beda^ Filosofo Matematico^ che giovò la Jeo- 

logia Mistica; 

3. Riccardo da San Vittore^ Filosofo Metapi- 

co^ che, sillogizzando invidiosi veri, giovò la 
Teologia Scolastica. 

Dopo ciò, è data lode a^ Poveri, segnalati per lor Tempe- 
ranza^ i quali sono distinti in Poveri illustri^ S. France- 
sco ^ S. Domenico e S. Bonaventura ; ed in Poveri oscuri^ 
Illuminato contemplativo^ ed Agostino^ primo Guardiano 
in Napoli, Attivo^ 

Che fur de' primi scalzi poverelli^ 
Gbe nel capestro a Dio si fero amici. 

Torniamo al Castello. A Socrate e a Platone succedo- 
no i Filosofi fisici^ e perché primi fra questi sono, secon- 
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do Aristotele, coloro che disputano della materia pritna^ 
il Poeta die qui loco a chi si rese celebre, ragionando in- 
torno di' principi delle cose. Sei furono i più famosi sistemi 
cosmogonici, e gli autori di essi onora l'AUighieri. 

\. Democrito^ che tenne principio delle cose 
esser gli atomi, riunitisi a caso ; 

2. Diogene (d^pollonia), che tenne esser Varia; 

3. Anassagora^ che tenne essere un elemento 

composto di parti simili^ predicando Vomio^ 
meria ; 
A. Talete^ che tenne esser V acqua ; 

5. Empedocle^ che tenne esser V aria^ V acqua^ 

la terra ed il fuoco ; 

6. Eraclito^ che tenne essere il fuoco : 

Democrito, che il mondo a caso pone, 
Diogenes, Anassagora a Tale, 
Empedocles, Eraclito e Zenone. 

Piuttosto poi che far seguire a questi Filosofi pura- 
mente matematici^ volle sapientemente il Poeta onorare 
tutte le sette Arti liberali^ celebri al suo tempo sotto i no- 
mi di Trivio e Quadrivio : i. Dialettica^ 2. Aritmetica ^ 
3. Musica^ 4. Retorica^ 5. Gramatica^ 6. Geometria^ 
7. Astronomia ; si perchè quattro di esse sono assoluta- 
mente Discipline matematiche^ si perché Aristotele volle 
abbracciato dalla Filosofia matematica il Buono ed il Bela- 
lo. Anche nel Paradiso volle V Allighieri dar loco fra i 
Temperanti studiosi nel Sole ai dotti nel Trivio e Quadri- 
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vio^ e poiché^ come vedreino, nel Limbo die onore alla Me- 
dicinai, lassù gli piacque onorare due Scrittori écclesiastU 
ci, cioè Ugo da San Vittore^ autore àeìV Erudizione dida-^ 
scalica^ e Pietro Mangiadore^ autore della Storia ScolastU 
ca. Dopo questi egli vi schiera dinanzi sette Famosi nel** 
le sette Arti liberali^ e ch'io qui poterò a confronto dei 
personaggi celebrati nel Castello del Limbok 

Nel Sole adunque sono onorati : 

ì. Nella Dialettica^ Pietro Ispano^ 

Lo qual già luce in dodici libelli ^(// Dialettica)^ 

2. Nell'astronomia, Nathan^ sopranominato il Pro/c- 
ta^ non perché avesse scritto libri profelici, ma perchè va- 
ticinava il futuro, del che ci è testimonio Sant'Epifanio^ 
che narra com^ei presentisse la notte, in cui Davìdde avreb- 
be peccato con Bersabea. Fa poi ajo di Salomone^ cui gli 
Ebrei danno vanto di sommo Astronomo, e tale esser do- 
vette egli stesso, scrivendo il Pineda : Sapiente haebn(h 
rum fuisse Jstronomos pereruditos : docat Rabbi Salomon* 

3. Nella Retorica^ San Giovanni Grisostomo (U n^ 
tropolitano)^ il Cicerone del Paradiso» 

i. Nella Geometria^ Sant' Anselmo (Jrciv. di Cantuf- 
bia), che lesse Geometria^ e scrisse due libri : DeimagxM 
Mundi. 

§. Nella Gramaticaj Donato, che alla prìm^ arte degnò 
poner mano. 

6. ^elV Aritmetica^ Rabano, celebre, per le sue Tavo- 
le numeriche, e che nel suo libro DeW Institusione dei 
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Cherici inculca loro la necessità, a ben intendere le Scrit-* 
ture, delVJrte deìV Aritmetica, 

7. Nella Musioa^ V ab. Giovaohino^ zelatore della Mu^f 
sica sacra nella Badia da lui fondata, ed autore del Deda^ 
cordo^ in cui tratta De Psalmodia; De modo et usu psaU 
tendi simula et Psallentium. 

Ma ritorniamo al Castello. Là dal Poeta vengono se^ 
gnalati ; 

i. Nella Dialettica^ Zenone (d'Elea)^ che di quest'Ar- 
te, secondo Aristotele e Diogene Laerzio, fu l'inventore. 

2. Neir ^rifmetica^ Dioscorid^^ E qui coloro, che fan-* 
no uno studio vero del Dante, debbono sottilmente avver-* 
tire, che l'AUighieri non ce lo mostra come il Raccogli-* 
tare delle qualità j ossia come V Autore de' Libri diJUate-^ 
ria Wedicaj ma come il buono Jccoglitore del quale; 
dico con Dante del quale, che presso i Greci, per teslimo-^ 
oianza di Galeno, significava quantità. Il Poeta adunqe 
qui riguarda Dioscoride, come quel iVedico diligente^ che 
aveva accolto nella sua maggior Opera una diohiarazio^ 
ne intomo ai Pesi, alle anCj alle quantità m£dicinali ; 
Trattattello aritmetico, che ancor vedesi accolto nella fi« 
ne del suo libro : Dei semplici, 

3. Nella Musica, Orfeo ; 

4. ^(àVArte Retorica, M. Tullio Cicerone; 

S* La Gramatica poi sendo divisa da Quintiliano in 
due diversissime parti, Gramatica metodica, e Istoria (ra- 
tio loquendi, ennaratio authorum) da due personaggi la 
volle Dante rappresentata; da quell'antico Livio (Andro- 
nico)j che primo die lezioni in Roma di Gramatica meto- 
dica, e da quel Seneca (che chiamasi Morale a distinguer- 
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Io da Seneca il Declamatore^ e da Seneca il Tragico) il 
quale, invitato al grande ufficio di ajo dell'erede di Augu* 
sto, non volle insegnarlo di morale Filosofia, ma di Gr(h 
malica esegetica^ quo diutius^ dice Svetonio, in admtro* 
tione sui decent ; 

6. Euclide fu V onore della Geometria^ 

7, Tolommeo dell' ^«ironomia; 

£ vidi '1 buon accoglìtor del quale, 

Dioscoride dico ; e vidi Orfeo ; 

Tullio, e Livio e Seneca Morale ; 
Euclide Geometra, e Tolommeo. 

Siccome poi alle sette arti liberali altri altre ne arro- 
ge, cosi l'Allighieri tre nobilissime aggiungerne volle alle 
onorate nel suo Limbo ; VArte dei Poeti come vedemmo; 
V Arte dei Medici ; e VArte degl'Interpreti dei Filosofa 
certo non inferiori ai Gramatici Istorici^ ohe sono gl'in- 
terpreti dei Poeti. E perchè la Medicina fu divisa in dk- 
teticttj curativa e discretiva^ ne die cenno il Divino, no- 
minando Ippocrate^ che scrisse specialmente tre libri in- 
torno La dieta : Avicenna ^ che tanto dettò su La cura dei 
morbi ; e Galieno^ di cui furono in tanta fanoa i cinque 
Libri Del conservare la sanità. Fra gV interpreti poi volle 
dar lode a chi sudò su le Opere del Maestro di coloro che 
mnno : 

Ippocrate, Avicenna e Galieno, 
Ayerrois, che '1 $^an commento feo. 
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Ben sapea PAllìghieri, che altre Arti fan bello il mon- 
do, e che altri sommi uomini potean celebrarsi, ma chia- 
mato dalla sua Musa al secondo Cerchio infernale si riser- 
bò di completare gli eroi della Temperanza nel Canto XXII 
del Purgatorio. Ivi non solo adempie coi Satirici^ i Co* 
mici^ i Tragici ec. il novero de' grandi Poeti, ma si onora 
le altre specie di Temperanza^ che accennai di sopra ; ed 
io lascio volentieri al mio dotto Lettore il piacere di tro- 
vare per sua propria fatica per qual rirtùy che alla Tem^ 
peranza si riferisca^ Dante celebri in quel Canto, come 
già quattro Romane per la Prudenza^ otto Greche per la 
Temperanza. Intanto qui si scusa di dire più oltre con 
questi elegantissimi versi: 

Io Don po88o ritrar di tutti appieno. 
Perocché si mi caccia il lungo tema, 
Che molte volte al fatto il dir vien meno (S4). 



Fini. 



NOTE 



E per Dante aneor più dalla qualità dei fatti, e degli argopieati^ o 
lolti a trattare, o toccati, ancorché di volo; per entro i suoi Ganti. 

(2) pag. 2. 

Non già: natoogeroy ma direi : ai dì nostri nascondono il lor ma- 
gistero, per la ragione appunto che ne dà il eh. Torricelli. 

(3) pag. 3. 

Piano a ma' passi. Che tutti non abbiano scoperte tutte le fila, 
onde B* intesse la tela del Poema saero, e che tutti non l'abbiano fatto 
colla diligenza, e colla vastità di dottrina sacra e profana, che il Tor- 
ricelli fece, il concedo. Ma che tutti non s'abbiano neppur avveduto di 
esse fila, e del sacro ordimento della gran tela, lo nego. Se n'avvidero 
tanto, che la spiegazione del Poema sacro la portarono in Chiesa; ed i più 
degli stessi moderni si affrettarono di avvicinare i pensieri e le imagini 
di Dante a quelle delle Sacre Carte, e dei Ss. Padri. 

(4) pag. 3. 

Solo il Gravina? \ ella proprio òe/e/Zo sempre T Arcadia? ìX'cin à 
ineriti sommi? Non sarehbevi in tutto questo asMii d' ingiustisia? 
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(5) pag. 4. 

Perdonimi il caro amico. Quanto al merito del grande Ozanam 
ninno ne dubita, e siamo perfettamente d' accordo. Noi sono per altro in 
questo, che gì' Italiani abbiano avuto il torto di non essersi avvedati del 
Misticismo e Simbolismo della D. C. prima di lui. — Non furono gì* Ita- 
liani, che portarono Dante in Chiesa ? Non furono italiani i Predicatori 
che lo citarono, e recitarono nelle prediche loro? Non fu citato persia nei 
Goncilii ? — Ciò solo è vero, che la mistica ed il simbolismo, dal secolu XYI 
in poi, andarono sempre più, eome pur troppo son. trascurati. 

(6)pag.5. 

Una verità^ che, applicata all' intelligenza di un' opera, non m 
tutta j e non sia sola^ cioè scevra d'errore in tutto, non è più la verità cai 
si possa raccomandar esclusivamente V intelligenza retta e piena di essa. 
Posto questo inconcusso principio di critica, non è bensì punto dubbio, che 
Vller seplem dierum^ cioè il senso mistico ed anagogico, si» il senso prin- 
cipale da doversi prendere a guida per accostarsi all' intendimento e spie- 
gazione della Divina Comedia ; ma che egli sia poi la chiave sola dei gran 
secreto, non è da presumere, dappoiché Dante stesso à detto bensì Poe- 
ma sacro il suo libro; ma disite nel tempo medesimo, che in esso e dtìo e 
terra àn posto la mano, ond'è manifesto, che nella l>. C, oltrecehèla 
vita mistica e contemplativa, è tolta a soggetto anche la vita attiva, né 
vi prende parte la vita di Maria, senza che l' accompagni sempre quella 
di Marta. Se male io m' apponga, ne sia giudice egli stesso T amico mio. 

(7)pag.5. 

Per conto dei tanti valorosi viventi, ai quali ( senza alcun titolo, 
tranne, forse, quello dell'anzianità) piace all' A. associarmi, desidero 
io pure, che il suo voto ottenga pieno l' effetto. Ma quanto a me, pri- 
ma di tutto, giunto, come sono, all'età di LXXI anno, non posso sob- 
barcarmi ad altri studii, che a quello di trar in porto la stanca e travagliata 
mia vita. Inoltre, il eh. A. non vorrà dimenticare, che appunto io sin dal 
4823 nel mio Ragionamento richiamai gli studiosi al senso mistico, ebe 
era stato messo in archivio, e non fui V ultimo a pubblicare il merito del- 
l' amico nel porre in aperto i fondamenti veri del Poema, cui cielo e terra 
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posero mano ; lo percliè da lui aolom' attendo il fneno 8Ttliii»po di tanto 
Utile, ed Importante dottrina. -^ [Von poeao Inoltre non dargli nn* assai 
importante notisia, ed è, ehe nona guari, un valente cultore degfieludii 
classici, e segnatamente della Divina Goraedia, à provato, che la Matel- 
da del Canto XXVIII del Purgatorio non è che T iroagine dell' ori^ma- 
ria Innocenza dell' uomo nel Paradiso terrestre. — Ed egli ben vede il 
mio amico, che la nuova dichiarasiune, oltre .che combacia col senso alle- 
gorico, serve anche al senso anagogico; in quanto che se l'uomo per via 
della Penitenza non si restituisce allo staio della sua prima innocenza, 
non può assolutamente tornare a Dio. 

(8)pag.5. 

Ed in genere nell'intelligenza dei libri Sacri, e pratica dei SS. 
Padri. Che anzi, non solo per quoHto ò sempre desiderato, e vorrei, che la 
Divina Comedia fosse con diurna e notturna mano svolta dai Cherici, 
tanto se avviati al pergamo, quanto se dediti alla cura dell* anime, e me- 
glio alla vita claustrale e contemplativa; ma da quando, e da circa vent'an* 
ni fa, ebbi la per me si lieta ventura di entrar in corrispondenza di let- 
tere eoi mio carissimo Torricelli, mi fu sempre di meravi<;lia trovar in 
lui. tanta pratica di Sacre Carte e di SS. Padri da disgradarne il Teologo 
più erudito. Fu inoltre a merito dì lui. che diedi anche mano ad un trat« 
tato di Teologia si Dommatica che Morale, tessuto coi passi relativi di 
Dante ; lavoro, cui, se mi basterà la vita, n n lascierò di fargli povera sì, 
ma affettuosissima offerta, seguendo lo schema, che di questa regina del. 
le Scienze ci porge il libro rarissimo, che à per titolo : Theologia in 
tabulis compendiose depicla, Parisiis^ apud P, de Bresche^ 1669, in 8**. 

(9) pag. 6. 

Troverei necessario, parmi, di leggere: passava per V Inferno^ 
ed il Purgatorio^ e meUeua ul Paradiso^ che certo in ogni caso riuscirà 
superiore al Cammin di Vita infenore. 

(IO) pag 7. 

Quando trattasi di accuse, vorrei vedere sempre citato autore e te- 
ste, e non gittati a biasimo di tutti gli altri ciò che riprovare giova al- 
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l'intento proprio. Se poi non erro, i più dèi commentatori, noti pariaì^ 
no, è vero, nell'ampio senso sì opportunemente avvisato dagli Studniià 
Torricelli ; ma viddero sempre nel viaggio dell' Inferno, non un laogo éi 
preparazione alla penitenza^ si un viaggio di dolore, efficace ad ope- 
rare V emenda, 

(ii)pag*7. 

V. Dissertazione sul Preside della Siria al tempo della morte di 
N. S. G. G. nel Giom. Arcadico T. GXII, i847, ciUto dal dottissimo 
M. Gavedoni Celestino nella sua Confutazione degli errori di Ernesto 
Renan. Mod. i863, pag. 1, 

(li^)pag.8. 

Mi perdoni il eh. mio Torricelli : egli è proprio questo tiuo unietìih 
mente in cui non vedo come poter convenire. Temo anzi, che a voler se- 
guirlo esclusivamente condurrà fuori di strada sé stesso. A questo pon- 
to il mio discorso dovrebbe diffondersi per ampio spazio ; né questo è site 
da farlo. Valga tutta volta la massima e V osservazione, che è già pre- 
messo nella nota n." 6. 

(13) pag. 8. 

Devoto e devotissimo^ concedo : eselusivamente divoto, negOi 

(14) pag. 8, 

Facile risposta! Prima lo insegna il Convito (Tr. tV. e. 24) i 
secondamente il fatto, che non solamente alla Vita dell'anima, ma il 
Poema s' unisce anche alla Vita del corpo, ed il viaggiatore precisa l'età 
nella quale intraprende il cammino. Credalo Y amico mio : V unicamente 
non regge. 

(Ib) pag. 9. 

Inebbrìato dal suo argomento^ e Gducioso della vittoria, l' aroieo 
mio, trascorre, e perde per via quel carattere di gentilezza, che lo à 
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sempre distiuto. Tutto il male sta nel suo unicamente^ ed io raffer- 
mo quanto ò accennato, strettamente si, ma chiaramente più sopra. Che 
del resto, sia per difendere, che per combattere il suo unicamente, ci 
converrebbe ripassare per tutte le opere, e per tutta la vita di Dante, 
ne questo è luogo da ciò. 

(16)pag.i0. 

Anche questo non è vero, od è troppo. I Filologi antichi e mo- 
derni non saranno stati compresi di misticismo sino al punto messo in 
aperto |dal Torricelli^ il concedo; ma dei primi quasi e forse tutti, e dei 
moderni molti, non trattarono del Poema che in senso cattolico e sacrOy 
non disgiunto eerto, od estraneo al mistico. In questo senso lato, da par- 
te mia arrossirei non averlo fatto sino da circa mezzo secolo fa. 

(17) pag. 11. 

£ tutto ciò andrà, e va, benissimo sino ad un certo punto. — Il me- 
rito di aver chiarito questa base fondamentale e cattolicissima (e| quindi 
italianissima) del Poema sacro è, e sia, tutto del eh. Torricelli, ma unica' 
mente non mai, e me ne appello a. tutti i cento Ganti della Divina Gomedia. 
Ghi più di me à predicato in lui solo il vero scopritore del senso anagogico 
dell'immortale Poema? Ma: viva il cielo! Ne quidnimis. Vuol dunque 
egli adoperare con tutti i vivi ed i morti, come fece il Biagioli col P. 
Lombardi e col P. Venturi ? Se non cambiò natura, noi credo. 

(18) pag. 11. 

Finalmente V k detta. Se dunque il Poema è polisenso^ cioè lavo- 
rato per servire a più sensi, come potrà e dovrà servire ad uno soìo 
cioè al mistico. Sia pure il principale, ma I'dinigo come mai? (F. sopra 
ai n. 6, i2, il). 

(19) pag. 11. 

'• ■ '»*'^# - 
E ciò appunto è quello che dovasi dimostrare, e che d' altronde noi 
sarà mai, perchè, a mio credere, questa proposizione: 1*". ripugna col 
fatto; 2.** contraddice al concetto polisenso di tutto il Poema. 
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^^plg.lJ^. 



Sarà vero, mi si perdcmi tottoTia il devìderio éi tali drnflstn- 
zioni ed illustrazioni ulteriori, che possan dìsoebbriar woatr» nitel* 
letto. Per affermar in fatti, che ia Vistone di Dante è inaceessibife al 
senso storico^ una delle due: o bisogna defluire questo senso altri- 
menti da ciò che comunemente s'intende ; o bisogna chiuder gli occhi 
a4 «gai i^Mso e ìntendìnìent» storico d«lle tre Cantiche. 

«2i)pag.23. 

B di àia fìrmnjo bene : vale a dire : a e del render» qa^^' onore 
x> al merito, formansi il solo bene, di cui possano godere in quel site. «> 
Lo avvisai, ma senza fortuna, fin dal 1819, a pag. 87 delle mie AWe al 
primi cinque Ganti. 

(22) p»g. 24. 

B che per dir vero sono un po' troppo suecioCe e' slrelte/ sé I»- 
ociiaii oiHttprenderae pienamente e la selidilà e 1* estensione. — la quanto 
ptt> e tu! to quello' ohe segue, si per hi aoprlspondeBZft, ehe l' amico «le li 
di periuédere^ tra le divisioni dei Paradiso e quelle del Limbo; si per la 
palila d«i motivi, eh' egli allega per der ragione delle persone, ehe trovi 
collocate tra i Forii^ I Prudenli^ ed i GiusH; io gli assoggetto H dubbio, 
per me fortissimo, che altri sia per voler associarsi ai pensamenti, benché 
assai dotti ed ingegnosi, di lui, stante che le distanze tra le azioni di esse 
persone, e la virtù per cui vengono magnificate, apparirebbe troppo grin- 
éMBeute diseerde. £ di fatto, (a dir d'una sole) se a Cunhs%ay ebe il più 
Mia utita spcss passando da nn amore all'altro, si pud dar merite di 
Pntéem&y. peiebè sul finirla fu la donna d' un solo, e een lui seppe vive- 
re, or presso suo fratello Ezzelino, or preso il fratello Alberìee; pento, dw 
di tali esemplari di Prudenza se ne possano trovar ogni giorno anebe per 
istrada. — Per ciò, ripeto, dubito assai del consentimento dei più nai 
pensamenti di lui. Tuttavia desidero d'ingannarmi. 
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(23) pag. 33. 

Lode al bell'aBimo del eh. Torricelli, il cui affetto segue l'a- 
iiiico, anche al di là del sepolcro. Ma non per questo gli si può assentire 
la preferenza, che mostra concedere al co : Gassi, a petto dell* antico Pao- 
lo Abriani, assai più fedele traduttore di essa, il luogo qui riferito del 
Cassi rispondono li seguenti : 

oj del testo latino : 

Nec solvent audita metu inibì prospera belli. 
Cum vacuis proiecta locis a Caesare possimy 
Vel fugiente, capi. Notescent littora clari 
iNominis exìlio, positaque ibi conjuge Magni, 
Quis Mitylenaeas potuit nescire latebr<is ? 

(L. V. V. 782). 

6; dell' Àbriani : 

. non potran le nuove 
Prospere della guerra in tutto sciorre 
Il mio timor^ poiché, lasciata in lochi 
Di guardie ignudi, ivi, sua preda farmi 
Cesar potrà, benché fuggente. I lidi, 
Per r esilio colà d' un chiaro nome. 
Si faran noti ; ed ivi essendo ascosa 
La moglie di Pompeo, chi sarà quello 
Che risaper non possa i sì riposti 
fiochi Mitilenei? . . 

Or sia d* altri far il confronto, e portar giudizio. E sia pure, che il 
Cassi abbia inteso di migliorare Lucano : slarà poi sempre, che, mal- 
grado le lodi con cui fu prevenuta e susseguita al suo tempo la traduzio- 
ne del Cassi, quella deir Abrianì, sia nelle parti, che nella generalità dei 
Poema, non temerà mai di cimento alcuno. M' è debito avvertire intanto, 
che dei pregi della traduzione dell' Abri»ui anch' io fui posto in avverten- 
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2a da quello stesso illustre cultore dei classici, e segnatamente dello stu- 
dio della Divina Gomedia, del quale ò fatto cenno nella preoedente no- 
ta n. 7. 

(24) pag. 4i. 

E qui appunto anch' io metto fine a queste Note,^ proclamando 
apertamente^ che (salve le osservazioni premesse) ninno eh' io sappia à 
maio piùdottamente, o più rettamente, che il Torricelli delineato la pianta 
sistematica ed artistica del Canto lY; vestibolo a così dir dell'Inferno, o 
più veramente luogo apposito di sospensione^ in cui Dante fa vivere, in 
uno stato egualmente lontano dal male come dal bene, le anime dei barn- 
bini, dei grandi^ e dei giusti dell' antichità, morti senza battesimo ; inven- 
zione di fiducia tutta sua, che non è il Limbo vero dei Teologi ( perchò 
non abitato da genti vissute nella speranza ed espettazione del venturo 
Messia) e non il luogo di pena, che importa la privazione perpetua della 
visione beatifica. E però, se da un lato m' è dolce assai applaudire alla 
pianta grafica di un tal sito, e (f ogni sua parte quale l' amico mio la 
dichiara, ed ingegnosamente la illustra ; dall'altro non mi conforta meno 
poter rileggere, dopo quasi mezzo secoIìO, quanto nel 1819 ò stampato 
sulla ragione poetica del Canto lY a pag. 80 e seg. delle mie Note ad atcu» 
ni luoghi delU primi cinque canti della D, C, senza trovarmi in debito di 
ritirare, o modificare comunque, quanto di dottrinale e fondamentale 
esposi in proposito ; ciò che farei tanto più ingenuamente, e volentieri, 
quanto più abuserei della Misericordia Divina, se, trovandomi ancora in 
vita, ed in tempo di ritirare un errore, non lo facessi sinceramente, e di 
subito. 

Venezia, 14 Settembre 1863. 

Filippo dott. Scolari. 
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PROSPETTO SBVOTnCO 

DELLE EDIZIOIVI 

DELLA DIVINA GOMEDIA 

PER 

FRANCESCO SCIPIONE FAPANNI. 



Fagliami il lungo studio e il grande amore, 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 



i. Li avere adunato in quasi seti' anni, dal d857 al 
4863^ ducento ed undici Edizioni della Divina Comedia^ 
può abilitare, per quanto spero, la mìa pochezza a dir- 
ne qualche cosa, anche più che compendiosamente, e tut- 
tavia non inutile agli studiosi. Dopo lunghe e diligenti 
ricerche fatte^ verrebbero a mancare ottantaquattro Edizio- 
ni alla mia collezione, che certo non arriverò mai a com- 
pletare. Di esse alcune di vecchia data sono rarissime per 
V antichità loro ; altre^ e sono le più recenti, riescono igno- 
tissime, benché citate in alcuni catafoghi, non curate da al- 
cuno, e perciò difQcili a poter essere ritrovate. Ciò premes- 
so, ogni discreto Lettore potrà andar persuaso ben di leg- 
geri, che di quanto affermo in questo Prospetto, tengo le 
prove in mano ed in casa; ond^é pur viva in me la speran- 
za, che questo mio lavoruzzo possa tornar gi*adito agli stu- 
diosi della D. C, almeno come saggio di quella intera, ra- 
gionata ed accuratissima Bibliogmfia del Poema sacro^ e 
delle Oliere minori deìV Allighieri, ( delle quali pure pos- 
seggo quasi tutte le Edizioni), opera d'ampia mole, intorno 
cui s^ aggirano le mie diuturne sollecitudini. A questo ag- 
giungasi un tesoretto di circa mille volumi di traduzioni 
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in ogni lingua delle opere Dantesche, di commenti, dMUu- 
strazioni, e dì tutto ciò, che spetta o può essere riferito 
utilmente alla vita, agli scritti ed alla storia dell' incompa- 
rahile Poeta ; comprese le incisioni, i ritratti, le medaglie, 
i gettoni, i husti, i gessi, i hronzi, e simili minuterie. Or 
possa essere intanto gradito il seguente 



PROSPETTO SINOTTICO 

PELLE EDIZIOni 

DELLA DIVINA GOMEDIA. 

2. Le Edizioni della D. €• puhhlicate dall'anno -1478 
al i863, cioè nel corso di trecento e novanta due anni, am- 
montano al numero di 295^ comprese tredici Edizioni del 
testo, che stanno a fronte di traduzioni in diverse lingue. 
Sette Edizioni furono cominciate, e non compiute : cioè 
quella commentata dal Buonanni nel 4572; e sei altre che 
appartengono al secolo nostro, T ultima delle quali è quella 
di Parigi 486i colle figure di G. Dorè, essendosi puhbli-* 
cato finora il solo Inferno. 

3. Lungo anzi che no sarebbe il novero delle Edizioni, 
ch'è forza ritenere o di dubbia o di male dichiarata esisten- 
za, per citazioni errate di soli cataloghi, o per rimpasto di 
Edizioni anteriori rimaste invendute; e queste le ho con- 
seguentemente escluse dalla serie delle Edizioni esistenti. 
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Sono desse 37 in tutte; e veggasi, a colpo d'occhio, a qua- 
le tempo si devono riferire : 

Secolo XV N." 7 

— XVI » il 

— XVII » i 

— XVIII » 7 

— XIX » il 



N.' 37 



i. La città, che dal 1477 al 1859 ha pubblicato più 
Edizioni della D. C, è Venezia. Ammontano desse al nu- 
mero di 57, cioè del 



Secolo XV N.' 7 

— XVI » 20 

— XVII » 1 

— xvm » 12 

— XiX » 17 



N.* 57 



Firenze ha seconda il vanto di 48 Edizioni ; Milano di 
31 j Parigi di 28, Napoli di 27, Londra di 8, Roma di 7, 
Lione di 6, Padova, Berlino, Pisa, Bologna, Torino di 5, 
Parma, Bassano, Palermo di 4, Brescia, Lipsia, Livorno, 
Prato di 3, Vicenza, Lucca, Verona, e Colle di 2. Prime 
città, che stamparono la D. G. furono : Foligno, Mantova 
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e Jesi nel 1472 (*), Napoli circa il 4476, Venezia e Mila- 
no nel Ì4t77; Firenze nel iiSl^ Brescia nel iiSi. La pri- 
ma Edizione pubblicata fuori d^ Italia é quella di Lione del 
1547. Il testo della I). C. si stampò in Francia 35 volte, 
i3 in Germania, ed 8 in Inghilterra. 

5. L' Edizione più preziosa per antichità è naturalmen- 
te l'edizione pnncìpe, stampata nel 4472 in Foligno; alla 
quale fanno seguito le due di Mantova e di Jesi, date in 
luce nell'anno stesso. Di queste tre Edizioni (con la quar- 
ta pubblicata circa il i476 in Napoli) fu dato nel 4858 
a Londra da Lord Vernon una ristampa letterale, motto 
splendidamente e con singolare diligenza eseguita. Altre 
Edizioni preziose per rarità sono quasi tutte quelle del se- 
colo XV; le due Aldine 1502 e 1515 con le rispettive con- 
traffazioni (incontrandosi anche a que'di la peste della pi- 
rateria libraria); la Fiorentina del Giunta 1506; le due 
stampate da Alessandro Paganino circa il 4546. Fra le 
moderne sono rare le tre Edizioni Bodoniane 4795-96, e 
quella del Mussi 4809. 

6. Edizioni notevoli per bellezza di tipi; per la carta, e 
pel sesto sono la Nidobealina suddetta, la Bresciana 4487, 
le Veneziane del Marcolini 4544_, le tre del Sessa 4564- 
4596; quella dello Zatta 4757; le tre Parmensi del Bodo- 

(*) Seti' anni avanti, cioè nel 1465 erasi pubblicato a Subìaco il 
primo libro slampato in Italia Lactaniii Opera, Foligno nel 1470 aveva 
dato fuori il suo primo volume, cioè Leonardi Aretini De Bello Ilaìico. 
E Jesi ne) 1472 pubblicò per prima sua stampa la Divina Gomeéia. 
Tutte tre codeste città appartengono allo stato Romano. Venezia con le 
Epislolue familiures Ciceronisj pubblicate nel 1469, cominciò 1* infinita 
e pregevolissima serie de' suoi lavori tipografici, di cui era centro e ri- 
capito per tutto il mondo. 
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ni 1793-96, la Milanese del Mussi 4809, in formato mas- 
simo e minimo ;ia Fiorentina all'insegna dell'Ancora 1817, 
la magniGca di Londra pubblicata da Lord Vernon nel 
i858, e finalmente l'accuratissima del Decker di Berlino 
18C2, data in luce dall' illustre e benemerito Comm. Wit- 
te, di cui si ragiona nelP ultima delle annotazioni alla di- 
sertazione del Co. F. M. Torricelli sul Castello di Dante. 
Però, a confronto di tutte le Edizioni accennate^ (se fosse 
compiuta, e non si restringesse al solo Inferno ) io procla- 
merei quale più bella, più elegante e più magnifica di ogni 
altra l'Edizione pubblicata da L. Hachette in Parigi 1861 
in foglio^ con 75 figure in acciajo, riputato lavoro di Gu- 
stavo Dorè, in cui per altro gli stessi editori dichiararono 
non felicemente riuscito il ritratto di Dante, e non corret- 
tamente stampato Mlighieri^ in luogo del legittimo, vero e 
doveroso Mlighieri. 

7. Fra le antiche Edizioni la più pregevole in arte é 
quella di Firenze 4481, con incisioni che si stimano ese- 
guite da Baccio Baldini sopra i disegni di Sandro Botticel- 
li. Fra le moderne hi più bella artisticamente é la Parigi- 
na testé nominata con le incisioni del Dorè. Meritano pure 
d'essere ricordate per pregevoli figure le Edizioni di Bre- 
scia 4487, quelle del Marcolini 4544,10 tre del Sessa 4565- 
1596, quella dello Zatta 4757, tutte di Venezia. Nel secolo 
nostro piacquero le incisioni nell'Edizione Fiorentina det- 
ta dell'Ancora 1817. Sono stimati eziandio i lavori arti- 
stici nelle due Edizioni Bolognesi 1819-1826 date dal Gam- 
berini e Parmeggiani ; e le due Fiorentine del Giardetti 
4830, e del Fabris 4840. 

8. Di tutte le Edizioni la più grande di sesto è quella 
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già ricordata^ MUqììo^ costipi ài Luigi Mussi^ 1809. Des' 
sa é in foglio imperiale, laogo centimetri 57, largo centi- 
metri 38. È dirisa in tre tomi, composti complessivamente 
di pagine 838, os^a di carte 419. La più piccola Edizione 
per sesto, ed anche per minutezza di caratteri, è quella in 
due temetti pubblicata nel 1823 in Londra, a spese di G. 
Pickering. É lunga cent. 9, larga cent. A. I due volumetti 
sono formati da 380 pagine. A questa graziosa Edizioncina 
di Londra contrastano la piccolezza del sesto, ma non la 
vìncono, le due Edizioni seguenti : 1.' Edizione seuz' anno 
pubblicata circa il i 5 16 da Mes. Paganino, probabilmen- 
te in Toscolano. 2/ Firenze, David Passigli, 1840, con 
nitidi caratteri, la migliore da potersi leggere fra le tasca- 
bili. Anche le Edizioni del Barbera, pubblicate a questi 
anni nella sua Biblioteca diamante, sono di assai piccolo 
sesto, con buoni caratteri^ e meritano di essere noverate 
fra le Edizioni eleganti. Si vociferava fra i bibliografi, che 
il Dìdot avrebbe dato un' Edizioncina della D. C, che fin 
ora non si ebbe il contento di vedere : quello stesso Didot, 
che nel 4855 pubblicò in Parigi l'Orazio ed il Virgilio, 
con note e figure fotografiche, i quali sono vere gemme 
dell'arte tipografica. Peccato che gli Stefani, gli Elzeviri, 
i Torrentino non abbiauo dato un'Edizione della 1). C. an- 
ch'essi ! iVè qui possiamo far a meno di ricordare l'altro 
Orazio, Opera omnia^ Parisiis^ Sautelet, d828, in 64."*, 
con caratteri microscopici ; e con esso il Kempis^ De Imi' 
tatione Christi^ pubblicato in Tournay^ città de' Paesi 
Bassi, nel 185d, il quale Kempis è veramente una curiosi- 
tà bibliografica^ lungo centimetri 5, millimetri 6, e largo 
centimetri 4. 



9. Or ecco il Prospetto ed il paragone degli anni, nei 
quali furono stampale le Edizioni della O. G. 

Nel secolo XV Ediz. N.* 45 

— XVI » 30 

— XVII » 3 

— XVni » 34 

— XIX 



Dall'anno 4804 -4810 . . . 


N.M5 


» 4844-4820. . 


. » 22 


» 4824-1830. . 


» 52 


* 4831 - 1840 . . 


. » 37 


» 1841-1850. . 


. » 38 


» 4854-4860. . . 


» 41 


» 1861-1863 . . . 


» 11 



N.* 246 



Totale delle Edizioni 
in corso d' anni 392 



i»2i6 



W. 296 



40. Fra gli stampatori, che diedero la D. C. in Edi- 
zioni autorevoli per correzione, si devono ricordare con lo- 
de Martin Paolo Nidobeato, che pubblicò nel i477 in Mi- 
lano 1^ Edizione per lui detta la Nidobeatina ; Aldo Manu- 
zio il vecchio, il Giunta, il Marcolini, il Rovillio, il Gioli- 
to, il Cornino, il Bodoni^ il Sìcca, il Capurro, il Passigli, 
il Le Mounier^ il Barbera, i Boone di Londra, il Decker di 
Berlino, e le due tipografie della Minerva in Padova e del 
Goadoliere in Venezia. Le Edizioni di questi tipografi so- 
no tutt^ stimate anche per merito letterario. L'Edisioni 
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del 1595, pubblicata da Domenico Manzani in Firenze, è 
celebre soltanto per essere stata qualificata testo di Crusca : 
ma cattiva é la carta, pessimi ì tipi, molti gli errori. Le 
andò di fronte l'Edizione di Napoli del Ciccarelli i716. 
Venne poscia la Comìniana di Padova i726, la quale eoo 
assai più dì ragione fu adottata dagli Accademici della Cru- 
sca. Anche l'Edizione pubblicata dal Le Mounier nel i837 
in Firenze, voi. 2. in 8."* gr., fu ultimamente ascritta fra i 
libri del tarlalo Frullone. 

11. Quali Edizioni della D. C. più utili agli studiosi 
provetti, e più facili ad essere aquistate, riputerei le venti 
seguenti, delle quali porgo V elenco : 

1716. Napoli, Laino. 12.* gr. 

1726. Padova, Comino. 8." fig. Voi. 3. Di Crusca. 

1757. Venezia, Zatta.,4." fig. Voi. 5. 

1820. Roma, De Romanìs. 8.'' Voi. 3. fig. Comm. del Lom- 
bardi. 

1822. Padova, Tip. della Minerva. 8." Voi. 5. fig. 

1824. Verona, Libanti. 8.* Voi. 4. Le Bellesse del Cesari. 

1827. Pisa, Capurro. 8."" Voi. 3. L' ottimo Commento. 

1830. Firenze, Ciardetti. 8.** Voi. 5. Nel Voi. 6. le Opere 
minori. 

1837. Firenze, Le Mounier. 8.** gr. Voi. 2. di Crusca. 

1840. Firenze, Passigli. 64.** fig. Il solo testo. Nitida e ta- 
scabile^ opportunissima allo studioso. 

1842. Londra, Rolandi. 8.*" Voi. 4. fig. Comm. del Foscolo. 

1847. Prato, Passigli. 4.*" a 2. col. fig. Ristampa, con va- 
riazioni dell' Ed. della Minerva su citata. 

1854. Milano, Reina. 8.*" gr. Comm. del Tommaseo. 
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4855. Imola, Goleati. 8.° Voi. 3. Comm. di Benvenuto 

Rambaldi da Imola, trad. in italiano. 
-1857. Firenze, Le Monnier. 42.'* gr. Quinta Ediz. Comm. 

di Brunone Bianchi. 
4858. Londra, Beone, fol. gr. con fac-simili. Le prime 

quattro Ediz. ristampate da G. G. Warren 

Lord Vernon. 
4858. Pisa, Nistri. 8."* gr. Voi. 3. Comm. di Frane, da 

Buti. 

4860. Firenze, Barbèra. 8.^* con ritr. Note di P. Fraticelli. 

In altri volumi ci sono le Opere minori. 

4861. Firenze, Barbèra. 46.** con ritr. Il solo testo. Nitida 

e tascabile, come l'altra del 1840, e di più 
fucile acquisto. 

4862. Berlino, Decker. 4.** con ritr. Ricorretta su 4 auto- 

revoli Codici da Carlo Witte, utile per le va- 
rianti. 

I giovani studiosi, gP indotti e le donne colte (*) si potranno 
utilmente giovare di alcune delle Edizioni qui citate, (poi- 
ché ognuno, che il possa, dee leggere, studiare e gustare 



(') Intesero, fra le altro, questo dovere e questa verità alcune Don- 
ne di Vicenza, le quali con lettera i7 Febbraio 1859 al Redattore del 
Giornale il Berico ( num. 51, detto anno ) offerivano alcuni franchi pel 
Monumento di Dante, che vuoisi oggidì innalzare a Firenze. Il concetto 
di quella lettera è cosi poetico e gentile, che forse non fia discaro di ve- 
derla qui conservata. 

o Ricevete anche l' obolo nostro pel Monumento a Dante. Se gli 
uomini contendono a noi i diritti, di cui essi son pure tanto feroci, non 
abbiano almeno ad arrossire di averci a compagne nei doveri. Alle ragie- 
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tori, Postillalorij Illustratori^ Filologi^ Grammatici^ e 
Biografij i quali scrissero intorno le opere e la vita di Dan- 
te (anche succintamente accennata), sarebbe lavoro da farsi, 
ma non acconcio alla ristrettezza di questo Prospetto Si- 
nottico. Basterà nominare alcuni de' più celebri. Nei seco- 
li XIV e XV il Boccaccio^ il Della Lana, il Da Buti, Ben- 
venuto da Imola^ il Landino, e l'anonimo scrittore dell' Ot- 
timo Commento. Nel secolo XVI, il Vellutello, il Dolce, 
Torquato Tasso, il Daniello, il Varchi, il Giambullari, il 
Gelli^ il Buonanni ed il Mazzoni. Lo sciagurato s.ecolo XVII 
( in cui si stamparono tre sole Edizioni del sacro Poema, 
niente stimate^ mentre delle Rime del Petrarca se ne fece- 
ro diciasette) diede nuUameno alcuni riputali scrittori in- 
torno la D. C, i quali sono : Carlo Noci, il Tassoni, il Gali- 
lei, il Borghini, il Dati ed il Magolotti. Nel secolo XVIII 
furono benemeriti delP AUighieri il Bianchini^ il Volpi^ i 
Veronesi Salvi, Tirabosco, Morando^ Torelli, Perazzini e 
Dionisi. E grande merito n'ebbero eziandio il Pelli^ il Goz- 
zi, il Venturi, e sopra tutti il Lombardi. Infiniti poi sono 
gli scrittori intorno a Dante nel secolo nostro. Si accen- 
nano solo i più celebri e principali. L\Vrrivabene_, il De 
Rossetti, lo Scolari, il Marchetti^ il Cesari, il Perticari, il 
Biagioli, il Costa, il Missirini_, il Foscolo, il Tommaseo, il 
il Fraticelli, il Comm. Brunone Bianchi^ il Troya, il Balbo, 
il Mazzini, lo Zinelli^ il Ponta, il Serio, il Giuliani, il Pic- 
ei, il Minich^ il Ferrazzi, e sovra d'ogni altro il conte Fran- 
cesco Maria Torricelli di Torricella, nativo di Fossombro- 
ne, che da molti anni vive in Napoli. 

43. Moltissimi poi sono gli stranieri studiosi di Dante. 
Meritano riconoscente memoria i Francesi Gingueué, Am- 
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pére, Fauriel^ Artaud^ Ozanam^ De Batines, Taillajadier. 
Fra gl'illustri Tedeschi nomineremo fra'priini il Witte,i|r 
lustre professore di Halle, Giovanni I re di Sassonia^ sQtta 
i nomi di Teodpro Hell e di Filalele, il filane, il Wegele, 
lo Schlosser ed ed il Ruth. Primo, fra gP Inglesi, nel gran- 
de amore al divino Poeta é certamente Lord Vernon, e gli 
tiene dietro il singolarmente erudito, diligente ed ingegnoso 
Bariow. A questi s'aggiungano tutti gli altri celebri stu- 
diosi di Dante, che nelle varie lingue d'Europa lo hanno 
trodotto. 

'ÌA. Ed appunto per dir brevemente anche delle tradu- 
zioni della D. C, conviene cominciare da coloro, che ten- 
tarono di ridurre in prosa italiana il sublime carme Dan- 
tesco. Veramente il partito è per se stesso pieno di quasi 
insuperabili difficoltà : imperciocché ( come già fu scritto 
per la traduzione dell' Arrivabene, eh' é la prima ), o la pa- 
rola di Dante è chiara da se, e non ammette sostituzione, 
perclié all'oro non si può sostituire di meglio; o la parola 
ed il sentimento sono oscuri, ed allora non bisogna parlar 
più di traduzione, ma di spiegazione o commento. Ciò non 
ostante tre soli studiosi di Dante, pieni di buon volere per 
farlo meglio intendere agl'idioti, ai pusilli, ai tapini, dura- 
rono l'intera ed improba fatica di tradurre terzina per ter- 
zina, canto per canto, tutto il poema in prosa; e ti puoi fi- 
gurare, Lettore poeta, che la é codesta un^ acquolina che- 
ta, che serpeggia per morta gora accanto a fiume rapido e 
maestoso. Queste hva\e persone, che d' alti*onde abbonda- 
no di relativo merito letterario, sono il co. Francesco Tris- 
tino di Vicenza (1857), l'arciprete Matteo Romani di 
Reggio (1858), e G. Castrogiovanui di Palermo (1858). 
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Ferdinando Arrivabene, Gabriele Rossetti, un G. G. pro- 
fessore di lingua italiana in Bles di Francia, il benemerito 
ed illustre Lord Vernon ( il quale per altro ebbe la molto 
savia avvertenza di soltanto frammettere in corsivo, e fra 
parentesi, le proprie alle parole originali del testo ) ed alla 
fine un Selmo Garpanelti di Firenze tentarono egualmente 
l'ardua prova, e lasciarono il mal consigliato lavoro a mez- 
zo il cammino. Mentr'io scrivo e raccolgo questi cenni 
compendiosi sulle Edizioni del nostro divino^ Allighieri, 
vengo a sapere (horresco referens!) che altra brava per- 
sona ha già diluito in buona prosa italiana il sacro Poe* 
ma, e lo tiene sotto il moggio, pronto, quando che sia, a 
farne gemere i torchi. Ed i torchi gemeranno e cigoleran- 
no davvero f Ma sat prata biberunt ! Di fatto non bastava 
anche di troppo il lavoro del Trissino (che forse è il mi- 
gliore di tutti ), e di cui in Milano si fa adesso da Gaetano 
Schiepatti una seconda Edizione? Signori no, non ba- 
stava: la mania Dantesca sì apprese oggidì ad ogni ordine 
di persone : tutti vogliono commentare, interpretare, an- 
notare, illustrare, postillare, parafrasare e tradurre Dante. 
La é una vera Dantimania, che genera una Babilonia asso- 
luta, e che in qualche cotale, digiuno di studii molti e pro- 
fondi, riesce ridicola e degna di compassione. Ne migliore 
fortuna ebbero quegli altri, che si accinsero a voltare la D. 
G. in alcuno dei dialetti dMtalia. Dio buono! Leggere va- 
rii brani di Dante tradotto in dialetto milanese dal Porta ; 
e tutto r Inferno esposto nello stesso parlare di Meneghino 
da un Francesco Candianì (Ì860)f sante Muse^ come 
avete comportato il sacrilego scherzo ? Anche nel parlare 
dei Lazzaroni un signor Di Lorenzo di Napoli volle mar- 
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lirìzzare il povero Dante. 11 suo lavoro non mi é ancora 
capitato fra' mano ; ma lo avrò. 

45. Più ragionevole d'assai fu chi tradusse la D. C.in 
versi latini. Per tacere delle versioni inedite, ricorderemo 
quella del p. D'Aquino (4728), le cui lacune riempi eccel- 
lentemente Francesco Testa vicentino. Ed un altro vicen- 
tino, Gaetano Dalla Piazza, tradusse pure in esametri tut- 
to il poema, pubblicato nel 4848 a Lipsia dal Witte. La- 
sciando il GesarottÌ3 Giovanni Costa ed alcun altro, che 
ne tradussero in latino qualche brano, accennerò la tra- 
duzione fatta dal Gatellacci del solo Inferno (48i9). 

46. Quanto agli stranieri, le traduzioni di Dante in 
prosa, loro si convengono più giustamente; mentre quelle 
in verso assai difficilmente rendono V originale. Dodici so- 
no i traduttori francesi dell'intero Poema, e diciannove 
quelli, che ne volgarizzarono alcuni brani. La maggior par- 
te di queste versioni sono in prosa. Primeggiano fra que- 
ste quella di Mesnard (4854). E per noverarne alcune, 
ricorderò quella di Baldassare Grangier (4596), quella di 
Moutonnet de Glairfons, quella di Artaud, 1" altra di Mon- 
gis, di Pier Angelo Fiorentino, di Brizeux, di Rheal, di 
Ratisbonne, di Lamennais. Anche Aroux volle tradurre Dan- 
te,ma fece cosa pessima; e poi trascorse conGni del pari stol- 
ti che iniqui, a dir male del grande Poeta, associandosi da 
balordo agli altri detrattori di Dante, al p. Harduino, al- 
l'inglese Serlock, a Voltaire, a De la Harpe ed a La- 
martine. 

47. Ugo Foscolo giudicava la migliore delle traduzioni 
inglesi quella di Enrico Francesco Cary (4814), della qua- 
le io conosco sette Edizioni. Altre stimate versioni sono 
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quelle di Wright (i833), di John Wesley Thomas (1859- 
62), di cui attendo la terza Cantica^ cioè il Paradiso. Al- 
tri traduttori sono : Boyd, Bannerman, Cayley^ 0' Donnei 
e Pollock. Questi sono gli otto volgarizzatori dell' intero 
Poema a me noti : e quattordici sono quelli che ne tradus- 
sero qualche parte, fra'quali devesi rieiordare Lord Byron. 

48. Anche la dotta Germania^ s'io non erro, ha undi- 
ci traduzioni dell'intera D. C, quasi tutte di molto pregio. 
Sono quelle di Kannegiesser (1809), di Filalete (Giovanni 
I re di Sassonia^ vivente) ( 1828-1849), di Strechfus, di 
Kopisch, di Jagemann, di Ilorwarter, di Ileigelin e di Gu- 
seck. 

i9. In lingua Spagnuola c'è P antica traduzione di Pe- 
ro Férnandos de Villegas, pubblicata in Burgos nel 4515, 
e pòscia nel 454-7. V Inferno fu tradotto in prosa in lin- 
Ru^a da Van Dima, pubblicato nel 4843 a Pietroburgo. 
Una traduzione Danese si stampava a Copenaghen nel 
4854 : e n^ è il volgarizzatore Chr. K. Molbeòh. Finalmen- 
te itti anonimo Svedese^ ch'io credo possa essere Nils Lo- 
vè?n, mòrto nel 1858, pubblicava nel 4855 i primi Jdieci 
Canti dell' Inferno^ tradotti in lingua Svedese. 

20. L^Hain^ il Gamba, il Brunet, il Graesse, lo Zam- 
blfìhì nei loro lavori bibliografici citarono le più stimate 
Ediisioni della D. C, e ne porsero pregevoli notizie. Ma 
quegli, che più di tutti raccolse di Dante la parte biblio- 
grafica, fti l'erudito francese Paolo Colombo di Batines, 
il quale pubblicò in Prato nel 4845 una Bibliografia Dan- 
mca. Nov'anni appresso mori in Firenze nel 44 gennajo 
485R. il eh, Witte fece a questa Bibliografia Alcuni sup- 
pìifneiitlj Lipsia, 4847. Il lavoro del Batines può essere 
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d^ assai migliorato ed accresciuto, massiràe dopo gli sttìdii 
fatti in questi anni su la D. C. Della quale si pubblicarono 
6? adizioni a me note, dal Ì8Ì5 (in coi usci in luce il Ba- 
tines) al Ì863. 

21. Ora per ultima curiosità bibliografica torni gradito 
veder il numero delle Edizioni della D. C. comparato col 
numero delle Edizioni dello Rime del Petrarca^ dell' Ot^ 
landò Furioso dell* ^riosfo, è detta Gèrugakmme Libera- 
ta del Tasso. * 

Antonio Mafsand pubblicò in Milano nel 4826 la Bi- 
blioteca Petrarchesca^ formata, posseduta ed illustrata da 
lui. Dopo là pubblicazione di questo catalogo, in 38 anni, 
dal i826 al 4863 si stamparono 33 Edizioni a me note 
delle Rime del Petrarca. Dall'anno 1470 a tutto il 4863, 
cioè in ^W anni, si pubblicarono 302 Edizioni. Qualche 
fuggevole studio ho fatto anche su queste, possedendone 
445, e tenendone fra le altre due del secolo XV, e la pre- 
ziosissima d'Aldo 4504. Ora esaminando un sommario di 
esse Edizioni, che sta nelle Lettere di Francesco Petrarca 
volgarizzate da Giuseppe Fracassetti^ Firenze^ 4863, voi. 
I. p. 47, vengo a rilevare con qualche maraviglia, che fino 
all'anno 4800 il Fracassetti novera 58 Edizioni più del 
Marsand. 

In 348 anni (dal 4546 al 4863) uscirono 427 Edizio- 
ni dell' Orlando Furioso delV Ariosto. Ulisse Guidi pubbli- 
cò in Bologna nel 4864 gli Annali delle Edizioni e delle 
Fersioni dell'Orlando. Ma oggidì attendiamo lavoro più 
compiuto dal cav. G. B. Bolza di Vienna^ il cui Manuale 
Ariostesco illustrerà in ogni sua parte il grande Poema. 

Dal 4580 al 4863 (284 anni) uscirono 277 Edizioni 
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della Gerusalemme Liberata del Tasso. Pieranlonìo Se^ 
rassì ne diede il Catalogo delle Edizioni nella Fila del 
Tasso^ seguitalo fino all'anno i858 da Cesare Guasti nel- 
la terza Edizione della Fila stessa, pubblicata in Firenze 
dal Barbèra. Si noti per altro che, fra le Edizioni di Dan- 
te, Petrarca, Ariosto, e Tasso, io annovero anche quelle 
che fanno parte dei varii Parnasi dei quattro Poeti Classi- 
ci Italiani, le quali non sono poche in Italia, e fuori. 
Senza più ponga termine a questo saggio il seguente 

PROSPETTO CRONOLOGICO COMPARATIVO 

DELLE EDIZIONI DEI QUATTRO POETI CLÀSSICI ITALIANI. 



DANTE 


PETRARCA 


ARIOSTO 




TASSO 


Div. CoM. 


Rime. 


Orlando Fur. 


Gerusal. Lib. 


Secolo XV. Ed. N. 15 


Scc. XV.Ed.N. 25 




• 




Sec. XYL . *. 30 


Sec. XYI . » i32 


Sec. XVI Ed- N. 4 77 


Sec. 


XVI Ed. N. SO 


scc. xni. « 3 


Se.. XVlr. « 17 


Scc. XVJI. « 86 


Sec. 


xvn. .. 64 


Scc. XVIII - 31 


Sec. XVin. « 44 


Sec. XYHI. « 59 


Sec. 


XVni. H 57 


Sec. XIX . » 316 


Sic. XIX . « 84 


Sec. XIX . H 154 


Sec. 


XIX . H 126 


N. «95 


N. 302 


N. 427 




N. 277 



22. Offerto per tal maniera il Prospetto Sinottico di 
tutte le Edizioni e Traduzioni della D. C, lo studioso di 
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Dante potrebbe avere il desiderio, come ha pur grande il 
bisogno, di conoscere anche l'entità e qualità di quelle varie 
opere^ dissertazioni^ memorie ed opuscoli^ che pure rendon- 
sì necessarii a bene studiare lo stato delle questioni, prima 
di accingersi a scrivere checchessia intorno alla Divina Co- 
media. Ora queste^ o risguardano la generalità del concet- 
to Dantesco o di taluna delle sue parti, o si fermano a con- 
siderare e chiarire alcun punto di erudizione e di storia, 
spettante al Poema sacro, o finalmente tolgono a discute- 
re la bontà o meno delle lezioni varie, o state proposte, o 
nuovamente scoperte, per istabilire la vera ed autentica 
lezione del testo. Da ciò si fa manifesto, che tutta questa 
cosi detta Miscellanea Dantesca dimanda per se medesima 
una studio esclusivo; e che sarebbe assai utile per metter 
tutti a portata di aver facilmente alla mano la cosa che fos- 
se più necessaria alle sue particolari richieste. Ma poiché 
questa Miscellanea estendesi ormai a parecchie centinaja di 
articoli qua e là sp^irsi ; cosi è troppo necessario al Compi- 
latore del Prospello esibilo un tempo di studio relativo, per 
pubblicare, quando che sia, una completa Bibliografia Dan^ 
fesca. 
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DESilDERiTA 

DI ALCUNE BDiZlONI DELLA DIVINA GOMEDIA 
DI DANTE ALLIGHIERL 



e più non cheggio, 
IKF. XV. 120. 



1 — 1472. (Foligno)^ Giovanni Numeisler. Foglio pie. Edizione 

principe. 

2 — 4472. Mantova, Giorgio e Paolo Teutonici. Fogl. 

3 — 1472< Senza luogo (Jesi)^ Federico Veronese. Quarto gr. 

4 — ... Senz' anno (1476 circa). S, 1. fNapolìJy senza stampato- 

re (Sisto Reussinger stampat., Francesco Del Tup- 
pè editore). 

5 — 1477. Napoli, senza stamp. Fogl. pie. 

Q — 1477. Milano, Martino |Paolo Nidobeato. FogL gr. Gomin. di 
Jacopo Della Lana. Ediz. detta la Nidobeatina. 

7 — 1478. S. 1. fVeneziuJ^ Filippo Ven4o.[Fogl. pie. 

8 — 1481. Firenze, Nicolò Della Magna. Fogl. gr. con^Ggnre. Gomm. 

di Cristoforo Landino. 

9 — S. a. (1502 circa). S. 1., s. stamp. Contraffazione dell' Ediz. Al- 

dina 1502. 8." pie. 

10 — S. a (1515 circa). S. 1., s. stamp. Contraffazione dell' Ediz. Al- 

dina 1515. 8." pie. Saranno accettati anche gli esem- 
plari imperfetti. 

11 — 1516. Yenetia, Bernardino Stagnino. 4." con fig. 

12 — 1571. Lione, Guglielmo Rovillio. 16." 
Ì3 — 1572 ? Yenetia, Domenico Farri. 16. ' 

14 — 1575 ? Yenetia, Domenico Farri. 12.^ 

15 — 1751. Yenezia, Gianob. Pasquali. 8." con ritr. Voi. 5 con le Ope- 

re minori, Gtmm. di Pompeo Venturi. 

16 — 1755. Lipsia, Gio. Samuel Heinsio. 8." Note di Nicolò Ciangulo. 

17 — 1768. Parigi, Marcello Prault. 12." con ritr. Voi. 2, ed un terzo 

con Vocabolario portatile. 
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18 — 1772 ? Teuezia, Antonio Zatla 8." Voi. 5. con le Opere minorì. 

Pompeo Venturi. 

19 — 1776. Florence et Paris, Le Clerch et Le Boucher. S.** gr. Trad. 

in prosa francese di Moutonnet di Gloirfons, col testo. 

20 — 1784. Norimberga, Adamo Teofilo Schneider. 8." 

21 — 1788. Berlino, Amadeo Augusto Lange. 8.° 

22 — 1792. Venezia, 12." Voi. 2. con incisioni. 

23 — 1797 ? Berlino, Amadeo Augusto Lange. 8." 

24 — 1807. Cheuinitz, Starkc. 8." Nella Bibl Ilaliana pubbli- 

cata da l. h Keil in 12. voi. 

25 — 1807. Jena, Federico Fromman. 12." gr. Voi. 3. Comm. di B. 

Lombardi, di G. L. Fernov, Nella Raccolta di autori 
classici italiani pub. dal Fernov, in 12 voi. 

26 — 1807. Gotha, Steudel. Edit. Keil. 8." 

27 — 1807. Londra, Romualdo Zotti. 18" gr. Voi. 3. ed un voi. quar- 

to con le Rime. Neli^ GoUezione di Glassici Italiani 
pub. dallo Zotti in 20 voi. 

28 — 1808. Milano, Luigi Mussi. 32." pie. Voi. 3. Dedicata L. M. 

{Luigi Mussi) a' suoi amici. Edizione di sesto diver- 
so dair altra in 12." 

29 — 1811. Lucca, Francesco Bertini. 18." Voi. 3. Gomm. di Ventu- 

ri. Si accetta anche il solo I voi. 

30 T- 1815. Firenze, Nicolò Carli. 12." Voi. 3. Un Voi. 4.non nume- 

rato coir Indice del Volpi. Gomm. di P. Venturi. 

31 — 1816. Avignone, Seguin ainé. 18." Voi. 3. Note di varii. 

32 — 1817. Livorno, Tommasi Masi. 12." pie. Voi. 3. fig. Comm. di 

P. Venturi. 
33— 1819. Firenze, Giuseppe Majoli. 12." Voi. 3. Comm. di P. 
Venturi. 

34 — 1819. Londra, Romualdo Zotti. 12." Voi. 3. Note di R. Zotti. 

35 — 1822. Rieti, illustrazioni di Scipione Golelli. 

36 -<• 1823. Parigi, G. Didot, a spese di Lefevre. 8." Voi. 2. con ritr. 

ed ine. Note di varii. Ediz. intitolata : Opere poe- 
tiche di Dante per cura di A. Buttura. 

37 — 1824. Londra, . . . Rnight. 8." pie. Voi. 2. Note di J. G. Tàrver. 

38 — 1826. Firenze, Leonardo Ciardetti. 18." gr. Voi. 3. con ritr. ed 

ine. Comm. di P. Venturi. 
o9 — I8i>6. Bologna, Cardinali e Frulli. J 2." Voi. 3. Note di Paolo Costa. 

11 
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40 — 1827. Napoli, i2." Voi. 7. Bellesxe del Cesari. 

41 — 1827. Napoli, 18.° Yol. 3. con ritr. Note di variì. 

42 — 1827. Firenze, Borghi e comp. 32." Yol. 3. con ritr. Note di 

G. Borghi. 

43 — 1827. Firenze, 12." Voi. 3. Note di P. Costo. 

44 — 1828. Milano, Fontana. 16.' Voi. 3. Nella Bibl. portatile de* 

Poeti Italiani^ pub. dal Fontana. 

45 -^ 1828. Milano^ Nicolò Bottoni. 24." Voi. 3. Brevi Note anonime. 

Dee appartenere ad una Libreria economica JV." / 
della serie ^ com' è detto nella sopraccoperta. 

46 — - Milano. Qualche esemp. ha la data di Portogruaro. Nicolò Bot- 

toni. 4." pie. di pag. 732 a due colonne. Brevi Note 
anonime. La stessa composizione tipografica del- 
l' ediz. in 24." in 3 Voi. servi per questo edizione 
della D. G. e delle Rime di Dante. Vi si unirono le 
Rime del Petrarca, del Poliziano, la Gerusalemme 
del Tasso e l' Orlando dell' Ariosto, formando un 
solo Volume. 

47 — 1828. Napoli, Criscuolo. 4." Bistampa della Nidobeatina 

per cura di 6 io. Feder. Nott. 

48 — 1828. Paris, Firmin Didot. Ediz. sec. 18." gr. fig. Voi. 9. Trad. 

francese di Artoud, col testo a fronte, e note. 

49 — 1829. Parigi, Aimé André. 32." fig. Voi. 3. Ristampa dell' ediz. 

Parigi Lefevre^ 1820, pub. da A. Buttura. 

50 — 1829. Napoli, ediz. per cura di Gio. Bossi Coi capitoli di 

Bosone da Gubbio e di Jac. Allighieri. 

51 — 1830. Parigi, Amable Costes. 18." Voi. 3. Comm. di G. 

Biagioli. 

52 — 1830. Napoli, Stamp. di Gaetano Feranno e del Fibreno. 18." 

Voi. 3. Note di P. Costa. 

53 — 1830. Napoli, 12." Voi. 6. Note di P. Costa. 

54 — J830. Napoli, 8." Voi. 6. Comm. di B. Lombardi. 

55 — 1830. Firenze, Leonardo Ciardetti. 8." Voi. 6. Si ricerca un 

esemp. dei 112 rami, disegnati sul Flaxman, ed in- 
cisi da Paolo Lasinio, possedendo un esemp. della 
D. C. senza i detti rami. Batines, 1, 175 dice, che si 
trovano anche le sole figure. 

56 — 1830. Palermo, Salvatore Barcellona. 12." Voi. 3. 
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57 — 1832. Palermo^ Pedone e Muratori IS.*" Voi. 3. Coi migliori 
commenti scelti, ordinati ed esposti da Giuseppe 
Bozzo. 

58. — 1833. Parigi, Lefevre. 8." gr. con ritr. ì quattro Poeti Italiani 

pubblicati da A. Buttura. 

59. — 1836. Parigi, Lefevre e Baudry. 8.^ gr. fig. a 2 colonne. Coi 

Poeti suddetti^ pubblicati dal Buttura. 

60 — 18S6. Napoli^ 12." Voi. 3. Note di P. Costa. 

61 — 1836. Bologna, 16." Voi. 3. 

62 — 1836. Roma, 12." Note di G. Borghi. 

63 — 1836. Firenze, Magheri. 32." Voi. 3. Note di P. Costa. Alcuni 

esemp. nei due primi tomi hanno anche la data 1835. 

64 — 1838. Firenze, David Passigli. 8." gr. di pag. 1552 a 2 colonne. 

Coi quattro Poeti Italiani. 

65 — 1838. Firenze, 32." VoL 4. 

66 — 1838. Napoli, 18." Voi. 4. Comm. di G. Biagioli. 

67 — 1838. Parigi, Lefevre. 16." Breve commento di Buttura. Coi 

quattro primi Poeti Italiani. 

68 >- 183 . . . (an. incerto) Iiondra, Rolandi. 8." Voi. 3. Note di G. 

Perticari. 

69 -- 1839. Napoli, Cirillo. 12." Voi. 3. Comm. di B. Lombardi. 

70 — 1839. Firenze, Giuseppe Molini. 8." Voi. 3. Note di P. Fra- 

ticeUi. 

71 — 1840. Edimburgo, Andrew Moffart. 18." Tomo IV della raccolta 

intitolata: Rampini *g edition ofitaìian cla^ncs, for 
the use ofschools, 

72 — 184f . Napoli, L. Chiari. 12." Voi. 3. Note di P. Costa. 

73 — 1841. Parigi, Truchy. 12." Comm. di P. Venturi, ed al- 

tri. Ediz. per cura di A. Renna. 

74 — 1842. Benevento, Tipogr. Camerale. 4.* a 2 colonne. 

75 — 1842. Paris, Blanc Montanier. 12." Voi. 2. Trad* di E. Aroux 

in versi francesi. 

76 — 1843. Parigi, Baudry. 32." Voi. 3. con incis. Nota di G. 

Borghi. 

77 — 1843. Pietroburgo, Vitar. 8.* Con traduzione russa, in 

prosa, di Vam Wim, col testo a fronte. 

78 — 1844. Napoli, Gaetano Nobile. 24." Voi. 3. In una Collezione di 

Poeti classici, ec. 
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79 — 1844. Parigi, Baudiy, 8. ' fig. Note di G. Borghi. 

80 — 1844. Firenze, Giacomo Moro. 12." fig. Voi. 3. Note di G. 

Borghi. 

81 — 1844. Parma, Pietro Fiaccadori Bellezze del Cesari. 

82 — 1846. Parigi, Londra, Brusseles ; Baudry, Rolandi^ Molini. 8. " 

Note M. À. Zani de' Ferranti, e di altri. 

83 — 1846. Parigi, Thieriot. 16." Editore Brunetti. 

84 — 1849. Londra, Ghapman Con traduzione inglese 

di Carlyle, e col testo a fronte. 

85 — 1850. Parigi, .... Baudry. 8.° pie. a 2 colonne, con 4 ritratti. 

I quattro Poeti Italiani, ediz. del Buttura. 

86 - 1851. Napoli, 8." Voi. 3. Note di G. Biagioli. 

87 — 18 ... ( anno ignoto ) Si ricerca la 

D. C. aW intelligenza di tutti. Studi di un Solitario. 
Prima edizione. Si possedè la seconda edizione^ Fi- 
renze, Tip. Fioretti. 1862. 8." Voi. 2 con ritratto. 



77 
II. 

DESIDERATA 

DI ALCUNE EDIZIONI DELLE OPERE MINORI 

DI Dante Allighieri. 

88. - Prose antiche di Dante, Petrarca e Boccaccio, raccolte dal Doni. 

Fiorenza, appresso il Doni, 1547, 4.° 

89. - Prose di Dante Allighieri e di Gìo. Boccaccio. Firenze, i723, Tar- 

tini e Franchi. 4.° 

90. - Vita nuova e le Rime, riscontrate eoi migliori esemplari e rive- 

dute da G. G. Heil. Ghemnitz, Maucke, 1810. 8." 

91. - Vita nuova. Milano, Pogliani, i826. 8." 

92. - Us Elete (Vita nuova). Traduzione Ungherese di Francesco 

GsàszAr. Seconda edizione. Pest, 1854. 8." con ritratto. Si ri- 
cerca anche la prima edizione. 

93. - Rime. Venetia, 1542. 8." 

94. - Rime. Stanno unite in qualche esemplare della D. G. pubblicata 

in Roveta, 1820-23 da Luigi Fantoni. 

95. - Ganzone inedita, tratta dal Godice della Barberìniana segnato n. 

1548. Pubblicata da Sante Pieralisi in Roma, circa il 4853 per 
le nozze Barberini-Orsini. 

96. - Appendice al libro : Rime di D. A. e di Giannozzo Sacchetti, sul- 

r autenticità di esse rime, e sul Godice 180 palatino, ce. Firenze, 
Galileiana, 1858. 

97. - Gonvito. Venezia, Fratelli da Sabbio, 1521. 8." con ritr. 

98. - L' amoroso Gonvivio. Vinegia, Zoppino, 1529. 8." 

99. - Gonvito. Milano, Pogliani, 1826. 8." 

100. - Monarchia. Basilea, 1557. Ediz. di dubbia esistenza. 

101. - Alciati Andreas. De formula Romani imperii libellus. Acces. Dan- 

tis de Monarchia^ etc. Omnia nunc primum in lucem edita. Ba- 
sileae, Oporinum. 1559. 8."" 

102. - Schardius Simeon. Syntagma traetatuum de imperiali jurisdi- 

ctione, authoritate et praeminentia ac potestate ecclesiastica, de- 
gne juribus regni et imperii. Basileae, 1556. in fol. Acces. Dan- 
tis de Monarchia. 
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103. - Idem. Bditio altera. Argentorati (Strasburgo)^ Zetaneri, 1609. 

in fol. 

104. - Della volg^re^ Eloquenza, libri due tradotti in lingua italiana. 

Senza data (see. xyi), luogo e nome di stampatore. 4.** di pag. 44. 

105. - De vulgari Eloquentia. Parisiis. Jo. Gorbon, i577. 8.*" Pubblicata 

da Jacopo Gorbinelli. 

106. - Della volgare Eloquenza. Ferrara, Domenico Mamarelli, i583. 

8.** piccolo. 

107. - De vulgari Eloquio, latino ed italiano. Napoli, 1839, Tramater. 

Fa parte delle Opere minori^ in 4." pie. 

108. - Credo, VII Sacramenta, X Praecepta, etc. Sino loco, an. et typ. 

(Romae, Schurener de Bopardia). 

109. - Epistolae quae exstant eum notis Caroli Witte. Patavii, sub Bi- 

gnè Minervae, 1827. 8.*^ 

110. - Epistolae quae exstant, cum disquisitionibus atque italica Inter- 

pretatione Petri Fraticelli. Florentiae^ 1840. 18.'* 

111. - Quaestio de duobus elementis Aquae et Terrae tractans. YeneUis, 

per Manfredum de Monteferrato, 1508. 4.'' di pag. 23. 

112. - Asdepii ex voce Ammonii Hermaee in Metaphysieam Aristotelii 

Praefatio, etc. NeapoH, apud lioratium Salvianum^ 1576. 
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HI. 

DESIDERATA 

DI ALCUNE TRADUZIONI DELLA 
DIVINA GOMÉDIA. 

113. « La p. G. tradotta in prosa da G. G. professore di lingua italiana 

in Blois. I primi cinque canti. Blois (Bles in Francia) ^ Giroud, 
1829. 18." 

114. - LaD.G. tradotta in dialetto Napoletano da. . . . Di Lorenzo. 1858. 

115. - Lebeau Garolus. Garmina latina. Parisiis, 1782 e 1816. Trad. in 

versi latini del canto d' Ugolino. 

116. - Testa Franeiscus. Traduzione in esametri latini di due passi del 

Paradiso ec. Pubblicata per le nozze del co. Patrizio Magawly 
colla co. Lucrezia Piovene. Padova, Gartellier e Sicca, 1838. 8.** 
di p. 32. 

117. - Gesta Joannes. Garmina. Patavii, 1796. Trad. in versi latini del 

canto d' Ugolino. 

118. - La D. G. tradotta in rime francesi da Baldassare Grangier. Paris, 

Drohet, 1596. 12." Voi. 3 con ritr. 
119. -Idem. Trad. dello stesso. Paris, Gesselin, «597. 12." Yol. 3. 
con ritr. 

120. - La D. G. trad. in prosa francese dal co. Golbert d' Estouteville. 

Paris, an. IT. de la Repub. (1796), Sallior. 8.'' 

121. - La D. G. trad. in prosa francese da A. F. Artaud. Paris, 1811-13. 

8." Voi. 3. — Si ricercano solo le 100 figure disegnate ed incise 
da Sofia Giacomelli, Paris, 1818, in 4.''^ le quali talvolta si tro- 
vano unite alla citata trad. dell' Artaud, che però si possedè. 

122. - La D. G. tradotta in prosa franctse da Sebastiano Rheal. Paris, 

1843-1856. 8." gr., coi disegni di Flaxman. Voi. 6, ne' quali si 
trovano anche le Opere minori e le Rime, stampate nel 1852. 

123. ' L' Inferno, tradotto in versi francesi da Enrico Terasson. Pa- 

rigi, 1817. 8." 

124. - L' Inferno, tradotto in versi francesi, col testo a fronte, da Brait 

de la Mathe. Paris, 1823. Bossange. 8." 
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125. - L' Inferno, tradotto in prosa francese, col testo a fronte, da J. C. 

Tarver. Londres, Dulau, 1826. 8.>ic. Voi. 2. 

126. - Trois chant cboisis de la D. C. etc. par L. Afaggìolo. Lune- 

ville, Creusat, 1833. 12." 

127. - La D. C. (l' Inferno), trad. in versi francesi, col testo a fronte, 

di Carlo Calemard de la Fayette. Paris, 1835-1837. 8." grande. 
Volumi 2. 

128. - Enfer, trad. en vers libres par A. L. Dreville. Paris, 1837 de 

Fain. 18.*" con ritr. 

129. - Episodio del co. Ugolino, trad. francese col testo a fronte di 

Floriifnond Levol. Lyon, de Marie, 1844. 8." 

130. - La D. G. trad. di De Saint-Mauris, con un compendio isterico 

ed una notizia di Dante. Paris, Amyot, 1853. 8." Voi. 2. 

131. - La D. G. trad. in versi inglesi di Enrico Boyd. London, 1802. 

Gadell. 8." Voi. 3. 

132. - La D. C. trad. in inglese da P. Bannerman. Edinburgh, 1850. 8. " 

133. - La D. G. trad. in inglese da G. B. Gayley. London, 1851-54. 

12." Voi. 3. 

134. ' La D. G. trad. in inglese da Fred. Pollock. London, 1854. 8." 

con Ogure di 6. Scbarf. 

135. - L' Inferno, trad. in versi inglesi di Gh. Rogers. London, 1782. 4." 
136 S- L'Inferno, trad. in versi inglesi di Nathaniel Howard. London, 

1807. 12." 

137. - The Inferno, trad. inversi inglesi di W. Hume. London, 1812. 8.*' 

138. - The Inferno, trad. inglese in terza rima di John Dayman. Lon- ] 

don, 1843. 8." 

139. - The Inferno, trad. inglese di Dayman. London, Painter, 1844. 8." 

140. - The Inferno, trad. in prosa inglese di J. A. Garlyle. London, 

1849. 8." pie. 

141. - The Inferno, trad. inglese di T. Brooksbank. London, 1854. 12." 

142. - Ganto xxxiii dell' iufemo. Trad. inglese di anonimo. London, 

1773. 4." 

143. - Saggi d' una trad. della D. G. I tre primi Ganti. Trad. di Ilayley. 

Stampata circa il 1818. 

144. - I primi Ganti dell' Inferno, trad. inglese in versi, di Taeffe, 

con un Gommenlo. London fPisaJ, Murray fCapurroJ, 1822. 8." 

145. - Traduzione! in versi^inglesi dei primi dieci Canti dell' Inferno, 

di Parsou. Boston, 1843. 8.^ 
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446. - Yersione in prosa inglese del Canto xxxi del Paradiso, di Fran- 

cesco Franck. Ferrara, Taddei, iS44. 8." gr. Pnbb. per le nozze 
Nagliatf-Lante. 

447. - Fiori e glorie della Letteratura inglese, offerti da Marcello 

]tfazzoni.EMilano, Pirotta, 1844. 8.*" gr. Frammenti di Dante 
tradotti da Wright e Byron. 

i48. - Merivale Giovanni Ermanno. Poema originale and translated. 
Trad. inglese dei più belli episodi di Dante. 

i49. - La D. G. tradotta in prosa tedesca da Bacbenschwantz. Ham- 
burg e Leipzig, 1767-69. 8." Voi. 3. 

150. - La D. G. tradotta in versi sciolti tedeschi da Jagemann. 

151. - La D. G. tradotta in tedesco da J. J. Horwarter. Enk-Lands- 

hut, 1830-32. 8." Voi. 3. 

152. - La D. G. tradotta in tedesco da Johann Friedrich Heigelin. 

Blaubleuren, 1836-37. 8." Voi. 3. con ritr. e fig. 

153. < La D. G. tradotta in tedesco da Bern. Gruseck. Pforzheim, 

1841. -le.^'gr. con fig. 

154. - L' Inferno, tradotto in tedesco con note estetiche e teologiche 

da K. Graul. Leipzig, 1843. 8." Il solo I Volume. 

155. - L' Inferno, tradotto in tedesco da Giulio Braun. Berlin, Ens- 

lin, 1863. 8." 

156. - Il Canto I della D. C. tradotto in tedesco da Fromm Leber. 

Leipzig, 1832. 8." 

157. - La D. G. tradotta in lingua Danese da Ghr. &. Molbech. Co- 

penaghen, 1851-1858. 8." Voi 3. 

158. - L' Inferno, traduzione in prosa in lingua russa di V. Van- 

Dima. Colla vita di Dante scrìtta da D. Struckow. Pietroburgo, 
Fischer 1842. 8." fig. 

159. - 1 primi dieci Ganti della D. C. tradotti da anonimo in lingua 

svedese. Upsaia, 1855. — Questa versione è forse di Nils Loven, 
morto nel 1858? 

160. -La traduccioM del Dante en verso Castellano. Trad. dell'In- 
ferno in lingua spagnuola, con commenti, di Don Pero Fer- 
nandos de Villegas. Burgos, Federique Aleman de Basilea, 
1515. fol. pie. 

161. -La stessa. Leon, 1547. 
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IV. 

DESIDERATA 

DI ALCUNI SCRITTI RIGUARDANTI LE OPERE B LA PERSONA DI DANTE, 
IN ITALIANO ED IN ALTRE LINGUE. 



E più Saracino ancora.. 

INF. 1. 101. 

162. - Abeken Bernhard Rudolph. Beitrage fur das studium dea GoUii- 
ehen Komodie. Berlin und Stettin^ Nìcolaische, i826. 8." 

^•3. - Alunno Frane. La Fabbrica del mondo, ec. Venezia, de Bassa- 
rini, 1546. fogl. Altre edizioni, tutte di Venezia, in foglio, cogli 
anni i557, Gherardo ; 1558, i560, 1568, 1570, 1575, Sansoviao; 
1562, Rampazetto; 1584, Porla; 4593^ 1690, UgoUno;16i2, 
Uscio. 

164. - Ampère. Voyage Dantesque. 1840. 

165. - Angeli» (De) L. Su la Fontebranda di Siena, rammentata da 

Dante. Siena, 1823. 8.'' 

166. - Anonimo (Gozzi Gaspare). Prefazione. Opuscolo in 4." di fac. 8., 

8. l.j an. stamp. s. frontis. — Dovea premettersi ad una ri- 
stampa del Giudizio di Dante^ scritto dal Gozzi. (Vedi Gamba, 
Testi, pag. 617). 
- Antilastri Clarice fu, DionisiJ. 

167. - Arabia Tommaso. Piccarda Donati , tragedia. Salerno , 1858. 

Sec. ediz. 

168. - Aretino Lionardo. Le vite di Dante e del Petrarca ec. Perugia^ 

1671. Zecchini. 12." 

169. - Attavanti p. Paolo, Servila Gorenlino. Quadragesimale de redilu 

peccatoris ad Deum. Mediolani, Scinczenceller et Pachel, 1479. 

170. - Barletta (Da) Gabriele, Domenicano. Sermones et Sanctuarium. 

Brixiae^ per Ludov. et Fral. Brittanicos, 1521. 

171. - Bartolo da Sassoferrato. Della Nobiltà. Lipsia^ Gregorio Bolicher, 

1493. Ristampata anche nel corpo di tutte le opere del famoso 
Legista. 
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173. - (Barzellotti). Sulla possibilità o impossibilità che Ugolino sbra- 

masse il digiuno e«. Livorno. 1826. S."" 
i73. - Batìnes (De) Colombo. Del commento su la D. G. appellato l'Ot- 
timo ec. Firenze^ 1846. 8." 

174. - Berlinghieri Daniele. Notizie degli Aldobrandeichi. Siena, 1842.8.'* 

175. - Betti Salvatore. Tre Dialoghi storioo-critici. Roma, Aiani, 1858. 

176. - Bianchini Giov. Tre giorni della vita di Dante. Padova, Sicca, 

1843. 8." 

177. - Bon-Brenzoni. Dante e Beatrice. Gasale, 1854. S.'* 

178. - Brocchi Giamb. Lettere sopra Dante a Miledi W. Y. Venezia. 

1797. 12." 

179. - Brunetti Frane. Osservazioni suU' uso popolare della lingua ita- 

liana nei tempi anteriori a' Dante. Firenze, 1820. 8." 

180. - Bucchi N. Il conte Ugolino, tragedia. Empoli, 1842. 18.° 

181. - Bulgarini Belisario. Annotazioni, ovvero chiose marginali sopra la 

prima parte della difesa fatta da L Mazzoni per la G. di Dante. 
Siena, Bonetti, 1608. 4.*" 

182. - Lo stesso. Antidiscorso. Ragioni in risposta al primo Discorso so- 

pra Dante, ec. Siena, Bonetti, 1616. 4.'' 

1 83. - Callot Giacomo. 11 corso della vita dell' uomo, ovvero V Inferno, 

il Purgatorio e il Paradiso, disegnato da Bernardino Poccetti, e 
inciso da G. Callot. Dedicato a Cosimo II granduca di Toscana, 
con lej-tera 20 maggio 1612. Quattro carte in fol. gr. 

184. - Campori march Studii su Dante 

185. - Cantoni Vincenzo. Carme suir alto senso sacro del primo canto 

delIaD.C. Imola, 1849. 8." 

186. - Capozzi Francesco. La pietosa istoria di Francesca da Rimini, ec. 

Orvieto, Pompei, 1840. 8." 

187. - Caravaggio Evandro. La morte di Dante, azione drammatica in 

versi. Pavia, Fusi, 1859. 

188. - Carpani Palamede. Sopra una nuova lezione del verso di Dante ec. 

Milano, Pirotta, 1817. 8." 

1 89. - Ceroni Riccardo. Frastagli raccolti da Milano, Redaelli, 

1845. 8." 

190. - Chabanon (De). Vita di Dante, in francese 

191. - Cipriani Giosafat. I quattro novissimi. Poema 

192. - Lo stesso. Quattro colpi di vista su la morte del co. Ugolino .... 
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193. - Corsi Lorenzo. Suffragio alla memoria di Dante, Discorso. Areuo, 

Bellotti, 1844. 8.** 

194. - Gorsuto Pietro Antonio. Il Gapece, ovvero le riprensioni. Dialogo. 

Napoli, Garlino, 1592. 4.'* 

- Gostanzo (Di) Gius. Giustino (y. DicearcheoJ. 

195. - Dante e Bice. Dramma. Tipi di Frane. Lucca edit. Milano 

196. - Della Lana Jacopo. Racconti illustrativi là D. G. Bologna, Tip. di 

S. Tommaso d'Aquino, 1857. 12." 

197. - Dicetrcheo Eustazio (ab. di Gostanzo.) Di un antico testo a penna 

della D. G. ec. Lettera ad Angelio Sidicino. Roma, Fulgoni^ 
1801.4.*' 

198. - Di Gesare Gius. Del Veltro allegorico di Dante. Memoria. Napoli, 

1830. 4." 

199. - Dionisi Gio. Giacopo. Serie di Aneddoti. Sono otto libriccìuoli in 

4° pubblicati dal 1785 al 1806. Kccone il titolo : 
i. Serie di Aneddoti. Verona, 1785, Merlo. — Seteria, poemetto la- 
tino di A. Golosso. 

2. Serie di Aneddoti. Verona, 1786, Merlo. — Gensura del Cemento 

di Pietro, creduto figlio di Dante. 

3. Serie di Aneddoti. Verona, 1787, Merlo. — De pace Italiae resti- 

tuta, di Dom. Galletti. 

4. Serie di Aneddoti. Verona, 1788^ Merlo. — loh. De Virgilio et 

Dantis Carmina. Saggio di critica sopra Dante. 

5. Serie di Aneddoti. Verona, 1790, Carattoni. — De' Codici Fio- 

rentini. 

6. De' Blandimenti funebri, o sia delle acclamazioni sepolcrali Cri- 

stiane. Padova, Stamp. del Seminario, 1794. 

7. Serie di Aneddoti. Verona, Merlo, 1799. - Nuove indagini intorno 

al Sepolcro di Dante in Ravenna. 

8. Serie di Aneddoti. Verona, Merlo, 1806. — Del Focale di Dante, ed 

altre materie consecutive. Gol ritr. di Dante. 

200. - Lo stesso. Dialogo apologetico per appendice alla Serie degli A- 

neddoti pubblicato sotto il nome di Clarice Antilastri. Verona, 

Moroni, 1791. 
^1. - Donizzetti Gaetano. Il canto xxxiii della D. C. posto in musica. 

Napoli, 1827. 
202. . Ksortazìone allo studio della D. C. fatta nel 1859 al Duca Borio 
S di Ferrara. Firenze, Stam. della Gazz. di Firenze, 1863. 
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203. - Falco (Del) Benedetto. Rimario delle voci usate da Dante. Napoli, 

Mathio Ganze, 1535. 4.° 

204. - Ferracci G. Probabilità d'un nuovo e piano senso della visione 

descrìtta nel canto I dell' Inferno. Bologna, 1835. 18.** 

205. - Forleo L. A. Cause e ragioni, cbe fanno classico il poema di Dante. 

Discorso. Napoli, Grisculo, 1828. 8."" 

206. - Fraticelli P. Chi fossero 1 due Malaspina amici ed ospiti di Dante. 

Lettera. Firense, 1846. 8.'' 

S07. - Gazzerì Gius. Considerazioni intomo al senso di quel verso a Po- 
scia più cbe il dolor ec. o Firenze^ 1826. 8." 

208. - Giuliani Giamb. Del Cattolicismo di Dante, e del Yeltro allego- 
rìco della D. G. Discorso. Roma, 1845. Ristampato con giunte a 
Torino nel 1847. 

S09. - Giorgini 6. B. Cenni intorno all'allegoria della D. C. Pisa, 
1839. 8." 

210. - Grammatica (La) volgare trovata ne le opere di Dante, Petrarca, 

Boccaccio, ec. Napoli, Sultzbacb, 1539. 8.'' pie. 

211. - Granata Mauro. Florilegio o Dizionario Dantesco. Napoli, 1855. 8.** 

212. - Gregorio (De). Studii sulla D. C- Napoli, di Pierre, 1843. 8." 

213. - Lenzoni Carlo. In difesa della lingua fiorentina e di Dante ec. 

Fiorenza, Torrentino, 1556. 4.* 

214. - Leonarducci Gaspero. La Provvidenza, cantica. Roma, Marini, 

1840. 18." 

215. - Lettere di Dionisi, Pederzani, Trevisani, Yannetti, pubblicate per 

nozze in Rovereto nel 1858, citate dal Crepuscolo, 15 gennaio 
1859, num. l,pag. 23. 

216. - Liburnio Nicolò. La spada di Dante. Yinegia, Nicolini, 1534. 8.** 

217. -Lo stesso. [Le tre Fontane. Yinegia, Nicolini, 1534, 4. pie. Si 

ricerca un esemp. cbe abbia il foglio quaderno intero, cioè 
con 2 carte bianche, con lo stemma dello stampatore. 

218. - Lomonaco Francesco. Yita di Dante 

^19. - Longhena Francesco. Itinerario astronomico di Dante per V In- 
ferno e pel Purgatorio ec. Milano, 1861. 8." 

220. - Luna Fabrizio. Yocabulario di cinque mila vocabuli Toschi del 

Furioso, Boccaccio, Petrarca e Dante. Napoli, Sultzbacb. 1536.4." 

221. - Martinengo Francesco. Breve notizia intorno alla vita di Fede- 

rico Ozanam. Torino, Speirani, 1859. 12." 
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222. - Mauro Domenico. Allegorie e Bellezze delia D. G. Napoli, tip. 

Boeziana, i840. 8." 

223. - Mazzoni Iacopo. Discorso in difesa della Gomedia di Dante. Ge- 

sena, Raverj, 1573. 4.' 

224. - Lo stesso. Della difesa delia Gomedia di Dante distinta in sette 

libri ec. Parte prima. Gesena, Verdoni, 1687. 4," 
£25. - M. F. prof. Il Veltro profetieo dell'anno 1815 e 1860, ec. Prato, 
1860. 8." 

226. - Miniati Giovanni. Rimario della Gomedia di Dante. Firenze, 

Marescotti, 1604. 4." 

227. - Monti Pietro. Proposta d' illustrazioni d' alcune voci della D. G. 

(in fine al Saggio di Vocabolario ec.)* Milano^ 1856. 8.° 

228. - Morlachi Fr. Parte del canto xxxiii dell' Inferno, posta in musi- 

cale declamazione. Milano, Ricordi, 1834. 

229. - Moretto Pellegrino. Rimario di Dante e Petrarca. Vincgia, Zop- 

pino, 1528. 8." 

230. - Lo stesso. Altre edizioni di Venezia, 1532, Ligname; 1546 e 1550, 

Bindoni e Pasini, tutte in 8."* ; 1550, Nicolini da Sabio, in 12.% 
1558 e 1565, Rampazetto. 8.** 

231. - Morrione Leonardo. Pia dei Tolomei. Palermo, 1859. 

232. - Muzzi Luigi. Kpistola contenente la nuova esposizione di un 

luogo del Petrarca e di alcuni di Dante. Bologna, Nobili, 1825. 8." 

233. - Lo stesso. Osservazioni sopra alcuni luoghi della D. G. Forlì, 

Bordandini,1830.8.** 
234.*. Niocolini G. B. Della universalità e nazionalità della D. G. Fi- 
reLze, Le Mounier, 1858. 

235. - Normant (Le). I^econs sur Dante dans le cours d' Histoire moder- 

ne. Paris, 1839. 

236. - Ortografia portatile di alcune voci italiane, tratte dal Dante 

Bartoliniano ec. Udine, Mattiuzzi, 1825. 8.*" 

237. - Paladinozzo P. di Mdutegritti (Torelli Gius.). Lettera all'autore 

delle Virgiliane. Verona, 1787. 8.'' 

238. - Paravia P. A. Ragionamento su uno scritto di G. Gozzi indi' 

ritto a G. Witte. Verona^ Ramanzini, 1832, 8." 

239. - Lo stesso. Sopra Dante e il suo Poema, Orazione. Torino, Ghi- 

no e Mina, 1839. 4." 

240. - Lo stesso. Lezione sopra le rime liriche di Dante. Venezia, 1841. 

241. - Pellico Silvio. La Morte di Dante. Sciolti. 
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242. - Perez Francesco. Sulla prima allegoria e sullo scopo della 13. G. 

Discorso. Palermo, Muratori, 1836* 8." 

243. - Pia de' Tolomei. Dramma per musica. Milano, Frane. Lucca cdit. 

244. - Pianciani G. B. Ragionamento contro le disquisizioni del Rossetti 

sullo spirito della D. G. Roma, i840. 

245. - Lo stesso. Di una nuova opinione intorno all' anno, in cui Dante 

finse d'aver fatto il suo poetico viaggio. Discorso. Roma, 1842. 8." 
- Pieralisi Sante. (V. Canzone ec. al num. 9S). 

246. - Pinelli Bartolommeo. Invenzioni sul Poema di Dante, di propria 

mano incise. Roma, 1824-1826. 3 voi. in fogl. bislungo. 

247. - Pini . . . Della letteratura Dantesca contemporanea. Milano, 1846. 

- Poccetti Bernardino. (V. Calbt Giacomo). 

248. - Podestà Gaetano. Sulla D. G. di Dante, parole ec. Venezia, Gec- 

chini, 1843. 8.'' 

249. - Puccianti Giuseppe. Delle Similitudini Dantesche, e di una le* 

zione del divino Poema dichiarata barbara dal Biagioli. Lettera, 
ec. Lucca, Laudi, 1857. 8." 

250. - Puymaigre (De) Théodore. Dante Alighieri, esquisse biographiquo 

et critique. M^tz, Gcrson-Levy, 1845. 8." 

251 . - Ragionamento avuto in Lione da Glaudio Berbere gentiluomo 

Lionese, e da Alessandro degli Uberti gentiluomo Fiorentino, 
sopra la dichiarazione di alcuni luoghi di Dante, del Petrarca o 
del Boccaccio, non stati fino a qui dagli spositori bene intesi. 
Lione, Gugl. Rovillio, 1560. 4." Anonimo, ma si sa esserne au- 
tore Lue' Antonio Ridolfi. 

252. - Rembaldi Domenico. Ganzone a Dante. Firenze, 1858. 

253. - Ridolfi Lue' Antonio (V. RagionamentoJ, 

254. - R. L. ( Ramello Luigi ?J Opinione sulla maniera di leggere, o per 

meglio dire di studiare la D. G.j esposta da L. R. Rovigo, Mìnelli, 
1840. 16." 

255. - RofBa Donato. Discorso in difesa della Gomedia di Dante. Bologna, 

Renacci, 1572. 4." pie. 

256. - Rosini Giovanni. Sopra le varianti della D. G., che trovansì nel 

testo pubblicato da G. Landino nel 1481. Lettera. Pisa, Gapurro, 
1837. 8." 

257. - Lo stesso. Il co. Ugolino della Gherardesca, ec. Romanzo. Milano, 

1843. Voi. 3 in 8." fig. 

258. - Rossetti Gabriele. Delio spirito antipapale, che produsse la Rifor- 
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ma, e sulla segreta influenxa eh' esercitò nella letteratura d* Eu- 
ropa, e specialmente d' Italia, come risulta da molti suoi Glassici, 
massime da Dante, Petrarca, Boccaccio. Disquisizioni. Londra, 
1832. 8." 
259. - Lo stesso. Il mistero dell' amor Platonico del medio evo, ec. Lon^ 
dra, Taylor, 1840. 8." Voi. 5. 

260. - Lo stesso. La Beatrice di Dante, Ragionamenti critici. Londra, 

Rolandi e Molini, 1842. 8.'' 

261. - Salvini Salvino. Che la lìngua Toscana è più obbligata al Pe- 

trarca che a Dante, Lezione letta il 3 marzo 1707. s. loc, uè 
anno. 8." — Seconda ediz. Firenze, 1807. 8." 

262. - Salvioni Agostino. Memorie storiche intorno ad Alberico da 

Rosciate, con alcune notizie relative a Dante 

263. - Schlegel Guglielmo. Saggio sopra Dante. Berlino, 1790. 

264. - Scolari Filippo. Avviamento allo studio della Monarchia di Dante. 

Vicenza, 1833. 16.° 

265. - Lo stesso. Le Ali, ossia della vera e giusta intelligenza del verso 

43, canto xxii del Purgatorio di Dante. Lettere due. Venezia, 
Vedova di G. Gattei, 1844. 8." 

266. - Sestini Domenico. La Pia de' Tolomei. Novella. Milano, 1848. 8." 

267. - Silvestri Giuseppe, di Prato. Lettera sopra la D. G. Prato, Vestri, 

1831. 8." 

268. - Lo stesso. Lezione sopra un passo della D. G., aggiuntovi un Ca- 

pitolo suir amor patrio di Dante. Firenze, Benelli, 1844. 8.** 

269. - Serio Bartolommeo. Lezione accademica sopra tre luoghi della 

D. G. che sono tuttavia da emendare. Milano, Gentenari, 1835. 8." 

270. - Lo stesso. Lezione sopra alcune correzioni da fare alle stampe 

deUa D. G. Milano, 1857. 8." 

271. - Lo stesso. Studii Danteschi. Modena, 1862. 8.'' 

272. - Talentoni Giovanni. Discorso in forma di lezione sopra la Mara- 

viglia, ecc. Milano, Paganello, 1597. 4." (V. Gamba ^ Testi^ n. 
1673). 

273. - Tommaseo N. Appendice in risposta ad un articolo della Bibl. 

Italiana. Milano^ 1826. 8.* 

274. - Vecchioni Garlo. Della intelligenza della D. G. Investigazioni. 

Napoli^ Fibreno, 1833. 8.** 
276. - Vericour Vita di Dante scritta in inglese. 
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^16. - Yìala Ambrogio (Rosini Giovanni). Dello studio e dell' imitazione 
di Dante. Cagliari, stamp. reale, 1821. 8." 

277. - Wegele Frane. Saverio. Vita di Dante, scritta in tedesco 

278. - Wright Thomas. St. Patrick 's Purgatory; an Essai on te legends 

of Purgatory, Hell, and Paradise, current during the middle 
Ages. London, Smith, 1844. 8.** 

279. - Zappoli A. Dante Allighieri, Dramma. Bastia, 1846, 12."* 

280. - Zoppio Girolamo. Ragionamenti in difesa di Dante e di Petrarca. 

Bologna, Rossi, 1583. 4." 

281. - Lo stesso. Risposta all'oppositioni Sanesi fatte da Diomede Bor- 

ghesi a' suoi Ragionamenti in difesa di Dante. Fermo, de' Monti, 
1585. 4." 

282. - Lo stesso. Particelle poetiche sopra Dante. Bologna, Benacci, 

1587. 4° 

283. - Lo stesso. La Poetica sopra Dante. Bologna, Benacci, 1589. 4." 

284. - Si ricerca la Medaglia, in argento od in bronzo, incisa da Fran- 

cesco Patinati, e pubblicata nel 2 febbraio 1835 per onorare l'ope- 
ra di Papa Gregorio XVI // trionfo della santa Se dee della Chiesa^ 
Bomay 1799. Essa Medaglia ha da un lato la testa dell' Allighieri^ 
e dall' altro il simulacro di Roma galeata e sedente, d' intorno a 
cui il verso : La qtialej e il quale^ a voler dir lo vero (inp. li. 2). 
Il punzone di questa Medaglia esiste presso l' inventore ed ordina- 
tore di essa Cav. F. Scolari. (V. Biblioteca Italiana di Milano ^ 
Tom. 78, pag. 427, relazione di M, JUissiriniJ. — Si accetteranno 
anche le altre quattro Medaglie antiche di Dante, che si veggono 
incise nel tomo pri?no della Veneta Edizione dello Zatta 1757, ri- 
portate pure nelle Memorie per servire alla vita di Danle^ 
raccolte dal Pelli, Firenze, Piatti, 1823. 

285. - Se alcuno possedesse qualche Esemplare in carta grande, di- 

stinta, colorata, e con miniature della Divina Comedia, o di al- 
cuna delle Opere minori di Dante Allighieri, oppure di qualche 
Commento illustrativo le cose Dantesche ; e volesse, coi Libri, 
sopra catalogati, offerirlo alla Collezione del Fapanni : si compiac- 
cia egli di scriverne in proposito alla Dita libraria Herm. F. e M. 
Munster in Venezia, presso la quale è vendibile questo libro stesso. 
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ESEMPLARI DELLA DIVINA GOMEDIA, 

CHE SI POSSEDONO DUPLICATI, E CHE SI RENDONO DISPONIBILI PER 
GAiMBII RELATIVI, E PER COMPLETARE ESEMPLARI IMPERFETTI. 

1. - 4487. In Bressa, per Boninvm de Boninis di Ragvxi. Fogl. Og. (Com- 

mento di Landino. — Mancano nei primi sette fogli le 27 carte 

seguenti : 
a) Nel foglio segnato & manca la carta prima col Registro di 

Dante nel rectOy e Proemio nel verso^ 
h) Nel foglio a manca la carta a bianca nel recto e figurata nel 

verso^ la quale precede la cantica dell' Inferno. 
cj Manca il foglio d di carte otto. 
dj Manca il foglio e di carte otto, meno la carta, che nel redo 

comincia dica benché ogni. 
ti) Manca nel foglio f la carta /, e la sua corrispondente. 
P Manca il foglio g di carte otto. 
gj Nel foglio ultimo, segnato Z/, la carta corrispondente a Lii è 

mancante d' un terzo, ove sta la marca dello stampatore e la 

data. Manca anche V ultima carta bianca, corrispondente a Zr. 

Risultano carte mancanti 29. (V. Brunet^ Cinquiéme Édifion^ 

1860^63. II. pag. 500). 

2. - 1491. Venezia, per Bernardino Benali & Matthio da Parma. Fogl. 

fig. Commento di Landino. — Esemplare assaijritagliaio, e 
mancante delle carte qui indicate: 

aj Nel secondo foglio, segnato a, manca la carta ai bianca nel 
recto^ e figurata nel verso^ la quale precede la cantica del- 
l' Inferno. 

bj Mancano le carte ziii^ ziiii colle due corrispondenti. 

cJ Nel foglio L manca l' ultima carta corrispondente a Li, Le 
carte corrispondenti a Z///, Liii sono mancanti d' un terzo. Ri- 
sultano carte mancanti 8, comprese le 2 mancanti d' un terzo. 
(V. Brunet, li. pag. 500). 

3. - 1493. Yeuetia per Matheo di chodeca da parma. Fogl.[fig. Commento 

di Landino. — Esemplare intero, con buoni margini, i quali 
però nei primi ed ultimi fogli sono un pochino guasti dall' umi- 
dità. Con semplice legatura senza colla nello schienale, facile 
a sciogliersi. (V. Bninef^ II. pag. 500). 
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4. - 1497. Venetia, per Piero de zaanne di quarengii da palazago berga- 

masco. Fogl. dg. Commento di Landino. — Buon esemplare 
intero, ben conservato. Legatura in mezzo cuoio ad uso antico. 
(V. Brunet, IL pag. 500). 

5. - 1507. Ycnetia per Bartbolomeo de Zanne da Portese. Fogl. fig. Com- 

mento di Landino. — Esemplare, sciolto da legatura, coi se- 
guenti difetti : 

aj Frontispizio sgorbiato da varie righe di manoscritto ; e pri- 
mo foglio guasto ne* margini. 

bj Manca l' ultimo foglio L, composto di 8 carte. Delle quali 
carte nella settima verso sta la data ; nell* ottava recto sta il 
registro, e verso è bianca. 

lo pure desidero un esemplare avente buone ed intatte le 
quattro ultime carte del suddetto foglio L^ le quali possedo al- 
quanto guaste. 

6. - 1515 Vinegia, Aldo. In 8." 

Buon esemplare colle due prime carte non numerate, con- 
tenenti il primo frontispizio e la lettera dedic. a Vittoria Co- 
lonna, le quali due carte mancano in varii esemplari, creduti 
perfetti dagP imperiti. — Altro esemplare imperfetto, cui 
mancano : 

a) Le due prime carte non numerate. 

bJ La prima carta del primo foglio, segnato a, coiràncora Aldina. 

cj L' ultimo foglio segnato H, di carte otto, delle quali una 
bianca ; foglio contenente il fine del Paradiso^ la data, il re- 
gistro, le figure in legno e lo stemma Aldino. (Y. Ronouard^ 
pag. 73, e Brunety IL pag. 501). 

7. - S. an. 1516 circa; s. loco, forse Toscolano o Venezia. In 24." — Due 

esemplarLimperfetti. 

Primo : mancante in fine nel foglio ^^ della carta CCII, e 
della sua corrispondente. 

Secondo: mancante di 9 carte in principio, e di 5 in fine. Am- 
bedue questi esemplari hanno segnate le carte con numeri 
arabici. Noto questo, perchè possedo altri due esemplari per- 
fetti, uno con numeri romani, V altro arabici. (V. Bnmet^ 
IL pag 50:2). 

8. - 1529. Venetia, per Jacob del Burgofraeo Pauese. Fogl. fig. (^m- 

menlo del I<andino. — Buon esemplare intero, ben conser- 
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vaio. Ha solo il difetto di essere alquanto ritagliato. Legatura 
moderna in cuoio. (V. Brunet^ II. pag. 502, 503). 
9. - 1544. Yinegia, Francesco Marcolini. In 4." fig. 

Commento di Alessandro Yellutello. Buon esemplare. (Y. 
Brunet, II. pag. 505). 
iO. - 1555. Yinegia^ Gabriel Giolito de Ferrari. In 12." Gg. 

Esemplare cui mancano le carte "iii^ 453. Manca inoltre la 
carta ultima, corrispondente a BBy col registro e la data. (V. 
Bnmety II. pag. 503, 504). 

11. - 1568. Yenetia, Pietro da Fino. In 4." pie. fig. 

Commento di Bernardino Daniello. — Esemplare cui 
mancano 23 fogli da i4a a Zs^ cioè da pag. 185 a pag. 368. Del 
resto censervatissimo, buono solo per migliorare qualche e- 
semplare guasto. — Nel maggio 1857 vidi un altro esemplare, 
mancante del solo foglio Vuuu^ presso il Libraio di Lucca sig. 
Giuseppe Lupi; foglio esistente nel mio esemplare imperfetto 
qui descritto. (Y. Brunef^ II. pag. 504). 

12. - 1569. Yinegia, Domenico Farri. In 12." 

Buon esemplare, con legatura moderna. (Y. Brunef^ II. 
pag. 504). 

13. - 1595. Firenze, Domenica Manz ani. In 8.", coli' Errata di sei facce. 

Edizione di Crusca. Buon esemplare. (Y. Brunet^ IL pag.|504). 

14. - 1629. - Yenetia, Nicolò Misserini. In 24.*^ (Y. Brunet, II. pag. 504). 

«5. - 1716. Napoli, Francesco Laino. In 12." (Y. Brunet, IL pag. 504). 

16. - 1838. Marsilia, Mossy. In 8." gr. con ritratto e fac.-simili. Col Com- 
mento di Guiniforto delli Bargigi ec. Esemplare avente la let- 
tera dedicatoria a Papa Gregorio XVI^ e la Introduzione del- 
l' editore avv. G. Zaccheroni. 

- Sono Inoltre disponibili, per cambii relativi, varii Opuscoli di ar- 
gomento Dantesco, stampati in questo secolo. 
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LA STAMPADI QUESTA OPERETTA 

A CURA DI FRANCESCO SCIPIONE FAPANNI 

IN NUMERO D( SOLI ESEMPLARI CLX 

SI COMINCIAVA IN VENEI^IA 

NEL GIORNO XIV DEL SETTEMRRE MDCGGLXIII 

ANNIVERSARIO DXLII 

DALLA MORTE DEL DIVINO POETA 

DANTE ALLI6UIERI 

NELLA CUI VIGILIA 

IL CELEBRE PROFESSORE DI LEGGI 

DELLA REGIA UNIVERSITÀ' DI HALLE IN PRUSSIA 

COMENDATORE E CAVALIERE 

CABLO WITTB 

VISITAVA IN VENEZIA 

LA COLLEZIONE DANTESCA 

FATTA £ POSSEDUTA DAL FAPANNI STESSO 



PER FESTEGGIARE L'AVVENIMENTO 

E LA PRESENZA 

DEL B.ENKMERITO ILLUSTRATORE 

DELLE OPERE DI DANTE ^ 

ERA IMPROVVISATO IL SEGUENTE SONETTO : 
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fVlTTE I Quel Grande, che l'inferno gelo 
Strinse intorno a Ruggero ed Ugolino, 
Che del foco vibrò sui spenti il telo, 
Per farli degni del piacer divino; 

Oggi infermo languìa nel mortai velo, 
Quasi cadente e stanco peregrino : 
Lieto, che al già da Lui dipinto Cielo, 
Dopo il patir suo tanto, era vicino. 

E Tu, Gloria Borussa, i dotti lumi, 
Nella stanza a Lui sacra oggi fermasti 
Sui Danteschi da Te svolti volumi (*) ; 

In cui dolce è veder, che il voi felice 
Dante indrizza del cielo ai campi vasti 
Per bearsi domani a canto a Bice. 



F. D."^ Scolari. 
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C) Mentre era in corso la stampa del Ragionamento torricelliano| 
sul Limbo dell' Allighieri, la Civilfà Cattolica^ col solito'delF accuratezza 
e nitore, che qualificano le dottissime sue scritture in qual si sia l' argo- 
mento, pubblicava un articolo sull'edizione della Divina Gomedia procu- 
rata ultimamente dal Prof. Cav. Witte nel 1862 in Berlino. — Per que- 
sta diligente crìtica, che si legge nel Voi. VIIIj p. 198 del sopraddetto 
Giornale, sarebbe concretamente deciso, che : 

a // lavoro deW illustre Alemanno ha il gran pregio^ che Roteagli 
» competere di adunare colla pubblicazione di quattro dei miglion Codi- 
» ci il frutto degli studii piti importanti fatti fin qui sul testo del divino 
» Poema ; — non ha quello^ che aver non poteva in nessun modo^ di 
» restituire il testo della D, C.^ che già esisteva, » 

Or dico il vero : la prima parte dell' ossequiata sentenza conforta 
me pure in quanto pienamente consuona colla proposizione e dimostra- 
zione della mia Lettera Critica intomo al inerito di essa edizione ( Ven. 
1862, tip. Longo) che ò difeso e difenderò sempre, come la più profittevo- 
le, diligente, e coscienziosa, che s' abbia avuto finora. — Quanto poi alla 
seconda parte, mi sia permessa l'osservazione seguente. - Se il testo della 
D. C. di già esìsteva, chi mai, dove, e quando lo vide ? Edizioni a slam- 
pa non s'ebbero che 151 anni dopo la morte di Dante. Dei tre primi 
editori, in luoghi distinti e diversi (Foligno - Iesi - Mantova ) niuno ci à 
detto d'onde cavò il suo testo. Rimane adunque, che, in assoluta man- 
canza di autogi*afo, non mai veduto da chicchessia, la fede debba essere 
riferita a quello dei Godici, che per età, o per una più probabile e stretta 
relazione coi figli e discendenti di Dante possa richiamare a sé quella mag- 
gior autorità, che in difetto d'autografo può essere riferita ad un Codice, 
il quale rimane sempre una copia. Posta in questi termini la questione, per 
me non saprei rispondere alle prefate dimando, che con alla mano il Co- 
dice della Biblioteca Municipale di Treviso^ che ò raccomandato più vol- 
te, e dal quale non vorrei mai distaccarmi senza necessità manifesta ; ne- 
cessità che può ben comandare sopra qualunque codice per due motivi 
evidenti: 1". che le ragioni delFArte Critica vanno al di sopra dei Codici; 
2." che alla fin fine un Codice rimane sempre una copia, tanto meno au- 
torevole, quanto più sia spoglia di autenticazione veruna? o di suggello 
di circostanze ed aminìcoli influenti a corroborarne la fede. 

Quanto poi all' infedeltà dell' ediziona.di Ifdino ia- eeolronto del 
(iodice Bartoliniano, o Lolliniano che siasi, n'ebbi, e ne tengo, tali le 
prove, che debbo associarmi al giudizio, che ne à portato il Cav. Wit- 



96 

te; certo essendo, che il ben valente che fu Prof. Yivìani, (nobile ed eru- 
dito ingegno), in quella sua affrettatissima stampa la volle far da padro- 
ne e dar un testo letto e punteggiato a suo modo. 

Noto per ultimo, che mentre sui 14233 versi della D. G. li Signori 
della G. G. riducono a sole 4i2 le lezioni varie (delle quali importanti 
appena 272) l'edizione di Padova 1859, procurata dal fu Angelo Sicca. 
ne presenterebbe 1181^ non comprese le varianti di mera punteggiatura, 
alla quale i Godici non danno lumv. 



F. DoTT. Scolari. 





ERRATA 


GORRIGE 


p- 


4. lin 30. ugge 


— finge 


p- 


5. lin. 29. sette, giorni 


— sette giorni, 


p- 


12. lin. 23. modi modi; e vie 


— inodi; modi e vie 


p 


48. lin. 10. Pasillamini 


— Pusillanimi 


p- 


21 lin. 16. Rossetti 


— Rossetti 


p- 


32. lin. 28. Anteride 


— Antivide 


p- 


34. lin. 6. Trojano 


— Trajano 


p- 


40. lin. 6. Euclide 


— Euclide 


p- 


68. lin. 9. Sono 


-— Primeggiano 



